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MA DA 

ALL' ILL.E MOLTO REV. MADRE 

La Ma4r^ «Suor 

MARIA MADALENA 

MACCARÀl^I. 

JMon4iCék in Roma nel Venerahil jMonafiero 
Mlt Humiliadeti; Ordine 

che mi fpingono à dedicare al 

^ , molco Reu. il preferite Libro, 
W che per ima tsitioiia iene efce 
inquefti giorni dalle mie Stampe alla luce . 
LVno è Éandaco ioprsiii'-obiigo^eila gracitudi- 
ne, L'altro nella ragione della giuftitia. L'obli- 





fua effigacifsima proieccione richiedenano da 
me <|aaìche demoflracione di ferairù 9 e dofTe^ 
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> per non elTer iUmaco 44 Mondo toai* 
0iente fconòifcente / e ingrato ; ho fcelco per 
tanto ÌSL prefente congiuntura d' offerirle que- 
ilo dono di Deuotione> fupponenda non folo 
d: fodisfar in pajip ^e iwie ^arti ^ ma, nel tem- 
po ftefTo d incontrare ancora in tutto il fuo ge« 
nio del tutto riùokò allo fpirito. In oltre quello 
librOfCom'Elia vede> s'mùtoìaìSc$iaié$ Qfc. cer- 
tamente perfetta Scuola di Santità/dunque per 
titolo di giuAfti éon pótè4 inolio ìonèrirfi » 
che à chi è Maeftra di perfettrone.Per tale è ri- 
conofciuta V*S*IlliUfariàie molto Reu.in coteAo 
venerabil Monaftero deirHumiltà,in cui efse- 
do ella fiata inalzata ben cinque volte al grado 
meritato diSuperiora , neir ottimo fuo gouer- . 
no ^ e con rinfegnamento I e con l'efempio ha 
efficacemente promoffa, e flabilita quella per- 
fetta y e Religiofa Oiferuanza^ che con edifica- 
tione di Ultra Róma hoggidì vi s'ammira.Que^ 
^i fono flati gP effetti della fu4.yigiianza ^ del 
filo zelo^della fua bontà > onde come à Maeftr^ 
di virt^ 9 ben fe li douea quella Scuola d' vnaj 
Santa, che fu tutta vinù^percheilà tutta iGarità* 
L'ai tiffìmp edificio di Icinon hebbepiùflabil 
fondamentoiche la pietra faidifliinisl^e proibn- 
difsima delVHumilta.Co'i m^zio di effa s inai* ^ 

é 
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zò il cuore di quella S'anra Vergine alla perfet, 
cifiuina vnipne del Ajio Spofo CeleAe » e di tai 
vnione in quefti fogli fi manifeftanogrefFetci 
e fe n'aiTegaano le cagioni. Dunque non potrà 
ìion effer gradita da VS.IlIuftrifsima, emolto 
.Keuerend^^queAaScuoU Celeilc> di cui l'infe» 
gnamenti per eflfer eccelfi , e fourahumani fo- 
no ajQfodati fopra la bafe di queAa imporcan* 
tifsìma Virtù dell' Huiiiiltà > eh' è il titolo , 
che porta in fronte coteAo lUu/lrifsimo, Mo« 
naftero 3 e portano flampaco nel cuore tutte 
IHabicacrici di efToie fri quelle Ella^come Ma- 
dre principali^ma ne feme di perfettiflOlnuu 
norma » e di ottima infegnatrice • Riconofca!# 
dunque in quello picciol tributo dell' animo 
mio tutte quefte ragioni^ che m' hanno moflb 
ad offerirlo al fuo Nome» di cui. miglorie(i6 
d'efsermipalefato qualfong^ e faròfemprc 

Di VSJUuftrifsx molto Rcu,' 

Dalla Stampa lì 9, 
Nouembrc ió68« . / 



Deuotifs.edfligmfsìferuo 

Tricot Angelo Timjfu 



AL PIO 

LÈTTO R Ex 

I 

IiV due Cl^i e diuifk quejia Scola > cioè nella 
f rima neUa feconda f4rU del Libro . In 
quellawderaii che ttìumlù accompagnata 
con tédtre virtU àrriua k cauare da i te fori della 
in fcr ut abile S a^ienkja maraut^iofi infegnamen^ 
ti . In qiiefia laReginaCarUipii^taGertruda 
al dominio del cuore di Dio • Come douraitufe^ 
^itarlax miralo in quelb» ch'ella medefima f ad- 
dita , Lib. 2. cap. 24. eh' à guifa di Scolaro iche 
tommia daltAlfaketo ti conduchi 9 come per no^ 
te , ò imagini dipinte à gujlar la manna afcofa . ' 
Io che date bramo quakbe parte del tuo merito 
in quefia lettura , più alle tue or ottoni mi raccò" 
mando • 
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tETTERA APOLOGETICA 

DI 

GIO'LASPERGIO- 

NOn fia chi fi roaraQÌgli,che m quelli t€pi»iie'^iali 
ognVno cerca la Sacra ScrìttoraCfe bene noftm- 
tt£on bmcde£iiuintemioar>dmio ìii4iioe.Tn]ibradi 
dittine rìHclattmii.Qiial tbm ài eradidone donemo ve« 
rauttfiMe penfac^he nott'imbbe itea iRtseiawieacc ac<* 
cetca , de in particolari à quetfi 9 che non fpirituait 9 rad 
gonfi di rpirito mondano lì ritrouano > impercioche à 
quefti ogni force di materia riefce inApida^e la pigliano 
à beffci e biafimano fenza rìfpetto quefta forte di libri 1 * 
che non intendonO)n£ capifconojche il fondamenco del; 
la Religione , c quafi tuttala Sacra Scficcora co afille in 
rineiationi ; onde noaairiua à noi nuovo qpefto nomc^ 
fe non volerne eflère nel numero di quelli 9 clie come 
prttden!àdeirccolo,diceQiriftaSk^ rccoio^ 
fitalaMtttiad6'£ieifegrecl$ àel&pibc»fto ni «lei iDencu» tt 
fricciolt» cioè humilii ì i quali Vittcth Signor li ri nnò . ^^^f^ 
Di quefti duWto io> che pochi hoggi fi trouino>& àloro V^^*^ 
hauemo gufto di feruire > e porre per elli fopra la menfa 
la candck 9 che per valermi delle parole deirEuangelo> 
è fiata (In'hora fotto il mo^^gio nafcofla 9 acciò dia lume 
à cutti)Che fono in Cafa. Nón vogliamo ne anco fcor- 
<durci d'effer debitori à tiitti>« cheuiui è douere»che da 
noi non refiiic^e (i edifichtnccome qi i defìderamo^che 
*£iccinoiOuenòn fi adduce cofa contraria alla iacr a Scric» 
tnra»tDà ogni parola t coafohne ad cilà)& in efla rocal- 
mcnce foodatM noi et protefiamo d'cAèr al pari d'c^ 
' alfra ntiérenil alla Scrittura Sacra , e quella nronofcer 
vtile^e nobile fopra ogn'alcro libro i mi confc ifimo all- 
eerà 
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Cora la mifericordia di Dio tanto profufa nelle fac gra- 
tic, chcnon diftingue feffo,e{à,compIeffion^,ò ingegno, 
onde non folo hà voluto nella Chiefa varij Scritto ri,mà 
che vari; modi d'infcgnare , varie , e diuerfe erudicioni 
unto neH'vno^come neiraltrofeffoiacciòàaeffiiàoina. 
chi) ed che pofTa efTer'ilIniDinitOiò edificato»E cbfrma- 
rauiglia può eflèr , ch0 i cuori pii^ teneri > e pi ù difpofti ' 
airamore,& alla gratitudine de i benefitij , come per lo ^ 
piii occorkcnel feflb fcminco, che la Chiefa chiama de- 
uoto fi compiaccia fua Diuina Maeftà di communicarfi 
con la foprabbonddza della fua pietà,e fargli degni dei, 
la riuelatione deYuoi feg reti . Ma pur fento replicarmi , 
che il fefTo è debole , e generalmente fofpetto,c quefta, 
della quale p:i ri amo , ancorché Vergfeoc Santa noni 
ridu/a dall'imperfcttione generaIe,molIe,&inftabiJe, is 
xhc non può hauere del veule,perche è Donna • Adun*^ 
qucìdico ioiè perdita la memoria del vecchio,é nuoué 
Tcftaffieiito,e di tutu riuàoria BccIefiaffiGa,doue tante 
Sante fèmine» fi raccontano» che fono ftate d'animo più 
coflante degl- huomtfii nelle virtii,ne i combattimétl del 
tnartirioinclla difefa della Caftità, e nell' adoperar/i ì tu 
, placar Tira di Dio.Sono queftc cofc tanto in chiaroj che 
non accadcchc qui s'opponghino i maicuoli ; ma fe in- 
rcndeffero di condannare il fefTojCoroe incapace di pro^ 
pria guida, io non farci per negare,che alcune Vergini, 
Donne pie , che fi fouo guidate da fefenza particola!' 
.aiuto di Dio fi fono con ragione date per fofpette>eflèa> 
rdo hcììt alle émine di dar mille infidie della vanaglo»- 
-na»e con la cOpiacenta propria datfi i^ctedere per dò- 
mo del Cielo qi]clIo»ch*i tutta cofa humanaimà quefta^ 
tfortedi vaiittà è tanto facile ad arriuar(ì,che è laipofsi- 
.bile>thc fia lungamente fccreta^c douc non è fond.imc- 
todi profondifsima humikàjcade prcfto ogni machina. 
'Non è cosìjdoue quefta virtù tien bene aflbdata la fua*» 
bafe,perchc tutto quello^che riceuc^c sete da Dio>fà»die 
l'anima Oia fopra di fe,c pcnfi^òc cffan^iiii efquifitaincu-' . 

te 
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te bene > come la diuina pietà po/Tainch'narfi alla jniir- 
niità>vilcà> & eftrcma Tua dififtimatione . In quefto modo 
la Santifsi ma Vergine fi turbò alla falutationc dell' An- 
gelo^ humiliandofi à cosi alta imbafciata > e Oimandofene 
eflremamcte indegna . Nè di alcuna femina Santa fi leg- 
ge ) che fia mai caminata seza la direttione d'huomo pio> 
erudito , & efperco > e che fenza di lui fi fia acquidata alle 
confolationije riuelationi dclCielo^le quali) come hauemo 
detto? fono ftate da Dio in ogni tempo indifferentemente 
concefTe tanto ad huominijcome à Donne,n5 efTendo egli 
accettatore di perfone, ma fi bene hà sépre voluto l'humil- 
tà>e per clTa hà preferito rignorantijfemplicijC fenza lette- 
re; che fe bene fpelfo fonoapparfi addottrinati delle cofe 
più. ardue della Sacra Scrittura > 'perche S.D. Mae/là parla 
per cia(cuno> ch'à lui piace . Nè per quefto chiamiamo noi 
beata T Afina di Balaajperche à Dio piacque di ma nifeftar 
per mezzo di lei la fua voloncà^mà chiamamo felice quefia 
Verginella quale con tanta purità cercò Dio folo^Ia di lui 
gloria , e benepUcito in tutte le cofe > onde fù fatta degna> 
che per fuo mezzo Dio à noi riuelaffe i fegreti diuini,e che 
infieme conolceffimo il modo di diftingueie le vere dalle 
falfe riuelationijficome di quefte è ftato da più dottijC Sari 
huomini fauiamentc fpicgato,nó effer vaiicinijjche predi- 
chino cofe future>e che fi corra pericolo i n dargli fcdcnó Qucftc f,ue- 
eflendo qui nò ofcurirà)ne portéti,ne curiofita di futuri au. hcioninócó- 
ucnimenti> mà folo con effe vicn riuelato quello5che tutti ^^^^^^ ^^Jl 
deuono defiderare» nè vi è, chi deua trafcurare d'intendere filttlrcmà do- 
con quanta pietàoclemenza,e cópafllone s'accommodi Dio cumcnti é'm- 
airinferniità noftre»quando in noi troua volontà buonaje 
come canfa la Chiefa fà gratie a gì' huomini di buona vo- 
lontà, e qoefti tratta d*amicÌ3 che rinegando il proprio cer-^ 
canoil beneplacito di S D. M. MàquaJ'atto di fuperbiaj 
maggiore fi potrebbe mai trouare > che difprezzare queft* 
opera>pcrchc cótiene infinuationi Diuine in feminajfènza 
conofccfj che fono conformi alle Sacre carte , an?i in effe 
chiaramente efprcflc in molti luoghi.Noi non haut-mo qui 
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intraprcfoàdìFeader quefto diuoto fefTo, & in cai cafo no 
ci mancarcbbe modo di prouar co'l teftimonio della Scric, 
cura Sacra>ch'alcune voice à qualche femina è flaca data la 
Regcnzajramminiftratione del Popolo. Debora no giudi- 
cò ella Ifraele^ Non fìi donna fauia Abela,che diucncò ar« 
birra cri Tuoi Ciaadiai}& 1 Nenaicijper la (limajche TvniiC 
Taltri ne fecero^ liberò dal Tacco la fuaCkta^Pcrche 
Rè pii(simo mandò .imbafciau àd Olda moglie drSellaiir« 
figlio diTecua per faper da Id lavoldcl di Oiof N6fu proi:» 
iecefià la fordla di Moiiè^KS fcriiie SXiica^che filifabctcor 
moglie di Zaccaria rtpiénadi Spirico Santo profetò? No fi 
dice»che Anna vedoihi profetò alla veduca diChriftofLafcio 
adedola più degna nó folo cri le Donnc^mà anco tra cucci 
gPhuomini Maria Vcrgine,pcrche non conuicncse farebbe 
cofa troppo indegna fnetcer in que/la cóparacionc quella ^ 
chefupera le creacureycome il Sole le Stelle: eie il fe/To fe- 
minep s'hi da fprezzar iolo (perche nó è capace di loderper 
ragioné del fedo fleifo > qucftp non è alcroschc biafimar il 
iO^ilote^il quale non folo nd l'ili rpicKMtptmàipeifoFhà 
booorasoi della fpa benigna, faaiifiarici*Per qnale cagione 
parlò ChritfoSi|.noftÌi>a>mla Saaaritana^e gli mzniSiM 
ì fegreci fuotsfe non pdtohe elegge i deboJi>e fprezza i forti 
fondati nel valor proprio? Perche à i Scribi,e Farifei non fi 
fcopri cosi chiaramete per Melila > come à quefta DonQa>à 
* cui diflfe apcrtaméce. Il Meflìa è venutOjC fon*io, che parlo 
; tecof Perche à Madalena fu canto familiareje ranco pieto- < 
1 fo con akre Donne / £gli che non è accenatore di perfo* 
Marna i cuori più teneri» pmii e fedeli > e qnefii li troua^ 
' 4>en (peflb pHi ndleDonne>elo pron6con grApofiolt 
•metfefimi » còme io mofin fl.Qngwn Enangdico % fe ro^ 
glìamo poi. venir dl-KAork Bcc^^ ttoiare* 
•mo il fine delie marauiglie di qneflò ifefla I triónfi di tàa^ 
te Vergini: la cofianza ne i martini) l'animo loro virile trà 
le morti) & i macelli mofirano fc hanno hauuto pecco, 
cuore inuitto contro i Tiranni più crudeli . Taccio cho 
quefto feflb ( generalmeme parlando) è più dcuoco, e piii 
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accommodato alla contemplationc; Joue che gi'huomini, 
che fi (limano dottij e s'inalzano occupandofi in queflioni 
curiofe ) e (uperrtitiofe ancora non hanno da Dio tantiL.» 
gratia>chc inchini con loro 5 come con le Donnecciole , & 
Homicciuoli ignoranti, di cuore puro peròjC femplice, vo- 
lendo moftrare,ch' egli non hà bifogno d' humana fapien- 
za 9 nè di profondità d' ingegni per render domcftiche io 
fue diuine manifeftationi . Mento >le hoggi ancora non vi 
fono Donnicciole diuote,chc nell'amorfe timor di Dio fi 
fono inuecchiate tri le tencarioni^e tra le confolationi del- 
lo fpirito,che per rifpondere à dubij> e rifoluer fcrupoli di 
confcienze circa cofe , che riguardano l' interno dell'ani- 
me 5 e non s'imparano nelle fcuole > fono più pratiche , e.» 
più atte à dar configli , e fi ricrouanopiù illuminitc de gl' 
huomini letterati, e benché elTc fiano tali j ad*ogni modo > 
per conuenienza, e per humiltà caminauano con la diret- 
tione degr huomini fpirituali) e dotti , effcndo la vera» 
buona regola dello fpirito di lafciarfi regere>e di non fi fi- 
dare della propria guida 9 e del configlio di femedefimo. 
L'anime,che cosi fi gouernano illuminate dall'humiltà re. 
cano molte volte ( & io lo so) profitto fpiiiruale alli Con- Pcrfone nifo 
fcfiori ifteffijche vedono la purità, e la limpidezza dello te^c Donnic- 
confcienze di efie,e ben fpellb aiutati dallo Spirico Santo, tcfonownco 
per Thumilfà di chi Tinterrogc^rilpondono adequatcmen. illuminale-/, 
tcancorche non intendino bene quello; di che fono inter- 
rogati,e fi dimoftrano in quefto più degni di lode,di quel- ano profitto 
Ji,che prefumendo di fcdannano quello, che fi deue loda- 
rcò lodano quel che fi deue dannarc,e come temerari; im- fono^gùSau! 
pcdifcono la deuotione , e lo fpiritOiC come Sacerdoti, o 
perfone, che fono nell'altrui opinioni, non permettono, i 
delìderij ardenti nelle femine, e le trattengono dalla San- 
ta Communione, preferi uendogli ( come fi dice ) il quin- 
dennio ad'accoftar fi à quella facra menfa,imponendo leg- 
ge allo Spirito Santo^dal quale quell'anime fono guidate. 
Mà quefto fia detto à baftanza contro quei tali » che così 
fcioccamcnre s'ingannano contro le Donne,chc non han- 
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no Ietterete che fono totaimente ìgaoranthcom'eiK diocK 
iio.Ceito è>che in queftaooftra Vergine» fé fi tmtUklii lec«^ 
tCfC^ù trouaradoctrìnamarauigliofa,) perche fu perici/Qi*) 
fima nelle icienze humaae e>dijiiiie)& iUuiiiia4ca*4# <^c^ 
docca» eilaccatacoralmeaet dal mondo > ienptc ^selantof 
deirbonore^c del ièruìcto di Oio« al quale aon lafciò mail 
d'atcendere benché inferma » & inceminceinence attefei 
confolar gl afflitti,c tenuti j come pietofiffioia Madre > o 
piena di grandiflìma carità > & hebbe per dono pirticolar 
dal Signore di dare à tutti aiuti tali con il con(ìglio > e eoa 
le fue orarionì , che fenza qualche gratia Tpeciale di Sua^ 
Diuina Maeflà>ne (l'uno fi partiuada lei > che W fullè ricor- 
fo con £3de« U honilU • Fù di vita puriffima ^ ionocentiffi* 
riia»e vigilanrifliiiM'Caftode delia^Cua conlci'enzaf eripienà, 
di tante virtù.cbe non ii%ettb^4HiA4t^Mpll^^ 
dubfNcirhaoiìIcà non hebbe ^ri$fù perfetta nfUkimn* 
inetudine^ nellxpiaeettoleua» & in tutte Taltre virtù. La. 
deuotione Tua verfo Chrifto Sig. noftro fh tanto Angolare, 
ch'è mirabile quel ) che (ilqgge na i fuoi libri intorno all' 
amore feruente,coftante,e pieno di fiducia, di che ella heb« 
be Tempre ripieno il Tuo cuore, che fi (Iruggeua non altri^ 
mente, che cera molliinmai ond'hanno forza i luoi libri di 
rendere il Lettore deuoto>tra$formarlo>e tirarlo a Dio in- 
La letmoLj fisruorarO)&acccerodelfuodiuinoamore)neiohòtroua« 
del libro di to (in'horaletrura,che habbìa fotco l'bumiltà delle parolc 
r^t^r^I tcibro pi& pretiofo » che mi habbia.acceflb è niaggior de^ 
fniicà ddicJ: ooctone «Qui fi prouedevttUfiflaamentealli ppucridi CpU 
^reti^^ ritoi mentre gli fi'mofitiftèrftrada difaffirkcIiivQoille do« 
che^nonfitro "itic de i merin del Signore: s'infegna il modo di fodisèr ' 
uacoCi che peri peccati» di ricuperar' il perduto perle negligenze} 
g^or'dawSo ^'^^^^^^^^ gf^r^ b^ne con poca f itiga i nobilitar la noftra 
ne. viltà, ed'arriuare al poffefTb delle promefl'e di Chrifto Si- 

gnor no(lr0)per mezzo dell' opercjche h umiliatoli per aoi> 
fece nella Tua humanità; e catcafarjCjilO;a9n facilità «fé vni*^ 
wtmò tutto quello , che ùcemo> e patimoi alle medefimti 
eperc > ctmetttndoGi tutti nel Dittino fuo beneplacito 9 o 
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quefto è il modo di ottener di Dio 5 ch'egli ci doni anchq 
fc iiieddìmo . O* vantaggiofiri>inio coinmercio . Chi no/M 
chiamarcbbe maraccono quel mercantesche non daflTe vii 
poco di ftagno per vna gran malli d' oto ; ò vna felce per 
molte gioie. Quefta mercantia Ipiritoalc confifte ( corae-> 
hauemo detto; ia vnire all'opere, e pafsione del Saluatorc 
tutte i'attioni,e (blferenze noftrc, tanto internccom'eftcrT 
ne,e nelle parole,e ne 1 pcnficri rinouar fpeffo l'intentione 
di vnirli alle parole )e pentìcridel meJcfimojraccomanda^ 
dole à lui à laudce gloria Tua» & à beneficio della Chiefi, 
in forma fimile, cioè Signor Giesù Chrifto neir vniono 
deiramore,co'lquale tu lodafti^ò pregarti per noi il Padre, 
e ti degnafti di futigar in terrajfammi gratfa> ch'io degna- 
mente compifca qucftc lodi,orationije fatighe.chc ti offe- 
rifco à lode tua^e falute della Chic/a 5 ouero Signor Giesù 
Chrifto in vnione deiramorejco*! quale ti degnarti di far- 
ti huomo,e morire per noi, ti offerifcoquerto à laude tua, 
& à falute dellaChiefa-Similmente ogni volta,che ci fenti- 
remo d'hauer fatto qualch'errore>immediatamencc penti- 
ti di cuore ) offeriamo al Padre in piirgatiom; del delitto » 
quello 5 che il Figlio feccj e pati per noi, e non dubitiamo 
d'clfèr rimefsi in gratia . In querta forma molte opere no- 
rtre buone fi farebbero molto nobili » c fruttuofc , diuen- 
tando con le fudetic offerte opere 5 e meriti del mcdefimo 
Chrifto , afforbire in quelli, come vna goccia d'acqua ìtlj 
vn gran vafo di vino? che mai fuanifcc, e fono felicemente 
confcruatcnobilitatce moltiplicate per noi > fecondo la^ Zc cofè no. 
purità della noftra intentione. Offeriamo dunque (icura- ^^^^^ ^^'"^ 
mente 1 minimi noitri a 1 menti inhniti di ChriltO) vniti in do comincia' 
detto modo nel feno della Madre Chiefa> che ne ritracre- no ad effrr 
mo il guadagno , che dice S.Gregorio , che le cofc noftrcjr ^;;';;ni'°&*\^| 
fi fanno noflre 3 quando cominciano ad'cffer communi à i bene quanro 
fratelliaC quanto più il bene è commune, tanto più fi dimo. ^. P'ùcomw- 

n f^' • KM' ti c ' meato , unfo 

Itra Diurno. Ma torniamo alla Santa, . più è dìueco. 

£' certojchc querta Vergine fìi Monaca nel Monarterio 
di Helrted dcU'Ordine di S.BenedcttOj che è porto nel Ca^ 

rttilo 
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4eUo£ililébknsdel Contado.di Mansfelt^e che haueflo 
per coitipagna U B. Vergine MetiMe figlia del QmtM 
cgualmbnce celebre ^ per le leticladoni già Aanpare ia» 
Pitigi) Venetta>e L^ii Stimo benedi portar quii iieÌH«» 
monij de i pottorì) che hanno fìrectamenre eifatninato 
quefto librO) cercando con grandrfsima diligenzasfc ò tro*' 
uafle in cfTo alcuna cofa, che vacillalfe per vn punto nella 
verità.Quede proue hauendoJe hauuce nella noitra lingua» 
rhauemo tradotte, come fegue . >m 
Corredo l'anno del Sig.u8^ue(lo libro fu comìnciatoi 
Cita le pm* ^ rcriuere da vaa A4onaca»e fioito>fìi dal Prelato del Mont.^ 
ue diqiieflo itero veduto»8eipprouato»inivoUè pctpiù ficorcua^cbe 
Ubro • fì|(fc aaco à TedeicA eftmiMie da i piÉ dotd> e pift Relt<« 
giofi huomini di quel ttopoie^acialinCte da i piik fti'ina^ 
ti Teologi delie Rdigioai dl'&FrÌcefto>e'djS.Domenico^ 
fù trà quefti F.Frrico de Mulhufen,ilqualc fù il;prin20,chc 
lo leggeffèie l'approuò con autorità d^'huomo doctiffimose 
pieno di Spirito Santo> Poi fù veduro dal P.Errico da Vc- 
rìungerede,nientre fi trouaua nel Monaftero AllenS) dotto 
pai'ifnente,e no meno pio.E dopò da vn certo P.Lettore di 
grilKi'^P^^^'^'^ rtere-diiaiBato il P. Lettore da 1 fiorgp. 
^ (k^Minoriltt Halberfiat circa Tanni del Sig. i joo. fù reui- 
fio» ap^ooato c6 aiolà lode.Fumo quefli tutti foggetti 
fflaminatijaòn meno per IVotìone dello Spiritò Saotoiche 
per le rcienEe»e profeflbrno tutti d%aaer ritratto dal libro 
kiirabilc confoiatlone di rpirìfo.Dopò quefti con egual dfi 
ligenza fù efTaminato il Libro dal doitiifìmo Nicolò Let- 
tore in Hifdeslem Teologo eccellente^dal quale fìi molto 
lodatc\.E béche farebbero quefti baftati teftimonijjad'ogni 
modo non poflfo tacere il pio,e dotto P.Teodorico d'Apul- 
. diatil quale molte volte luoeoa parlato con quefta Vergi- 
iieje celèbraua mirabilmente le di lei virtù nello fpirito « e 
fle i Tuoi fcrittitMà oltra i Religiofii vi ion'aoclie boomiiii 
dottiffimi vioenti nel fecoloi taà noiìal ftcoiOi che JuaM 
idetto»che quello libro'nd fi poteua leggere iènta giS frutto 
di fpirito.Fù tra quefti MaeftroGoiFfido huomo erudito al 

^ mag- 

Digitized by Google 



maggior fegnO) detto iJ R>è;il quale no folo approuò il Lì- 
brosoiàanco dalle parole di quefta Vergine) con la quale 
s'era trouato ì parlare^fi chiamò tanto coniputo> & accefo 
nell'amér di Dio>che toccato dalfo Spirito Santo>C ritirò à 
vitacailMifisCpbttP» che la termiQòt0oiiJini|a ppjpicme di 
fimtiti.Fafiio MolfdRi dottiffimi huomiof>ed'in pamocda 
redellX>ixÌiiiedhflrtdiéMl^ egU 
parloni09& iiifbrma]^4«MEU>ifcttCli^iìe fecero ftima grà4^ 
come fi vede dal teftimoniojche ne lafciò vno di loro c6 le 
feguenti parole. Ego in vera dinini luminii ventAte fentié 
ffemi/temìifuì Deiilliéjìrdtus Jit /ptritt* e4 , ^u£ tn hoc firiftà 
funi Itbfyppjfc àut calummUrhaut impugnàre^Equidem coti^ 
fortétut ego /first M veriutisyi quo fu f iena emanàt vmntrfà% 
&ger9^étqy0mgo me vfifiim mmtmèi^emfiém MéSifiathu» 

, Finalinebte non ìbjo ft cflaminaro anello libro* viventi 
ancora qadU) diancoano conofciuca la SanUt mi bora di 
nuoao con diligenza grande è flato riueduto da perfone 
dottesC pìC)eda loro grandi/IImamente lodato^come ope- 
ra di frutto notabile airhuomo interiore . Per con figlio di 
quefli» per non dir dalla loro importuniti, Temo venuti al« 
' la rlfolutione di publicare» e di render' à tutti communi 
quefta lecttone • Piegamo però > che s'alcuna cofa è ftata^ 
negletta per humana debolezza (cfie certo non è flato per 
txaUcucagiiM) il Lettole icnfi la cUficnltà % che s'è hauuta^ 
in iradorre in J[^i)0.daIl'effi^qnplare Teutonico molte co* 
fejché fi (bno troiìatè Iciflat^) e niutilate nell'eflcmplaro 
LatinO)Che à pena vnè con molta diligenza n'hauemo po« 
tuto crouare. Si contenti dunque di gradir volontieri que« 
fla nodra fatiga; cosi Dio habbia mi Te ricordi a di me peri 
meriti di quefla Vergine » e per Torationc di cucci quelli » 
che leggeranno* Amen, 
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. DELXà SCf ÓLA 

S GERTRVDA 

, :partè prima:: ' • . 

: • , i- - ■ ^ ór .0' :« 1 ^ ' ' ' 'j ; ^Li i! - ^ ii^ t ■ • 
. .... ^ - : . : • ' . <? -1 • 

DelU humiltk i ^ dltre virtù della Smtai - "= 

• • • • ■ ^ 

Altitud» diuitìarum fapìentìd-ié' fcUn-* 
sU Dei. E^gelofoDiodclIaruafa-. 
|>ienza> quanto profufb delU Aia mi- 
fericordia. Veqne al Mondo per fai- ^ 
uarlo col farfì huo^no^ e neirammac- \" \, :« * 
ftrarlovsà parabole qoa intefe da^ .» .. 
tutti - Diede à Pietro le,chiaui auucr- 
tendolo 1 che non acdefle d'hauerui 
merito i Ntn cdro'^ ér, fanguU \€ntlau$$ ùbi:. Eleffe Pao- 
lo» e «prima J'at^errò eoa accecarlo, M^dalena à ì piedi 
' della Croce meritò d'effcrVApoftola dclk Rcfurrettione. 
L'altezza dei diuini segreti non s'arriua;» che con profon- 
da humiltà > lo \rcdi:emq in Gertruda ; cpn ciucilo che ap- 
pi elfo fentiremo . t 

>Qucfta Vergi«c dotata di tutti (idfWMCti^^llij» e fopra- 
nftùntl» nel fior' degranaiifu jcliiam^uyn: giq^i^ 4^1 Tuo 
Spofo Gitsii con quelle parole » Ele^^-^^. \^ \% ^R^*^ t^' 
ingegno, e talento:» &l hò poftp jn te |o Spirito mio; vpglio 
che te ne vagli pe* conucrtir molti peccata ri» quali per iisign.chia- 
mcz2otuo! voglio ridurre àpeni^CfiM^^ vaglio > cho maiaSàtaai 
•uv: A ■ ' moL 




i F^ARXE PRIMA 

molte cg» t^.tndttWn. .garti pcf B»9*''e «U'^iint anc« 
net tempi à venire . Si fcnfi come da va tuono atterrita^ 
la Saota à quefte voci, ripugnici troppo alla dahoUzzxj, 
del fcflbjC riptitansJofi quel debole iaftnimcntq gualeen( 
refll^icò^uìììilée^c» pplicàtìclo tk tÌit&l\ cbe fi df^ 
gikitè (IviilirarVla di Itri^gneeranza) e che da qudia non^ 
porciia vfcire^^ofa di profìa;o al.pi:f)illni0) e di honorc, 
(eruitio alla 'D.* M.'S. > c cÌk fc alcuna cofà (ino àquelT- 
llQX^^llfi hatìelTe proferita di buono , ciò (Icurumencc era 
feguito per miracolo della Sua Diuina Pietà » ma che con 
^ j^^^^l^ lafciarcin fcritto hattercbb<?fq[Rfc potuto fcandal/zzaro 
hSàaintor- più tofto> che edificare il prolUmo . ilSigiiore chedi que. 



vocauone* 




aon* 



cni^ non altrimenti difcgno di fare di ^$ e delie co& % che 



ta t 't 17. Grcftchdo Tempre più ifì qtf^fia Bietta con l^altre virtii 
' fvmiltà i e lacognitiodéipiff p^òftyndadi fcfteira, conia 

richicftidi-. df tóf^ti» è^fi*g^^dòrt|;/»iStì{J{^»(f^^ò humìlmcntc Don- 
^ ftà MèhMà/^thWà>«fti^atì ftitiiài4i Diuine reuelationii 

«ilSgJhdi iccìò vpleflc*|>cr 'ki cbiiftiltàrfi ^<ytìii Signore fopra i fu^ 
leivocidoiie ^tti'doiii )'noh téme ^uWoftlddUie^gratie > mà timorolGLi 

éé ifWNrig of ^cfti»^liftM^Pii fegtiiéfcign«iaehnìo4 
i^Vidd<^ìi ^ign^^^é'kiibftfta^atrgfÀujilir 
vSfteV^rflc ricamata d*ord-> ché aBbraCciiuà'€«tatrfa j i 
. ràccòftaua alla ferita del fuo Coftato , e lei col braccio fi- \ 
«iftro fopra la fpalla di efTo Signore. Rcftaua ella mara- 
utgliiiìà\ e^cfideratta' d'intendere il miftcrk) . Per il ver- 
dè( gli fù deaio) delle mie véfti,con il raccamo d'oro lap* 
fì\ che ^ietle ìntefo delle operatioiii della mia Divinità » 
dtefidiffcono ) e vèMéggiaiib per'amore> e tutta l'opera- 
aoiiemiftfiorifee»^vtricggiaiieli'AtMma di cc^ La 
vedìpoi aioofitigal iDÌ(^(^««> perchc^j^'ialiiientcl'hà 
iv ■ " " A vni- 
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GJJiJTOLOri.'y 5 

WiM RLCcclie 'n'ogai-pitetopiiaTicóieielfiafluffibidsU 
,kB>«a Diuimrt>„K4Ì«,( foggiuafc.MetìJda) dato a quj. 
«apiayctcadopodi rirpondercfiancimentc à chi ruor- 
reiomfitìiarfilecov cpuòelUconlacognitione della^ 
,WW nt9laetei-cia(cuno i dubij , che li fono propoai ? 
Hai tu aabilito cosi , che tutti quelli, che cercano te per 
mezzo filo fiano ficuri dinnucnirl'aiuco dell'ctcìna-falu. 
te ? Gh hai tu prpmeflb quefte cofeau» cali i etali paro!» .. - . 
cheJlaperfuainflruzione.cpcrrua^miltàiitflMcotóìd» " 
.te. Ki(pofcbenignamerKCÌI.Sig«ore: lòcenaeonprc* 
eminenze fingplsri ^l'hp conceduto k «he AnateaubiaoB. 

tctìga da^oietuito quello, cicalili peefiiomeiizo fpercrà 
dwi<;euerei. Secando, che Ja mia mifcricordia non riRcc- " ■ 

,0|i;à.al<»l«|i.«he d4.W ftrt ftatoèludicac;, degno della. Doni cóccf 
^OOmm«>mitìVMmc . Terzo, fe ella tforcarà alcuno 
.«aUCommunicne./oloallettaròcon'amorc. Quarto, li- &tV'^^ 
oalineDtcpQtrà giudicare i difetti altrui , fecondo ìt.!^ ^ ' 

dciimo li giudico. • . ,• i- {(1 V .•• "V* 

: E perche fono tre, che dani>i()'Tcftimoma'ioCkÌo,'ÌÌ ' 
dre, Verbo, e Spirito Santo, cosi cflà qdlc cofe che M 1^ 
dite, ha da guardare al leniaionip di qucOi tre . Pxima o£ 
fergi quando parla a^sac^o ,, fe,deAt«,.di,fr,io Spirito 
^ntaJa,adwce4patlafp. Secondo, aunertafe quello, 
*4i£f'''^ f Mo^^^ voghadidokrfi del fuo pecca 

? yfl|hS> <l»P:a tcftimpnio, che tu glirlci^rai di tut. 
• - A » 



to 
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4 PARTE PRIMA 

tù quefto fia appre/To di lei indubitato, ahcorche in qual- 
che tempo fi fenti/Tc intepidita la mia' gratia> come allo 
volte fuccede per le occupationi varie che occorrono , o 
che non dubiti per quefto , ne diffidi punto della gratin., 
mia 5 perche i priuilegi fudctti gli li confcruarò fuldiiTiini , 
e ficuriflimi per tutti i giorni della ffiavita^- - 

Era vniuerfalc il concorfoà lei ctianri da'Iuoghi lontani 
hib.i, t. 4. chi vi andana per configlio> chi per corrèttone de' cbftì*- 
mi, chi per aiuto di orationi , e chi per profitto de la vira», 
spiritualei tutti reftauano contenti , e confohti> e fi parci- 
uano da leiicoraeda oracolo di diuine reuelafioni> con le 
quali ognuno conofceua benifìfìmOì ch'era illuminata da_» 
usTnu che Qu^fto , che pareua applaufo dei Mondo, faceù 
bcnch^Wu- ch'ella tanto più fi profondafle nell'abifTo della huitii 
minata ricor- conofccndofi indcgniffima di tanta gratia : E perdic foflc 
itoil***"^*' atiche cògnita à gli altri la viltà (ua j andaua à domandar 
pareri > e configliarfi con altre perfone, che veramentti^ 
tutte ftimaua più degne di fé ; e quelle > che conofceóano 
altretanto bene la di lei virtù »fi contentauano di dar orco- 
chic alle Tue richieik ? benché foffero ofieruace ch'ellà era 
da Dio illuminata > e desinata in rpccie per la falute dell'- 
anime. 

Quando trattaua con qualche pcrfona ancorché imper- 
fetta j e bifognofa de' fuoi configli la riputaui appreffo 
Dio ^ che meritafie più di lei per la buobà volontà ) pèr 
Tinnocenza^jcper la purità della conuerfationC) doue che 
erta no credcua di meritare per tutte lefatfghc maggiori, 
che poteffi fare per la fua propria indegnità>viltàie negli- 
genza* Quefta profondiffima humilfà 5 e cognrtionecosi 
; f baffadi feflefra lafpingeua à viua fdrza ^à- inani fdbi-éi 
; doni di Dio 9 e communicarli) perche' febenfèi>er fe fteira 
' ' • ' <:rcdeuadi ccnderliotiofi'ypenfaua>ché non fdi^ebbonofta- 
iialmenotaliinaltri, che meglio di lei le he farcbboho 
, feruiti, e fi perfuadeua di certoche à quefto foio fiiie il Si- 
gnorc Dio glieli haiiefle concedu^ti é • 

Conqudla medeCma conriderationéfffl2nA2( oljligata 

* ♦ ~ ad 
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CAPITOLO 1- 5 

ad cfìcr diligenti/lima à procurar la falute di tutti o corno 
. <juclla che non vi limctteua altro 5 che la fua infinuatione ». n. 
^nè altro afcriueua à fé mede/ima che Toblìgo, in cui do- 
ueua impiegar/]? flimandofi così indegna , <;h'era miraco- 
lo, che la terra la loftencilCffOndem ciò meritò, che ihSig. 
; gli rifpondefle . McritameatC h terra fi Jafcia calcare da ^^^^^irnSu! 
; te, poiché la nobiltà dei Gi^li epa defidcrio i ncifabilc af- 
fetta Thora di riceuer ti degnamente. 

Quindi fb tanto padrona di vincer la vana gloria cho 
jfti^auabaffezza di-tq^iibattfirla 1 e fe per forte nella ora- 
tionc, o in qualcÌK* « |x:ra buonaglifuflfe venuto penfiero 
di gloria v^na 3 nop l.'t^auerebbe fcacciata come cofa da.» 
farne conto, mà Thauerebbe fprezzata per cofa vile, & in- 
degna di contender fece, e così fprezzata k ne feruiua pqr 
materia da più humiliar/ì,& in tal modo difcorrendo con» 
uinceua la larua. Chi vede Tattionc mia, (limandola buo- gloria 
na> vorrà imit^irla, darà lode i Dio 0 ch'à/ne Thà fatta fa- 
re fenza ch'io non habbia cauato frutto > & il frutto larà 
fuo. 

Soleuadire d'cflei-con Topere fue nella Chiefacome 
quella mafcara nella cala del Padre di famiglia > che pa- 
fta in vn p^lo, pon ftruc ad altro > che i.faluari frutti di- 
gli vccclli 5 in queflo modo^ fliqaandoii inutile » fi confolà- 
«a di fcruir almeno per vtiliti d'altri» j . .. . .t < 

Soleuano andar da lei particolarmente alcuni fcrupola- 
iì per configbar/ì inrorno aj ri^euer la Santa Commutiio- 
n e, & à ciafcuno daua i Tuoi ricordi conuenienti ^ cfforc^^ 
do fcmpre à confidare nella mi&ricordia di Dionfif acca* :. . • 
ilarfi à quefto diuino Sacramento con fedele diuotionc;4i • ; 

Dubitò vna volta dì accede re,, c di prcfumertroppo " 1 " / ! | 
della bontà di Dio con le rifpofte pronte ch'era folita di ^ ' . ; 
dare. Supplicò il Signore,che la liberaflTe da queftofcrur | 
poi o> fù confo Lata cosi* Io Dio Sigt^ore, ^ datore tuot ; / - -^'^ \ 
hò creato te con amore gratuito , e t'hò.clctta con la gra- ^ 
tia miaperhabitarein tc^eperhaucrintele^micdelicie-, ^P^^^'^^r*. ; 
e cesi à tutti quelli > che per mezzo tuo bw^ili 5 e dinoti xilfda . • 

mi 
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« P MT£ PRIMA 

mi oeccaMi») k^tif|>oficlo per tAtrio tuo j e ni dà me tkttì 
ficura quefia promeffaj che ti fò, che mai permetterò, che 
chi farà per accoAarfi indegnamente al Sacramento del 
Sipuò acco- Corpo> e fangue miO) ricorra à te per configliarC : fi chc-> 
lasacn'có- quelli 5 ch'io mando à te grauati di timore , e di fcrupoli > 
iDunione chi digli put liberamettc&ì chevenghinoà ricevermi 1 chea 
SiMiKlIiM ^^^^^ l^^o P^r am^Of tuo negarò d'aprir il feno mio 
Ver^ioecoD paterno,e Tabbracciarò cM iunorofo afectò { c gU^darò U 
hutniità,«-^ bftciofuaUiffimodciltopace. . -f.^Mii -v > 

MmUtì i lei ilfttidainClo della dcfnfiìéilaÀ 
gpaméce c6- Qiàlc^cra fieqatiMflteidlK facni CommilHloné > t nàiL$ 
fapcimdaffiàdiiltei^ che fi cor^otìoCdi^ 

* quelli» che vi fi afccoftarto fenza le debite prepardt'rónii 
Modo d»ac- procuraua ella però di farle appoggiata alla Diijinà Pietà 
^ra Com- ^ fiducia , e con la fperanza in qùéllatTaccotlaofc.. 

inum<]yc^^ liberamenre à quei Cibo Sacrofanto . Conofceua> che tin- 
te k opere buc^e , € qaanti elTercitij può far rhuòmo p^r , 
:prc:paiarfialUCoiKlOitinioiì€ totti fonò pochi) e né^uno 
arrìua à badare a quello conuerebbe : flimò però di noiib 
dotterlafeiar mai qiiejkMI^MvaM di- 
cendo, che nott jgp tfiaSta^ ^ 
•fi iàiA tale occà&ttitr^ -ftogoi sfarlo df deucvioneVerfo 
-IfctKelleQzadi qaeflè Sacramenco lo ripntauada Jfhcno 
d^naftilla rifpetto all'Oceano: e perciò ancorché ella.* 
' non hauèffe eletto modo alcuno particolare per quefta^ 
' preparatione ) confidata nondimeno nella abbondanza^ 

della incommutabile Diuina Bontà ftudiaua di riceucreil 
Il cuore mó- Santiffimo Sacramento coi Cuore mondo» e con diuoriu- 
dceramorc ne d'ardciidflimo amof<e« ; > i»: 

glioVpre^ì^ Gli Immetta ilSi^. IKK» |M:inia detto, che <luaiièo ciair 
racìone alla cuoo fperari di Ottenere per mezzo di lei^tanto otterrà fi* 
m^i^"^ curaincate , die b^he impedito da humana fragilità no 
I. ts* ientirebbela 4iii}na opéfMdnè ad ogni nrodO) feguireb- 
bctt profitto in qUell'animàU 5 . - >i;n. r . . 

^ V^'^ J RifletiédoelU alla fua viltà tutta'éofufa difTe ài Sìgnohs 
. ' com'cpoflìbile, che ili me vilifliaiaà degni d'operare co- 
te 
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CAPITOLO /. v f 

(e si marauìgliofe fenti la ufpoùa • La Chiefa non confefr ' 
ià ch'io diilt à Pietro folo • jguU^miél fiìmris fafcr terrdm Jtf«r. is> 
erti f$Utàm i & tm Gr/ii » &€• £ pure ciedc cbe hoggiTe- 
guaàfatfiil medefimoperfnezzode'faot iiibiiftri? Per« 
cliejduA<}uc ai^ramnoncredi) ch*id voglia^ e po(& a« 
dcmpire le cofe^che moflTo dall'amor mìo diuino proniec- 
to à te di mia propria bocca ? ApprciTo gli toccò la lin- 
gua dicendoy Ecce dedi ver ha mea in ore tue , c confermo 
rutto quello» che à nome miO) e per mio incinto dirai > & 
hauerò rato^e fermo in Cielo tutto ciòcche della mia bon« 
tà tu prometterai in terra* £llaà queftetcoferifpofe. Io 
Signore mi cruciareiyfe alcuno per le mie parole fi dannali 
fei s'io con ardenza ò cónrigore dice/7ì, che ncfTuno delit- 
to cefta impunito» & altra cofa fimile« Ri^k ii Signore 
quando tu per £elo4ella giuffida parlarai in qiefta for- 
ma» all'hora prèuènelido bmiaidemensar ammonirà quel 
tale 9 che fi penta del fuo peccato ^ acciò sfugga la pena^ 
ch'auerebbe meritata* Se farà cosiSignorc» dilTe elIa)Co- 
me farà poiHbile che parlando tu per bocca mia > le mio 
parole) habbino da operare cosi poco , mentre io, corno 
tu fai^defidero con tanto femore la falutc di tutti à lodo» 
& Juviprauo f .Non ti marauigliare» rilpofetiè letue paro. 
k-iiUe vobe non faranno fiutto»]Nivdie!io ancora» mentre 
ero nel Mondo» predicano» e le aiie piediche^non faceuv 
Aoin^nini i ciiQcìfcnlci^ faluc^ ordinando.» e perféttio- 
naMidc^blil^i^^^ tntce feoo/è nel tempo 

atto»eiftsdbiIii(>4lame« mm » 

Occorfè da lì à pochi giomitch'ella riprefc vna perfona 
di certo errore > e dubitando d'effer ftata troppo indifcre- 
ta, ricorfe hunvilmente al Signore domandandogli il lume 
della diuina cognitione» con che poteife congruentemen- 
te fecondo il diuino beneplacito rifpondcre in qualunque g» ^ ^ ^ ■ 
negotio. Gli rifpofe il Signore» Non temete» figliola» e aifecunits*dl 
confida» che chiunque in qualunque negotio ricorrerà à ronpoeer er- 
te» & hnmile» e ficdelmente ti dimandarà parere» tu neila^ ^"/f ^ ^"^^ 
lu ce della mià yentà^ìuarai Tintimo dì quelticgotio^ c 

• lo 
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ladifceriieeti in qiiednofld tch'iolo^diftcrho » egiudico 
. feconcio la cddkione ddk cqfa^e della perfenai à quel* 
Io> li dicuiC>u(Siìagiudtdir& più gtaue^ i» rifyoaàtx^k 
nome mio pi«»arprairic6tc : c per il eoncràcio nelle caufe^ 
t più leggiere ri (ponderai pii^ pùceuolc/cntendo cfTa quei 
ftc coi;, e conofcendo la fua viltà > & indegnità dilTe . O' 
Dominuore del Ciclo, e della Terra trattieni hormai , ti 
priego, la foprabbondanza della tua mifericordia, perche 
iO) che fouQ poluere> e cenerei fono troppo indegna di ra» 
ro dono. 11 Signóre- pia^etioilnentc accarezzandola rjjf». 
pofe^ • £ che cofii tàDco gralkfe la fiimi > ch'io dia à £iudt- 
Gire le éaofe deiie.oie ttiìmictKk à tc^ à cui faste kcu te 
comitaunìcatii fegreti^ldleittictckiniei CbiDiiqiieti^ 
uandofiiil qinldie trauaglio ricofwitiiifliiliBente i «er^^i 
cardai le tue parole la ^oniolationeràa» non rcfìarà mai 
Non firicor. dcfraiidatodel fuo àt&énÌQ>. i& io> che habiro in tcj mofi 
ic utnzj frut- fo dalla ccceflflaaonia pietà j drlìdcro di farbeneà molti 
Saw^^***^ per mezzo tuo , e l'allegrezza % che di qui /ente il cor tuo 
viene tutu dalia iòprabiiiQodatMa^ddif^uwifCiddmio d»^ 
\iino cuore . c^v c - v>v -y-.v'.tf • • < \ Wa 

r EcappiBffoficome ncÌlaikg9|il«pifaia ( 6gitdltft;Sig > 

cnsi adeflb , tft iidoftiDÌ\|bitmladcca»^M> dUnnqUoi 
s^appoggiaid zVUtxt^mm tiie Acà&tuo pcr.^cikJBiia>:# 

Cófoljtione Evolfe il Signotsconfermard que/lanrcrità coii ynavifio<» 
gran<tede*dl. ne alla B. Mctildrià cui fece a ppa nix* il Cuorcdi^Gcrtru-' 
jfta Santa^" da in forma di vn fortiffimo Ponce aificuràto datine muri> 
4JU^9^€,i^ che vno era Thutnanitàjé Faltrcfe^ diuinicà di Chriftoi èhc 
cosigli parlò . Tutti quelli, che ccirdano di 'venire à mt> 
per qucÀo Ponte nott caderannoi ne-potvanno perire . 
Qiiito più venina Gercruda honoratabCaco più s'abbaf- 
e s'aauilitia^ nccóffiwa diirscfétnandarfi alle altVtit 
uk i.r*4.. oratìbm «. V4Ui.TDÌta/vAa.perJbfiadaÌ6irichiefta deUeiae 
' omiow fi (rad iii>qud^e«aisi| dvaimpfia 
Dio gii riuelò> che pòfcaua'i quefta Vergine • Onde Am- 
mirata) diiTciO* Dio amoré che cofa tu (limi tanto In co- 

ftci. 
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CAPITxOLO r. 9 

Cei) che tat^oTami f Kii{|<ilì^ ^^^$^9^^ gractot4^* 
pietà cpi>sfa|ifa a^i^^fia v")^!^^^ ncir^nìina ma tengo 
iripofteeerfejqcamente dpquepìriocifati^Vuri^icklIeqù^ Cnmu 
mi dtlc tto. La purità per rinfloflò coociéttò della ma gra- d^'t Vm 
tia. L*humikà perla mpltituidiiM^gcaiiide dc*fiiM <loiii> 

1* * ' ■ * al % 7'^^ ■ ' . ... 1 • rr Core llCiji. 

perche quajnco piò io op<(rq ft» lei, tanto più ella s'abafu^ Uau* 

con 44 cognicionc della fua viltà . La benignità > con lò 
quaie de/idera à lode mia la folute di cucci . La vera fedel- 
tà 9 con !a quale di cuore fi sforza di coinmunica>e i fuot 
beni à prò del genere humano per honor mio . F nalmeiH 
te l4 vera Carit^,» la quale eoa tutto il cuQie > e con^ 

,,popò quefté parole jnipft^ 

voa Gollaiia d'orò , rilplr ^depte maribiloicorcr oriijua ìn^ 

criangolo in forma di nrifogliò«di€èodò.Quefiò moiiilé id 

lo por arò cootinuumcQ^e pec an^èi; df:U^ mi^ spofaje (àp« 

pi, che c di qucfl I fattai^rcfi^ ^ flotQ à t^tta la mia cor- -, 

te Celcfle» che nclh prima foglu^è fìgoificacà la prcced6- 

zi^ch*ioà leidòt>à tanrt^ non viuendò hoggi alcuno^che 

p per in lencfone pu' a $ ò per buona volontà mi (ìa più vi» 

Cina ie#i4 Cjongiutita^ilei^.iSfd^^^ foglia j chea Ndrunacrea 



^rflW«J?><> tjF mofuli liogw ^^^^ PiU fefleltjii clinpcrit* 
rtif;rik:f tutti i mfcj Cffmm^ Jcffa gjlpna ma^ cwntti 
la> ,<hé nientq afiolutaineiice attrici fce à'fé médefima • 

.Aggiunge di pib. Tu mai potrai crouarmi in luogo p:h 
à me. caro , che nel cuote vC nell'anima di qgefla mia di- Gìcs&net 
Ictta^perchc i lei con modoiiuraJiigliofp hò voltata ofini f**??**^* ^ *' 
dilcctationj del nriio C uore. 

Non è molto, digerente qnellO||CjiejVny^t^ volta, il me- , . * ,| 
defìmo Signore rifpoftaà voi dioota^ alle orarioni dilla ^ - 
q^alela $^tà j'ipia nicfomandata. Io,foi^o,difre9 tu 
l^i^perchcc^^ • 



.'^o , V rargèiitò^<Ì d/ififltìola ibcdcfimo niAàlld pdr 
^Mtto del fiió'co Mà?ài)idiatà gfanacmcinte còlei. Qhb 




•^ìl^^.tòh tlàtte quarte cofc:, chéf* }^?job-mr pare di fat«a 
^biflailz*:!» maì'emc'acia, c virtù del mio operare le rifcruó 
dentro' di me fino ài giórno della (uà in ò ne, & allora ella 
pentirà k marauiglie della' mia opcratione. La ptirnij 
dèlie qùili (ari, chefentirà con quanta gloria mio Padre 
{a chiamerà à fe . La feconda > fencir^ , con ^farc-ailegreti 
zlXò f a hVeiièré - La tótia, féi^Viràitoh initòré AjVó'o» 
^'ihij>oinbÌ{^ àp^c^m^t IWri&^a Créactic^ i lo S|^irfcd 

^ ' Vif^àltra \^ó'hl'AdVìi^Irta'a)i}d««> tltè Vregaua pàHm«L 
édiò, -de pcfléii i^Sigfnb^ tigella JièV la qàalc tà 

>;cgh'i, i l^ CòromiS'a tói febza'fiele, ctìc tUàa l^iAarez^ 
za Jerpecca^ò nttq ^altrirticflté'dléWlè Ìfchè-*ldriéin:^da 
iiieUockiip yuo'càdcfe: feliji'f il* iifie mi Vanto di te- 

^ iign^ hcrnUré mie* mani» perche i miei gufti^e le mie dclitie fo- 
rMfit^t* )b nò di. fermami n^ll anima Gaftà> c p^ 
liafa pcrliii é la' miilflofa ,,"c^ic fuautmctìrt mi'rfcci olcforb ptrchòlt^ 
^^'^^^ • ' èaVicni fòfférénzà fua.hdlé ituué^firà i cHe \\\ mandòi 

Fiore fcmpre ^fl- ^- jf^^^ ^ pf ^ £jfj/ftJ^,5 e più VagO^tìbì àoatt Ì0 flll^ 

dcfiderio cp- i^|)ao$ godo di giòCoiìda imetiica« porche ritiene vn con* 

rfauodtli*-» tìhuo dctìdcric'é ftii'dio tìi'tuàele^Vihtf^'e pcVfcttìoiir.Bf- 
E' JmmlXj. '^^ finalmente è'i'armonia dofcft e ftiaiii'flftna af Cielo,meJ 
ftufeafCic dianrelaiua Tempre vgualetollcra'nia^epacc ih tutrè^ ló 
iJiìSlSlfllf contrarietà j cbqfono còme Whaglixii d'oi:o intorno àll<u» 
ce nelle c«i» verona 

tc^icià. Leg^enciòrnaniattinalaleirfQiicjii^ChoroffiòneM^ 
fdVcheìn prohttàtiare telèfgaèiiti biròìe. D/ir/jer/ f^/^i-^ 



pròhttiltiarc;.teièfgiìéfad^^^^^^ p/&^4 

fcr- 
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fcrmò>e con gran ileq^iiionc, torno à replicar^ médciifrtcfe^ 

parole^ Compuwfc,qut(tVfo vnj deuota affiftcmejla qua- 
le voltatafi à Dio diilc. 0! Signore cjuanco tafej artiato dai 
coftei, che coji'C;VQie.cpst ferucnte ci ricorda la tua dilct- ' * ' • 
tìotìQ ? Senti U riipofta . Io dalla infantia pigliai coflci , oercrudasc- 
cn^ela.ftrinfi ntlk braccia, leruandok innocente fino d prc iniu}cctc" 
queUfhora , ch'ella mi s\t vnita con perfetta j c piena ve- : 
lenta ,'& ailhDra migli refi tutto negli ample/Tirooi coaj - 
la piena vU^mdtiilah^a Dwinità -,: Ondtì l'amore fcrucn^ . - 
tiflimodi Iqi v.ej^fe di me,.& il oii6 veffodi,lci allhora fili*. • a 
qucfece nella forma» che il vapore al fuoco precedente fi 
riduce in fiaipma fuffcguente, & in quelia majii€^:a mede- " 
{ima fiè diftrutta,Ja dolcezza ddAmoguot^:éuué:t\ù\Qon^^ 
rardprc del cuore di fei à fegno che noD <:efla;di.aiiifttO) 
nell'aninja di eda ftìUe infocate con marauigJiqlii ruàuirait 
& e tanta ladUettatione,.che hò neli^inifna Tua , che bcn^ 
fpefTo mentre da gli huomini fono ofTefo^mi ricouro in lei? 
per quietarmi, & applico à lei la prelfura del Cuare> & o- 
gni altra mokftia del corpo >&eira tutto riceue con ran- il Cuore di 
to rendimento di gratie, e fopportà con tanta humilià , "^oiafw 'it 
patienza, e me l'ofFerifcc con tanta deuotione in vniono fdcgniì" Git 
della Paffione mia , ch'io mi rendo in tutto placato, c fa , ^" » 
ch'io perdoni ad infiniti peccatori per àmor fuo. peccatori . 

Vn'altra volta pregando per lei vn'altra Diuota,fcntiiI 
Signore che gli diire.QueJli,che paiono.difetti in lei,(ì pQf- ' " 
fono chiamar più toftoprofìtci d^iranifnafwa > poiché per. 
l'abbodanza delle gratie,eh'jo opero cotinuaracte in ^ucftai 
nvia EJetta,à pena. potrebbe la fragilità hum3«aa gnirda4ili> 
dal vento della vana glgda^fc le virtù filei lei celate nonul 
xunanpifero.£ nei modo,chc il.ciimpo,quanto più ingnU-^ 
&lo*dal letame^ tanto pitijdiuenig.fQrtitó,oosifiuj^a'daìto p^*- 
cogaitiQne delfe fuadfiaccbeaaa k^mà , cernie più abbona. ^"^"^'^^ * 
dante il frutto della gratitudine ; Per qu^fta cauiaiandob 
ra pecciafcun difetto, p^r cui ft'hwrthli», io gjL<!onp toiLi 
che fcancelii ogni qualunque impccfetoone quando à ' ^ ? ' ' 
lue tempo gli haucQ.mu^to^i difetti in virtù,allhoia fi ve. , ' 

• 1 B a drà 
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i ri ijptcftckr & chiaro liunMlcU'aiiimi fiia • 
SqleUa qudfta Santa incerromper le Tue opcratlòni rcit ; 
spirituali pec cfcguir qualche colà> di che fi fulfe ricorda»' 
M.t..#'i7* ^jj. gjpjj, Metlde domandò al Signore fe in ciò faceut^ 

...V. bene. Glirifpofc. focalmente per la inifcricordia mia^ 
hò congiunto il Tuo Cuore col miojche è fatta vno spiri* 
ta Santa c to meco . Di qui viene, ch'ella in tutte > e per turcc le co* 
SmXora "^^^^^ códorde con lami» lÉolootiiche m^ggiòr tor^' 

tAffs^ài quetto, ifae bi^Pattutt^sfim «jiiNe; iE éistm^ 
limolilo qo indo penfii defitto A lif di fare quefta, o queir 
la cofa > uit>ito le m<ini concorrono > e confentono d'óbe^* 
dire al CuoDe: e Tocchi AibitoVapronO) quando il C^iore 
penfa al guardare : cosi qucfb iadirfcrcacementc è pron- 
' ta, ^in entaad effequirc à tutte l'hore queliò^ch'io ime* 
do ) perche l'hò eletta ad habitare meco con RkHio (ingo- 
iare fopra tutte l'altre ; e petòla volonti ie l-o^ra fu i ^ ~ 
nel fftio Cuore eon la deftr;! mia?» «^on la qOalaioptni: T^ 
' ^ l^endiibearofuo è in meia MogQ idellVKcMOy ai^ 
, j!b taNléiottty^ueUos di <kiRì/^m^Mém^^pm 
M<; i.:>Qepfcii»è ittfliBeiiiioifafti^ltogiiì pbiìife<iÉilf uiiiil^ 
' ' ' ^* deUafuvdifotèatMè tffi {oafoi cc^ ^^MMàAr^ 

^perche Torccchie della mia mifericordia s'accomodaftò^il 
. . (Quelle cofe, alle quali ella C^ piegi per còm^atimébtO-Ia^ 
Tua intcniione mi feru^ periìiedijrricntTe dlainftndercJié- 
dcuciègui tarme: edipiàèt, che fcdoUdOira^fOtei^fetlo 
spinto mio è tirataiad a^Frcirtare vna co^ Uldp^ 
OEÙKtad'ioftiixonrió: r peto fi:à béAlffliikii^fct<|)di^on-^ 
> fcimaA'fitnuu di Tcrupoia^liiniàorwgioièo aldiiio dei 
lólit|e0cf Qtiì« I p^rdpiAa^ 

.'HCOOi|>rarat9;«oo dupp4iaatO'dioniOia<in4ril<kl^ 
4e!la mia volontà v i^* • ^nibinir. . ^ i i r ,.ni li ^ nC 
t - A*qucfta feguì vn*altrareue!acfOnetirt^ile, nelh qun!ti 
la fine del il Signore difTc, che Gertrud e u n liiiK*rei>l>e vc liito con 
f# l'occiftì iu«i« it oolvqaell o« die^cgU iMtéIft viitatv tkì^^U 
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la vedeflC) c dalla di lei bocca non (-irebbe vrcita paiolii-i> 
fe non quella ch'i lu* ioiXc piaciuta, e così d'altro . 

Si ftimaua quefta Vergine d*hauer bifogno della virtù 
della patK nza» e però ucoife alle orationi di D.Metild«L_»» tih x.#.il. 
che gliela procurfilcda Dìo, La rifpnfta,chc nediedc-> 
iJ Signoic fu. Perche io continuamente habito m lei, è do- 
uere ch'ella habiti mcco,efchà nece(!ìràdVrcirefaccia_> 
come la spofa^che ncll'vfcirc tiene per la mano lo fpofo. 
Faccia ella ancora cosi 9 che quaindi gli parerà di douer 
vfcirc dalla dolce quiete de la interna con.emplatione à 
procurar la laiuir de' proflìmi» faccia nel Tuo Cuore il se- Sc^oarH il 

* , ^ . i- , .1 • cuore, c pro- 

gne della CrocesC^nmadi parlare proni ntij il nome miO) f^n, ,1 nome 

c poi proferifca tutto quello, chc gl» verrà fugj^c rito dalla diGicsù. 
gratia naia. La manfuetudine piglia il nome della manfìo* 
nCi e perche io habito continuamente in lei conuiene^che 
anch'elia habiri meco. La paticnza parimente, ch'à mo 
piace-» piglia il nome da pace , e icienza . In quaHìuoglia Documento 
auilerficà ricordi di patire per amor rtiio j e per center- ^^^^ 
marmi il pegno del a fua fedeltà • - 

Vn'altro c'haueui pregato per lei h? bbe la Tegnente ri. 
IJjofta dal Signore • lo l'hi^ eletta per dilettarmi u'habita- 4,(*p*\i* 
re in lei : tutto quello 5 ch'in ki è amató> è opera mia 5 o 
chi ama lei, amaTopcra mia>e chi non capifce i doni miei 
spiritualr, che fono in lei , ami alme no i doni mici eftcrio- pooi ertene 
ri, che vede in lei risibilità, la feci ndia, e fimili ,e perciò ndiGeicm 
iól'hòallontanata ddi pan nti,e dalli amici fuoi,actióh.da Ainabilifir 
neflTuno (ìaf^mata che per <:aufa mia . ^ ^ 

-f^l ennero alla fior tia del'a Santa le notitiedi tutte q\ie- fi,7^^*'Jh2 
fte rev ciarloni con le riipode.ond'ella non cclfana di r. n- pcrc«ub£u. 
dernec* ntinuc 6c infìnire grafie. DolcifTìmo y^mator mio» 
diceua^c ime può elTcre, che la ti a clemenza componi .: 
tanto p ienteinen e la triuniquità^e chemi attribu>tchi 
à meritw, ch'à tre piacrino la prouidenza tua, i tuoi ordì- ti 
ni , e le ;ue òperarioni pr fetti/Hme , nonefTèndone nnco 
vir ù mia ma dono tuo il compÌ3CÌmenco> cb*'0 ne riceUo, 

e che coaofca efTcr viFctto de.la perfcicioneiniìniia fua^? ^ 

che 
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^hé Eloo poi operare cofa, che non fia 0(riiTia j e pérftttilV! 
fima . Si compiacque il Sigqorc di dargli quefta rifpofta . ^ 
Quando vno hà auanri vna fcrittura di carattere piccolo , 
j \ ' che non arriua à leggerlo, prende Tocchialii conche ij 
carattcrij.che fono i medefìmi 3 apparifcono grandi . La^ » 
facoltà di vederli, e leggerli, non qafcc. dalla fcdtturajmi.» 
dalli occhiali; cosi:ifi tc, ò figliola, fe ritrouo JmpCjfcttioTu 
ne, o difetto alcunoyio lo fupplifcoye JbriftavrO' eoa Tahr.» 
bondan2aliberaIifl5ai»dklla mahenj^itlsbir 6 1 

y nl^lira volta Imieiidq cttUhftuiitp^tdgttiitt Joftoic^ìOA] v 
lik. 4. »;«iy dal Sigiale, gUdide,clie'iidn trdraa d'aSccmtKd'Ji)^ 

i /. ^' kJbMUuice daini.. Gli rirpofc il 5ign<w . Perche s^hà da 
^ I fitmar pqco il donO), ch'io hò dato à te , che mi ferqi per, 
akrgi di Maqftca , haucndoio con la mede/ìma delibera^j 

^mf* ». tÌ0AC detto . Vdciamus hpmnfm Ad imAgjiMm% é- fimiUtUTd 
4iaem noflram , & in Crear Taltrq cofe fm$hJ;xfi^firma^ 
ww*/»,c^^. Etella. S'ioallegaffiqueftaaufpricijffjotfeb.- 
. bono gji altri col .peafa(FC, ch'io paclafi di mio capo, Jn-^ 
' crodurre inuentioni di capriccio loro» e quelle difto^erM; 
CiOQ:^riJià:j(uj^ftC. 

i|y^4i||jiifl wìovi^^Qh^M per profperità>jn€ pfr «««erfifì 
' tà (J.ptt4 fcoftaredal mio beneplacito, & in quello,che fii>: 
-c.ii. V M- >' ' c chc|Hitifx;e cerca tanto puramente la lode , eia gloria di 
ciShf ^ ^Q^> che rinunti^ in tuttoj e per tuuo al proprio i(t^e-i 
^»£fr^ ^^'^^ qjicfto fi può Scuramente affermare, ohe qualiUKqim 
*con«irt» il elTcrcitio di bene prenderà à fpo genio» vengaida mc ^-pUft 
*???ì;Ì'";» cii^ noniTcpugni, anzi fia ibiidalP nel tcfliwoword^hL» 
. . ,4 Sacra5criaa!a,,^eji.dip(w^ttpic4iiUi«f5ii!pi^ ::ì 
Staua vn gìoroQprifgaivioiL^'s^MfC!i^la£cc<mdife 



s 



iifcquifti Wfff^i ihiJci^ per»»tCioè,per«Wfiiottuo.'fP^ 

h elo^ueoza Conpp pp^^j Signore tirar» altri à te per mezzo mio» 
dopò al- haAiencfo io- perduto tanto di quel dono , che tu m'haueiH 

cune infermi- 1 > /• 1 « • r 1. / . . 

ti reftò im- conccdutp di parlare, & inlegnare . K.ifpoleii i>ignore.i>e 
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^ti XÉi doquenzatupieoalcffi.à tirar g|i biiomiiit à pie» «i 
ptxtìò iò tt Vhò leuata in parte >'acdò tu conofchi » che i 

*4ono> e graua-mk • Apri allo» iLSigOQ/e U fua boccaiC 
tirò à Telo spirico dicendo f fi come io adeflb hò à me at- 

triitto lo fpirito miO) cosi tutti quelli^che con deuotione^ 
^^more per me inclinaranno à te y ìo da vero, li jtirar^ à 
\ne > e li;farò di giorno in giorno maggiorfliciiic, apprpjSij* 
tare* " ^ • : ^ 

' Penfando vn giorno» e liaueua meffo in carta» e d^tt;fit9 
tanfii còfe che gli erano occorfe di familiari rà col Sig|iorf: lHj^ t,\^ 
«li àppànle S; Gio^ £uaD^fta » e gii fi poTe i t^tc^ ^la 
mh^ égli ordinò» efac non la&iafe dicfcguin^lìl libro s pio: Eui. 
sndfrififlffòiàtof e gtr^Atemic^ (Ohe qiiàndo ftaua intdeftate « Ei^^ta* od 
o feriaére quelle) toiie^ nontfentllfecifito nel corpo » com^ ad dcam é 
nella mente cos'alcuna , che la impedifle y anzi > che rice* fc^^f qiftll 
ueiTe Tempre maggior lume • t. :fj I ' | ? \^ > libio, 
' Efiendoftatò fcritto quefto libro ; gli apparuerQiesù 
Ghrifto, che lo teneua in mano dicendo iquefto mio librp ^»^« 5^* 
ihei'hàimpi«froneirinrimodelinio.pctto>&bò,cjafcuna ' • 
ietterà di^dlbfcorfa con la dolcezza della mia pietà» aq^ 
Cfòdiéo^IPtaó» die à lode mialo léggcràconÀumilcà»^ 
tliuodone» cofifrnifcaiiriBfbilfìratcodcAi'ccej^ (alnce^ 
EAailPboila'jpMI^M Signoievclie fi <fegaaife dirCAnferAia- 
Ifc^flo libfb « òftii èftore 1^ lode » ro gloria • $cef i} 
Signore la Tua venerabile niahoy è loffegop col (qgno dei- 
la Santa Croce» dicendo . Con l*effttto medcfimo j col 
quale in quefta Mefl& hò tra nfonftan ciato il pine?^ il vi- 
no à faJute di tuttijcosi tutte le cofe Icritce in.quwflo libro Approuatio- 
hòhorafahtificàte conlamia Gclcfte bei«dJi<ttÌ9nf à vera ^ u*2|^iìt 
£ilute di mtti quellf^he on di«otlone« óc-humilM ÌQ.vf fii b^^"^ ^* 
/anholeggelre • fi tanto mi diletta la fatiga dt chi hà 
to (^uefb Itbi'o» q[fifafitoiftu h»\AM nì^^miéA tanti ^Wttrt 
aétrt di *ódttH» qwtìitr Octkt«entó fa 
' Vti^abr^ 'volta fttfiido pdr Coimnhicarfi il pc^^ 
ftòlltodfrgretaH^i^*^ nella ri^anida (oijtofit mantoperofc- ''.'•*-5.'.ir. 
rfrlo ai Signori >nion (a^codolotgctlona jkuo^irieA mo^Vi: 

.do» 
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do> ^ inchiriarafi prof<*ndj mente in terra ad incontraro 
HSantiffimo C oipo del òignorc, vn.tdel Choro viddc^che 
il mtdedmo gli andò incontro ad abbraci:iai ia)dicendoir. 
Io con U dolcezza deiranior mio pc ne trarò » e peo^tr^o- 
dò^ fircoodaró tutte It parole di <]ii€A9.1ibro, hora ofecfp- 
tni t anzi veimciifle* fciitto i con riffiptàifoidc49rSpif/|p. 

E cfcicoA'eiK^fc liiniitU«to veciri . è p^rf^tioar 
mio lo leggeri)io à quello in verìti»nà mio (eoo cò| -p^ 
fflio4écè gli • nìoftnirà cmco quello r<teT«rà vtile i 
* • " • lui , e di pili tanto dcgnamcace me Tinclinarò» chv^ in pi- 
. y . ^ raràe(ficace«ienrc neli'Anima faa vo'cfFctco di vcfa faiu- 
\ te. thiptìii molTi da curiolavaniràrhaweri ardire di pcff 
i. i ' tiertirc iltcito di cfTo libro, qiie(èo al certo ^ i^uando vìq^a 
« i 1 vorrò più fopportarc , lo facciarò conf>ir<> cop ia nuaH» 
0' ' Diuina virtù*. 6entian:u|lfo|Gécta»che;iéjSaoCjiC^^ 
• '^^ • • • Qirift^) di queft v> 1 ibro • 

5. «, jt tecoìi rafictodrfaicfit fa <Sbitf$kM^h, v^ionc 4i 
èiieHi ^èeie«ilknti(fiqiaieatiiA <c0ii*lf iqtia^ 
lleirat ^Ifltmo Padi^e ogakinlitflo della Diu iiit4,che dì(cc. 
fc n.lla tua Deifica Humaaità rinfond^fti con offerta pie- 
na d: gratitu Jine neU'abifìToddla tua origine. A te, djco» 
offerì (co q«c fto Buffo nettareo jdcila tu^; gratuita pictà,chc 
dairincimà del tuo imorolb Cuore ha prodotto J t ffica^se 
dokezìa delta tua inuefiigabile Dilitiiità, ad jaduire* irri* 
gare>fecdndare«c bcnìficatt^à te voire, ^ ÌQdi(k>J9ibi|« 
meméco'nglutf figure ti aratele ranima^dcUa tua»l^etta^i 
p regaiidOi4 poti defidcdo» ialfef io 4i tu ( te le ,Cr^ /if urc» % 
.-^ chele piglidÌRiif!Ó<diitdp^l'atffCto<^^^ 

cabile (apiifnza tua altiflìmamen e conofce conutnirfi alla 
fopraecctliente onnipotenza di Dio Padre, e che d letta-» 
Tineflimabile fuauifnm i beneuolenii dello fpirito J aia- 
, , cieco: & in piena rufficicnza di rendimento dj grafie di 
tutta la felicità, che per il medefìmo hai operato, qperi 

io etemo tidegaaiaÌ4l'oDarait ocl euor^, e aeii'tuiifna di 

; chi 

Di^itizQd by Google 



CAPITOiaj. 17 

chi lo rfceuc : & anco di tutti > che fino alla fine del 
mondo fecondo la verità della tua parola fono per 
riceuere in eflb qualche lume > confolatione > & 
craditione > ò riceuerebhoiio , fe la tua bon- 
tà ( Dio mio } ÀtomSé ia eflb babilità inj^ 
emendatione degna di:tutto<|^eUo » che la podtoi 
mia inceUigeazftt ò ianegli^mzat'ò il debole iiigCn[ 
gno haurà oiàiicacò in ifpianare > 8c elucidare l cuoi 
doni commefli à me per dirpenfarli degnamente 9 de: 
vtilmente: & anco di quelli) che per humana fragili- 
tà >ò per iftinto diabolico fuffero per conculcare la.* 
fua grada in efTo libro chiaramente rilucente, e che 
fuauemente fi fente 5 e dolcemente fi gufta , fofTero» 
dico 9 per vilipenderla ( il che per tua mifericordia.* 
non fia mai ) & in efficace impetra d'ogni dono > che 
per l'affetto» e gratitudine del tuo cuore diuino fl 

Krà ottenere a lutti quelli »i quali con diuotione» 
ailcài&'^bDore del tuo amore e con afféttuofiu 
gi^atitiidine G degnaranflo'di leggerlo>e ftudiaranno si Mofoii 
d'imitare i documéti vtili di eflb per la riuerenzajch* ctóhà diicK^. 
portarano à tCìdal quale fono vfciti ; finalméte in ré. ^^S^j^i^j^j 
diméro di gratie per quefto>che la fua incóprenfibile », 
bontà C Dio del mio cuore ) s'è degnata d'elegger 
meii-eikema viUà >-e di tutti , anzi per dir meglio d' 
ogtìt qualunque creatura »eftermiiiia)r al miniflerio 
di c6si nobile dUpcn£idone i nod potendoti la mia^ dM^'^dT 
baflezMCoi?]»rpondeiei«^alcuha«oià feteffiw 
tttò ciMNrcidolciflSmo vnioMn^nte degnifimo itu 
quella dignità con la quale è plenodi^uiM «grati* 
tudine ^ & in perpetuo fopraeccellence di perfettio« 
ne d'ogni beatitudine* ' a < v*^^ •'--ìi'ì \ ^ 
In oltre fi conclude cosi iiiibrò . . ^ v 1 
A lode : e gloria di Dio amatore della humana fa- (HA^^^m: 
Iute è flato icritto quello libro > mà per breuità ef- * '^''^ 
endofi lafdact molti 7 anzi infiniti punti 9 fi à com^ 
VII C pitQ 
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13 PARTE F RIMA 

pito con tanto euidente e ( per cosi dire) miracolo^ 
i^iuto ààXt diuina mifedcocdiaf che da quello to^, 
lofi poò comprendtere % <|uanto copì^fo fratto delle . 
anime quello ricercfai d pieuentore > e fuflècuco*) 
re datore di tutti i doni ottimi 9 non eflàtrfto il riuo«* 
lo delii influfli diuini diretro à quella eletta Tua > ma 
partito à noi quello > che pernoi Faceui) condud'c la 
dctt eletta quafi per gradiafccnforij d'ìmaginatio* , 
ni a più fegrete> e più pure » e più eccellenti com^ 
muoicatiofli della fua fapienza > che non fi potrebN 
bono con parole fplegare ì quelli» die fono ineipci;* 
tialleadombratiofiiyche fi fanno airinteiimp per. 
corporee imaginadottit k quali colè l'incpiidiieii^ 
imna pietà di Dio con tutto quello» che qui i ferir- 
lo > tanto copiofamentc faccia foprabbondarc a Taf» 
Iute di quelli ; che Ieggeranno,che acquiftato il cen- 
tuplicato frutto ritrouino degni d'efler fcritti nel ~ 
libro della vitat EtratantO) i più femplici lettori di 
queflo.libro ( che per fé fleffi non fanno notare nel 
fiume della diuina pietà)alaieaocqn quefto imbar- 
co piglino il viaggiò » e quafi condotti a mano dalT 
efliempic^i benefitij fatti al proffimo 9 fi dilettiqp 
ideile leceùreideUe meditationi e delle coocemplatich 
hi $ acciò eS anco meritino di guihiCbqaanloé;<k4* 
ce il Signore > e quanto veramente è beato quello » il 
quale fperando in lui > tutto il fuo penHero in lui ri- 
pone > il che per fua benigtiità fi.degoi di conceder- 
ci qui im Trinitéte ftffciia vim$ %.^ regmtn àm/i(tiil4 
/dfMlùTBm Amimm % - 

' " ' ' ' ' . • . 

fiirirudis cordi qui $m/kd$$ Spmlm»ìi^ . »i 



Digitized by Google 



CAPITOLO IL , i5> 

c A p. II. 

DelU pia c^ità 9 e materna co mf^ume 

mrfo tutti* 

R A in lei vna carici grande verfo il proifìmo» 
Y^à & vaacompaffionemarauigliofa verfo ruue 
le creàtnrc. Se fendoa>cbealcttQo fi troiiaaa in qtial'- 
cbccranagtio grande^boiche lontana tcercana con 
ogni sforzo di Iblfeqarloò'con parole > ò con lette- ^r^tf^^ 
rcjiie (i quietaua fìncKe non hiucflè fapucoi che quel 
tale fi forte confolaco ? e fi come il fcbrici tante fpcra 
d'hora in bora il rifanarfi^cosi quefta Vergine dcfi- 
dcraua à tutti l'aiuto >& il conforto dal Signore. Si 
ftSdciia pur anco quefto fuo cenerò affetto alle crea- 
ture irrationaii > come vccdli» & animali bruti, che 
non poteua fentire » che pariifero di fame di iece » ò 
4iqttalfiiiogtiaàItraneceffità>eperii prouedimen- 
toloro>comecofecveai]e>& vlctte dalla mano di ^ ; ^ 
pio oièriiia i padmenci » ch'idii faceitano arh^ , 
Sua Ditiina Maeftà in vniorte di quella dignità eh* .^n" vcr^ 
hi ogni creatura d'effer opera di Dio > e pregaua il g^ie arriuar 
S ignorc che U prouedeflè > e li liberaflc da quella-' uaaiieo «Oc 

. /!• * \ * Creature !»■ 

moleltia. ntitìoali, " 

Vna mattina alla facra Communione fcntì il Si- 
f^ore » che gli dille • Io con tanto gran defiderio 
vengoa te> che corro' come tirato dalla tua deuocìo* 
ne > e da quella > che fi fa lìoggi nella Chtefa in me* 
moria deUa mia Paffianè» che tutu rìnfondo in to ,,4^. 
ad ietenuMifrlMle < Et elfar riipofe • Ti ringrario 
bcaedeiaci^Signor mio> ma vorrei pur poter comniiK 
nicar ad altri queflo tuo dono facto a me • Allhora^ 
fluafi forridcndo il Signore gii foggiunfè • £ perche 

C a Pi- 
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Diletta mia » vuoku 9 ch'Io ti iia cosi liberale f O 
Signore > difi^ella 9 io non bò cofa alcuna iC'habbia^ 

merito apprcflb di te ? ma pure hò vna certa voloa- 
tà 5 che fe haucffi tutto quello5 che hai tu me ne vor- 
Gran carità r^i priuare 5 c darlo à te, acciòche tu lo diftribuiffi a 
di quefta-i chi ti parefle . Gli rifpofe benignamente. Se tu hai 
yergioe. tanto buon concetto nei cuorc tuo>fappi dì certo» 
ch'io non mi voglio 4afciar vincere 5 e tanto voglio 
&re dipiù^quantoramor mio^elamiapiecd^à^^iii 
dipero9cbe .nonèPaiàore> epÌ6tàtlia . Et dia. EÌ 
conche oiérito ti pollo io venire incontro n mentro»^ 
. . tu fei tanto liberalmente benefico verfo di me ! Ri- 
fpofe il Signore . Non altro ricerco da tCjfe non che 
■ PHiimiltà vcnghi pouera à me 5 perche io ti darò tutto quclloy 
à Dio gracif che a me piacerà . Intefe la Vergine che quella po- 
iìma* ucxtk fia rhumiità.) con la quale s'hida credere di 
non hauere alcun merito » né dÌ4H>ter cofa aicuna^^ 
che di dono gratuito di OiO) e che tutto qatUo> che 
ynofà^jSdeuefiimarepernientG:;^ • < 
. Era tanto feriwnce nel dtefidcci» ddla fàlute dèi 
. , proSnQO-i.cbcinprDcurarknonfUmèeniaEìaconìoki 
di 5 non temè difàftri ) nè qualfiuoglia male > che gli 
ne potè He venire . Quindi ella hebbe anco quella^ 
applicatione vehementc allo fludio della Scrittura»» 
• Sacra perimpiegarfi al benefitio de' proffimr, e non 

' ^ * foio procurò moltilibri per ftudio Tuo» maanco pc* 
gli aicrirC douefapeufl') chen'era carcftia^ ne facèua 
capitare -, acciò non mancailè adaleuiìo TinAruttio^ 
ne nccefikria per la falute • Faceua qudle cofe con^ 
^ ^ , ^ , t^ta allegrezza di fpirito » cheoon jbmiii^'» nè£i« 
Pcthcitid (ìche ) né vigilie > oialaina altrmfertìsdi patimenti) 
wfo i prof ne i quali motìraua di godere vna pienezza di deU- 
fi"riu2^clia ' ^ P^^ dolcezza 5 che ne cauaua,fi priuaua ben 
doicezzadel- fpeffo di quella della diwina contempla tionc, lafcià^ 
h^oQt6pia- do più YoiontieuqucftajchcdifoccorKcrc alle per- 
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CAT ITOLO 11. II 

fone tentate, confolarTaffiitti, & accender l'anima 
all'amore di Dio > e fi come il ferro nel fuoco fi fa. 
catto fuocoicosi quella accera<leiramor diuino>Qon 
appartua» che ambre impiegati nell'altrui faluto • 
Hebbe vn giorno quelli vifione. <Sli parue di ve« 
der GiesCr ChriAob che con ambe le mani abbraccia- 
uà vn'albero tagliato dalle radiche , carico di frutti 
bellifliìmij e ciascuna foglia pareua, che fuffero tan-. 
tcftelle rilucenti , c nel fcuoter Talberctutca la Cor- * 
te Celefte fi confokua con quelli frutti , e fenri il Su\ 
gaore , che gli difle , che ne! giardino del Tuo cuorc^ 
doue fu pofatoi'albefo ,ella (i adoperale a molti* 
plicare i frutti^ odd'ella fubito cominciò a cercar d^ 
accrefcerli > don pregàre efficaceoiente per vnai pèr^. 

) che poco avaàtt-gli^rft Aaca molefiay proppnS-^ 
dO)Chedintiouo teiuetebbe fopportato l'acerbità 
deiroffèfa riceuuta > acciò quella perfona ottencfTe 
tanto maggior copia di grafie. Immediatamente vid* 
de nella cima dell'Arboro vn fiore di gratifliimo co* 
lore >che crapet maturarfi fé fi riduccua ad effetto 
quella buona volontà» perche per l'Albero fi denota 
la carità) che oonfolameiite abbonda dei fruui del^ 
l'opere buone 3 ma ancora dei fiori delle buone \o* 
l(ttit;à * Volendo poi ella porger di quei frutti al Si? 
gn^iéy eflb gii4iiire9 ch^ quelli^ che appariuano no^ 
ci «'-glieli càuafle dalla ìcoccia 9 e glieli mondai >.ad 
effetti di poterli guftare , dandogli ad intendere, càe 
boia gratifiìma farebbe al Signore 5 che rhuomo non 
foio fi difponcflTe a far bene all'inimico > ma anco in 
effetto cercalfe l'occafione di farlo : e ciò fi figuraua 
in accomodar quelle noci, e porgerle , che fi man- 
giaffero . E però il Signore nell'iileflb Albero con i 
tratti dolci volfe far vedeféinfièmcle noci^che hanw 
no la fcorzadiira» teramani» perche Tamar Tini* 
mico » dcue . ndkbkrfi con )a dolcetta delPu 

* amoc 
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amor di Dio I ftapparcccfaiaifi anco alUmoree per 
Ini* 

Era conoalelcente» e debole affai per le Tue quafi 
condiiue infermità » leuatafi no&dimeao a matutino» 

& hauendo Haìto di recitare vn Notturno arriuò vn* 
altra inferma ? & ella per compaflione mofTafn a vo« 
i«»«^r»^» lerla aiutare» ricominciò Toffitio con lei da capo • 
Piacque tanto al Signore que(lacaricà> che fcce> eh' 
eUarìcoQofccfle Taoima ioa ornata di pretiofiflimo 
gioie > e che con varice marauigliofi modi rifpleode* 
va • Si iènti però diuioamence aunilàca % che quello 
omamenco riiattetta e flà roertcaco»per la carici» c'ha* 
Qeua fatta a quella (brella» con la quale hatteua rico* 
nlnciatoil maturino > onde unti erano r6rnamentf> 
eie gioiC) quante erano le parole > c^haueua rilette » 
Ricordatafi in quefto di alcune negligenze > dello 
quali per mancanza del Confcifore non /ì era con* 
feirata> fé ne doleua» e raccommandatafi al Signore» 
fcnci » che così gli ri(pofe»£ che peofiìero ti pigli deU 
le tue negligenze %fk9ài gliocioimiieiiic veftita della 

vefle dellacarita >f #«iyferrfr mmlii$mli»em fttcatfi^ 

Et elIa^Comc polfo io coufolacini» che iacanei^cuo-^ 
■ pra le mie colpe» dellequali purinr conofco mac» 

Jacob. 5. chiataf £t il Signore • LacarHénonfolo citopro- 
i peccati 5 ma a guifa de* raggi folari con il calore li 

Effetto gri- confuma > & annichila tutte le negligenze de' pecca- 

dcdcUaca- ti veniali > e conferìfce di più vn cumulo de" meriti •> 
Qucfta fua carità non potcuaftar disgiunta da vn 

t . selo } ch'haueua grande di rimediare alle olLcie dì 

pio: onde dubitaodovn gterno d?^correre in qual» 
che C9lpa non corregga tua perfooR » che tra^ 
iouattaroilerttWBa rraolane» edaUlabmcanco per 

4^ ^- Jntmana fragilità cemeSdo» che &brafit)okflè>^ba> 
voIeiTe flar troppo (u le mioucìe» offerì al Signore^ 
ilei fuo modo (olito quello fug feoAimcmo > ii qu ^Ic 
• ' ' co- 
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CAPITOLO m : li 

cosi eli rìfpofe • Ogni volta 9 che tu fopportarai fi- ^ ^^}^^ 

^ • - ' ' j > 11 mento m-to* 

mili bron:olspar4moriiiiOiio a curcondaròd'vna^ ]enrei»ads- 
ferini/fiinadiftfiidafottociò»cheu^otcflè inqna- teméceibró 
lunque modo infastidire igoifa di Città ottimamC- Si Dio. 
te munita > e per cumulo de' tuoi meriti) aggiugne* 
rò ogni mento 1 che pofTa acquiftare chiunque à lo- 
de mia obedirà humilmente a i tuoi ricordi • 

Pregando ella vn giorno per certi > c'haueuàno 
rubato al Monafterio 9 e feguitauano di più a far di à.i$M9. 
male • li Signore fi c om piacque di fitrgli coaofceres 
cheejgUgradiua quella oratioae^ e però tutto piecà»^ 
c mìfericordia gli fi fe^ tpedere come ftroppiato d' 
vnbracciof eglidiflc* Guarda <he dolore ini reca- 
rebbe bora vno > che mi percoieflè quefto braccio ^ Pre^per t 
conipugniicpenfa^cheloftefro mi fanno quel- 
li , che fènza compaffione del danno delle ani- 
me ricordano gli vltrui errori 5 ( come farebbe di 
quefti» chjt adeilo trauagliano il Mooaftero ) e fi la« 
mentano delle oieie ^ che rkeuono > non ricordan- 
dafì tche'aacò quelli fono membri miei. Quelli poi 
<jhe con ciHÉpaffione implorano la mia clemenza^ 9 Ri'<iunei 
acciò li ndtica dagli errori , quem in certo modo mi "^^^^ 
yngono il linMeiiti con delicatiffièil¥nguenti:e quel- ^ 
li I cheeon buoni configli , e ricordi l'inducono al* 
lariconciliatione > & emenda ) quefli certo > comò 
Medici brautl&aii toccandomi delicacamece il brac- 
cio) lo rifanano • ^ 

Quindi fi foXk a pregare pervna perfona a lei mo«. . 
leda > e Ile ikcuè quefta rifpoda. Si come è imt)offi« 
bile 9 che voofi ftrifcaira piede'» feoza che II pro^ 
pno€iof«ie*iiedfenta «coslonninamenteèimpof* 
fiUIe eMO'Con la mia patema pietil non rimiri mi- 
-iiniecrdlofairente colui, il quale benché carico di 
^peccati ) fi riconofce bifognofo del dìuino perdono» 
e mofTo da carità fraterna prega pec la ialutc de^^ 
proffimi* - - , 
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E' co(à«ommuiic pt^gm per.i'Infermi , effa pCfi 
di *4.§ lì làdolicodò pregare petcvno domandò al Signore j 
' ' * cheoiadone glipiaceua^ch'eUAfaceflèpecluLQli 
rifpofc di folo due parole * Ch'io gl i dia patienzà • 

E che ad ogni momento , che ftà patendoaio lo gui- 
Come fi^e- ^ lodar me, & approfittar fé in conformità delia^. 
per^iSr* eterna mia prcordinationeperlafua faluce. Quan- 
te volte tu così replicarai 5 tante volte ;fi accrcfcerà 
il merito tuo» c<itteUo dell'infermo 5 ft come fà il 
Pittore > che con l'aggiuncadel colore fà mAggioct 
^cntQ fp^ccare la pittura. . 
: HebbedarSigaQreiiifltV]i;Cioaeichet&dè.ue pre« 
. gare per i BrelatH che 6 portino bcne: nella preUcun 
S p" «re ra , come fe non l'haueffcro, cioè feruirfi della auto- 
per i §KÌ9à rità come di cofa 5 che da vn'hora ad vn'altra gli può 
eflTer lcuata)& hauerne à render contoj che però fi** 
no accurati a procurar la lode di Dio ad ogai lorQ; 
potere. '* ' ^-^^ - 'P 

! PrQgandaper vna peripoa) che hùmilmente s'^eiC 
f4t raccomandai alle fueorationi y vidde^i^l Signori^ 
J^eiugniffimamente inclioato ciogeii|9f4em p^^ • 
Ancorché imi J'^q }umjs (lelcfte 9 e che sello ùmò\ ìnm grip^ 
Iprct^r* per -foiidcua tuttc quelle grafie , che fperaua di pouer ot* 
altri trafcuri lencre per mczzodcirprationi di e(Tà . Eco^ifùìnr 

anco ari- /tf^tta dal Sign/:^re, ehe^ogni volta che alcuno fi rac? 

chiederne ot . h • , , ri 

tiene Ugra- comanda alle oratiom d vn altro confidato .piena^» 

di^, , . mente di poter ottener la gratia per i meriti di quel- 
' iOri^'D* Mae(làiRdubitaramente ffiOMdP.il.defi- 
derio>e la fede » cheJrà> Io <bea0&a9a«jc;orcbe quel^ 
Jo.y<hfèiqi6)iieftottf^^ pregar per Jbi * !^ i 

^ Pregando p(^j7i^j»eriWu;Qeiiibaca^«M 
rirpofta^ Io gìihàinaQdata' quella teotaiioae>9;aq^ 
d^»hf*l9* ciò riconoicendofi difettofa fi doglia, e delSdoftfàò^ 

eia sforzo di vincere > e non preualendo fi hvtWriUì ^ 

fi^^acp^.v^nghiaogicatH^etoe^aUci (tòcci> chc^ 
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nonCOftofcc > come fuoJc auuemrc à qucFo > cbo I>ai/a tfnea- 
vedendoli vna macchia nella mano , laua cucce due^ p^oficta""^ 
così fi pulifce da quella bramirà , che non l'ha uc 
rebbe accurata > /è non fuffe (laco sforzato a Unarfi 
dalla fporciciafcoperta» 

Stando v& giorno di Domenica in eftafi a godere 
le del icie della diuina dolcezza pregaua ì\ Signore > ^^^^ ^^^^^ 
che fi dcgnafTc di dargli quakbe direttione da in- 
ftruire alcri inquella fettinraiw. GH fu rirpofto-P-or- 
tami due Capretti grafli ) cioè il corpor e t'anima dei 
Genere humano. Inquefte parole ellaintcfe, cho 
il Signore voleua da lei iVmendacione di tutta 
ChieTa. All'hora njolTa dallo Spirito Santo recitò q^^^^^^^^ 
cinque p4/rr»^y7^r in honorc delle cinque j>iagbc_j £|fV° 
per craendatione di tutti i peccati commeUr dal Ge- 
nere humano nei cinque Sencimenrii c tre P^^ter no- 
fter in emendatione di tutti i peccati commefli con le 
tre potenze dcU'Anima > cioè rationale j infcibile, e 
concupifcibilc, c di tutti ibcni tralafciati offerendo- 
li al Signore nella vnione di qucHa perfettifìlima in- 
tentionc,con la quale riftefia oratione del Pater hù^ 
fier > era fiata fantificata nel fuo diuino cuore j & in- 
iégnata i noi per nofira falute in envendatione delle 
commifsioni> 5c onrisfioni noftre tanto per fragilità, 
ignoranza , ò malitia comixieiTe contro la diuina in- 
luperabilc onnipotenza infcrutabilefapienz a j c fo- 
prabbonJamisfima bontà . 

Pregando vna mattina alla meffa per Tanitne del 
Purgatorio, alla eie uatione della Sacra Hoftia viddc 4- 
il Signore che calaua vna verga d'oro nel mezzo del 
Purgatorio con tanti vncini 5 quanti atti d'anroro Pcrl'An me 
ella indrizzaua per quelle anime a Dio, eciafcuno ^^u^'^guo- 
vnrino tiraua sù vn'animaalla gloria. Intefc perciò, 
ch'ogni voltai che fi prega incommune per l'anime 
purganti in carità > k ne libera vna grandisfima par* 

O te 



Digitized by Google 



z6 PARTE PRIMA 

te masfimc di (jucllc» che ia via E cfièrcitorna irt 
opere di carici 

Va'al tra. matina flando. iaora cioac fu afTorblta in 
eftafì tanto dcliiiofa, che gli parcua d'eflcr amxnefTa 
dentro ilfacrariadeldolcisfimo cuore del Signore y. 

léà.^cdg.óo, dal quale fcntldirfij, Ecco che ti dò. tutti l'abbon- 
^' dan^adelIa.dotcezza.delmiadiuiaacuore) delliL> 
quale potraLfar largamente a tuo piacere la parte a 
chi^vorrai All'hora^ efla come a piena, mano piglia- 
dbne da quel cuore L'afperfe fopra tutti i fuoi male- 
uoh ) i quali airhora a^punto con leloro minacciti 
haueuano turbatala Villa, j e da queflo-conobbcche 
chi era ftato. toccato, da qualche goccia, di. qutll'a- 
fperfiòne j era per cauarne effetto di compuntioney e 
pentimcntoJalutarc .. Penfò poì di darne, vna groflà 
paneadvna perfona in particolarc>la qualericeuu- 

ci., ' taj.cherhcbbejfi.diedein gran malinconia. Mara- 
uìgliandofi di ciò;Gertruda fii dal Signore cosi am^ 
maeftrata - Quando vno dà all'amico fuo denari 
quello > che li riceueha libertà, di farne quello > che 
gii pare , e potendone comprare pomi agri, ò doìcU. 
li compra alcune volte agri perche (lima che gli 
pofììno diirar più.. Così io quando^mofTo dalle pre- 
ghiere de' miei.eletti dò ad.aìcunoJa:: mia: gratii-» >. 
quellaoperafecondo » chepiù è cfpediente v<ile 
a.lui> Verbi gratia. Adalcunigioua più che. fiano 

y trauagliatÌ5.e che patifchino in quefta vita.. A quel- 

li la mia.gratia Ci. conuerce in amarezKa di turbano- 
ni 5 e*di moleftie , per le quali fi accomodano séprC' 
più alla mia gratia^ Jecondo il beneplacito del mio^ 
diumo;Guorc ■ . -m.. • ■' »'f * u • - 

♦ • Staua la SantatMuagliara' dell animo v ch' era^ 

^^>5.vM4. TiiiiTto vn frate Conuerfe.c'haueua/cruito [!• Mona- 
Oério > & ella non:haue«a pregato per lui. Comin- 
ciò perciò a pregare inftantemeate il Signore chcji. 
. ' Ber. 
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per [m pjetàsf fecondo la«iidiltittidtne della Tua ttn^ 
leri(;9rdia.ci<:Qihpéoraire qudKaoìnuiddlaicdcldf» 

riipofia ip giàliò.iicQmpenfiua ih foa ftdeìtà m# 
tré coIc« Haucua cgli peffmturalefua inclinattone 
gufto grande i]uandoJhaueua fatto l>ene a ^ualch' 
vno:adcffqperòmtiqucJii ^urtigli fi fono aduna- di dIJI^ 
tiinfieme, e rallegrano fommamcnte Taiuma fual». ogni bene 
Ha ancora in fe l'allegrezza di tutti quei <:uori) ^ch' j^SSmurirtSi 
ifgli alIecGòcon^iqualche ibeneficio» come il poiiBraìice. << . 
coldeqarptil^MiGitt^^ 9. i'mkitifxio^l 

pofi|0)0 GOQ dir^ twVQ^ > ^ <^ * - r '< • > 

Non lafciò mai ^ptella Veigte»]a>inenR>ii« ^ eia 
con(ft4ef2^onel^ìi«SflMiBadt« '^'^^ 
fi vn giorno B0fltaihiófdi»i:iamQQte in quella li* 
fleffione della fua indegnità > auuilicafiiion ardiua^ 
di dar lode a Diio «e di goder al modo folito della^ : 
diuioa ^pntemplationei il Signore con la Tua infini'- : 
ta pietà<:òiQpaieDdoJa:Ìi^ompiaoquedi tirarla gra«i 
tioiàmenteaièf&a guifadclKè Afliicro'» feia&oBi 
venìrauandcome vn-akra Hefter>T così gliparl& ^ 
Che commnd^ttSignoia l<c:glna*? £t ella ri^^ 
Domando Signore» die fia lattala tua volontà fec5- 
do il tuo total ]>ene^lacìto> -e qtii$&o folo delidero 
con tutto il cuormio • fi Signore allliora gli nomi- 
nò tutte quelle penone, che s'erano raccommanda- 
te alle di lei eratiopi 5 e gli difle. Che domandi per 
la tale 5 la talee la tak ipccificainente ciafcuna per 
vna - Et effa . Non altro Signore jfe non che in tut- 

3' loroffi adempifgala tua piactetioiiOima valonti.E 
inuouo il SigiiQrie-..£tàtc> che vuoi) ch'sofacci^ MmpioA- 
ftirpofe« Io bramo it^hejtiiiaiek^kliciei^ d?do!nTod» 
no nelloadeìn pi nientO'totaliflimo ideila tua rolon* gntkTolo - 
ta in me 9 & in tutte le Creature » A ìa qnefio 
effetto iouo pr(^ti£$ma di efpoFrcad ogni pesa.*' 
, ' D z eia- 
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citicHtto 4cf nieoÉbci del«io cétpo^A quelle patolé 
ckc vcBiiiafio fuggeriie 4alte medefima pierà diui« 
fta ) fi Signoce replicò. Gii che cii con afferro tanto 
diuoto iìudij di promoucre la mia volontà, ccco>ch* 
io fecondo il finito mìo amoic, ci rimunero di quc, 
ftodono,chc tuapparifca cosi grata a gl'occhi mici» 
che mai Ci conofca 9 che ne menofcc^vii caochio toi 
babbi pfccerita ia mia volontà 

là^ /.|A. AMe panoie della Saii^e Re^i^s^ M^tfiié^iuoim» 
Us pregò per k-fiia bmità^tt il Signore come foni* 
deodoglidilic. Noa liffChe quamotu fei craua* 

CìooMiitt- f luca òd'aoHno 9 o di coipo 91 io ù miro con occhio . 

Et alla fefta de* Martiri cantandofi . Ghrhjum 

Sd0gtti»em intckt che fi come ii (àngue , che in fé 4 

abomiAeuoie ; quanao é fparfo per Chrifto è cclé-^ 

brato 'nella Scntttica Sacra i coci queMa iDegMgci|zi ' 

de' Aeligiofi 9 che viene dalia vbedieiica f o defic^P 

fraieraa carità, può appicflòiMo cUilQ^ 
■ laentcgloriofa • - . - 1 




CAP. Ili, 

Céuate dalle fue CcUfii 
RiucUtioni^ 



Ili. 



I .E AnimeCaaclbiiotedelitiediDio. Purità 
, ^. , -i ^quella, che fìiinGertruda dopò 

qucfta Ver- . , 

Vergine, non $ò , che fi legga>chc fi fia 

• ' P^*" '"^'^«^ ' ch'cJia hcbbe lemprc 

libera, c lontana anche da i fantafmi dei fenfo.On- 

defupiutplloicnuttpcrvn'AageloiaCiwct ch^ 

Imma^ 
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bumana Creatura • Sentiamo dunque qtie(VAnge« 
I09 checiinfegna 1 o per dir megJio lo Spirito di 
DÌO) che parla >e reguitiamo,ripigliando il difcor* 
fo dalla coleranzas che douemo hauere nelle auuer- 
fità 9 le quali continuamente ci accompagnano in.» 
queda Valle di miferic . 

Scaua ella offerendo al Signore tutte le Tue pas< 
fioni ) canto ne i disgufii> quanto nelle confolationi: 
onde gli apparue il medefìmoSignore con due anel- 
li nelle mani,in corrifpondenza delle detre ofFerce> e 
poco dopò Ci fcnti toccar l'occhio con Tancllo y che y^JJ^^ 
egli reneua nella mano finiftra^che inrefè eflèr la to- dai Sìfr. m 
leranza nelle auucrfità > e l'occhio toccare reftò con «^«fta perse 
tanto dolore > che poi nonlorihebbepiùfano.Di^^ ^ 
qui int^k^ che fi come TAnellO) e i*arra dello Spon- 
faliciocosi leauuerfici fono verisfìmo contrafegno Lcjmucrtìcà 
della diuìna eleccione^e quafi lo fponfklirio deirani- fono fegnì 
ma con Dio, in tanto > che ciafcuno trauagl iato può 
dire confidentemente » anhmU fm$fuyhiirtauu Domi- * 
nus mems Itftts QUriftns % e fe dentro i trinagli T ani- 
ma ftà rìuolta a Dio rìngratiandolo del dono 9 che D'o^ndie 
riceue) può allegramente foggiungere • ^ tam^mdm auueriìù. 
Sp$mfam detoràait me c$r»né perche il rendimento di 
gratie à Dio neHe auuerfità è vna corona ornatisfi<* 
ma di gloria fopra ogni orO) c fopra ogni pietra pre« 
tìofa • 

Non haueua per ancora capito il merito della 
patienza nelle tribularionij e della priuatione de'^ ^ ^ j 
gufti* Nella fefta della Pentecofte fu fopraprefa»» 
da vn grauisfimo dolore di fianchi à fegno > che gli l.^jj^jj^^^, 
aftanti fi credeuano che ne morifrc . Era quefto vn nato dai m 
male j di cui era folita di patire Tpelfo, & il Signore 
ali'hoia maggiormente gli asfifteua , e la confolaua> ^^^^^^ q^^J. 
quando meno era as finita > e confolata da altri : o 
quando era meglio fouuenuta » e con più diligenza 

ferui- 
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ferui^^^I^hora pìù^l^^ 

Vnamatina di Domenica :pctiranao ai [fuoi 
fetti e difpiacendogli quelli grandemeotp > fuppli-i; 
caua il Signore per il perdono>Con tanta h^iniUà di 
/pirico > che per la inokitudine e grandezza di quel*; 
li,<}uafi4irperatainence4ioeua. fyfio^tf^ktiQordiO": 
iisGino Dio poni tufineiijniei'Crrori /» perche 4% 

V:, \ . ■V^À0i;Va^px:Qfppatendo il %nore gli i^^ftidir vflÈÉ 

' ri 1 cori il r^into di f pine > e dientro n tcotrCuai^vn^p 
rii^plqfto di miele 3 e gli diffe 1 Ti eljcggcjcefti tu ittj 
* -, -J ! ^ 'luo^o-niio queftobei,giarditnetto>nel quale fono tS-^ 
jcp.afnenitàj^ J^cejJaAibiC5>»^pnSjjeaQ^ 
Mo dellilo- • . ^ ; . - no rr: i!; r^oiib 

Gli inpIix(^,d9j|i9^K9]ii«rio faiq[albi;ot>lief bacctcgei 
f:fi^iX<^f9a.odoj«%e4i^^!ttìiio-4^^ 

. ^uaficCpQ fdegno rirpore^ sSitioiifamKdairà^^ 
mu^Vio à te iolp s vero rilabile , & cterno-bcncs!» 
pareggi fa tale 5 buoi\a«^ mal a» chef offe* Et il' 
Signore. Perche tu dunque diffidi ^ come fcnon 
fusfi in carità 5 nella <qual^ chiunque fitrouajabbon- 
^ - da ditutti i beni ? JB perciie parli. difpcratamentcj» 
■ ^per,i tuoi peccati ,flientrc Ja-jcapti ^ comcdice l<u* 

Gli eletti no C/^^tMir^ >ri 




r?llc còrno- 4*C.pJ(>lr{\ft^jOTrj?jCp^ 

liu /'"^^^ *S0ntrar4ccà ^ol f^z^de) tnoniloy^ cfi^la fama-del- 
. fantità^ ppiche quefla t» offerta neìlab figura^ 
dd*!^9«o fioi-jU)^^(^ ?jnocp;itrp J^^ìleWtiQni dei. 

mon- 
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mondo eoa ItfvdteddiaiotcofattgQfo ? Erella. O* 
voteflcDio'iÀ^illifyiiUeiiite Dio^pi^^ r chrio ' : " 
. iielkgoca ffimatdcléKòrdicellafiÒrto 
nata: veramentedbllà ^topriitVoIbaciV ma* dubitò* 

d'haucrlo'piìi tofto fprezzato per hauerlo veduto si lisi^òre- 
piccolo» EtiLSignorc Cosiiopetia mia pietà fo> '«ftnngc a 
glio a gli eletti riltringcrcicom modi temporali con: cónfodi^teii' 
Èriforma dciia confcicnza 5 acciò li fprezzinO' più porali con la- 
facilinente. All'hora.cIla rinuntiando conltintìsE- af^^wfóf^- 
mamenteadogai.celelle>iò»ceri;e(&ediletuuione9 li za.. 
gictafòprftiipettodcl^Sigppré cònt apj^ 
£rmo9/che pareua)Chet||Mf^fórzÀcreatenon po-^ Fona dcUa^ 
tederà eflcrbaftasti: à& ràniioiierravhi cantiiio* dÌL« veia carici.. 
quell((H>dScMide gli pa rena diguftarc vn:iietca]:er viui- 
fico,efiàtic%mogntfiarf^^ ' ' • ' 

Nel giornb'de' Stìnti Innocènfiltìel prepararfi al- 
la Communione trouaudofi combattuta da varij pe- 
Tieri, e domandando alSignore ycHe. la< liberaflo ^ ^ f- 7. 
hcbbcqucfta rifpofta. Chifiràtrauagliato da qual- 
che tcntatiòtie>,e ricorrerà Itné'con'fcde > fi aflccuri cam. 4. 5.6. 
dfeflcrifà^tetliidtf qUalr r/r4i Cc^ÌiÌp^ìi- a frólc^k 

mi ma mÌ lf tà 0 9èMéìtMmiU^ Cuore di 

)(^^/0iiiiW4»#Mf««f««ii^riì^ i)<ìii: tantò'che da- 
to^e iionxoiicedb;» chio fapesfiJdf noh:^térìo--alu« 
rare vìl:^o<>ài4^fir't^^ lie cu e-- 

te le dclitie dclCidd^<jli'&àftcrcbbono a folleuar- 
io , perche nel corpo mios che è'vnito alla Diuini- ^ ^ ■ . 
tà) gli Eléctihanno fempreil Joro Auuocamjil qua- 
Icìni sforza à conipatirli» nelle loro nccesfrtà . L\^< 
Huita gii rifpofe . Signof mio vin che/modo la^x^iaJ' 
iimiiflctiiataibuTiumicà^'h^Hà q\iale mai hai tku'urd 
contrad^ctotitifi^^^pdtràR^fórst'ciré à coihbétit^' a nò^ 
mefcteìiinifictti^ftrecòiifufioni ? -ptira 
«liiim<Md^,iirf«icaé«capfrlè>i^pbM^^ 
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vt mifiric$rs ftrth fifoggìuafe. Vna occUndct-* 
Forza de!h K^ia» coii h quik mi trapaflà il Cuore^e U 

confidcm- confidenza fictira »c)itU in chi sò » voglio » o 

poflb asfifiergli fedele in tutte lecofe* E quefta co* 

fidcnza vale canto iame) ch'io no gli poiTo mancare 
in naodo alcuno • Ecella. O mio Signore Tela con* 
fidenza è tanto cofa buona > e quefta non fi può ha« 
Rimedio ii« uerc che da te per tuo dono > in che hà colpa>chi n'è 
b^puAlUoi- priuo/ 11 Signore. Ciafcuno può baucrla almeno 
per tetti oionie delle Sacre Scritture > . e fé non cai 
cuore intiero > almeno fi dica con Gtob. £/ fi in fro^ 
' ' ' ^* fmmdmm irftfmi demepfus fw% màt m lUirsèis » & 

altrove* Btwi^fimUtHtm^HmBmtcffenkh 
.'csimilu 

Nel cap. i;. del 3. libro inteié} in vna fua reuela« 
tionc> cheil ritenerfi dalle vane > & inutili diletta- 
tionidel mondo» (8c offerir à Dio quel ritiramento 
7 • è colà gratisfima à Sua Diuina Maeflà & è di gratin 
inerito > e qui la Santa eklama con quefte parole. O 
quanto è grande kiiiirerìcordia>e quanto è ineffa- 
^le la ditttoa pietà verfo di noi 9 che tali Ante d'of* 
firn fi degna d'àjccettare 9 anzi fi compiace di«ìaMip 
iierare>c|ie ft non 6 o&riflèroi iarebbe atto di gin» 
ftitiailcafiig^ci. 

Si compiace il Signore di variar le vicende con 1 
fuoi eletti» alle volte li accarezzaci tre volte li mor« 
tifica per accrefcergli maggiormente il merito • Ag- 
A|.«iii4> grauò però vn giorno qucfia Vergine a tal fcgno in 
vnaConfefsione» ch'era per idre, che gii pareua > 
ch'ogni diligenza non gli faria badata a farla beno» 
onde in ciò fi raccoìnandauacaldanicnceà l>ioycho 
eosì gli rifpofe : Commetti m dnnqvea me quefta 
tna confiufipne in aiod|# » che non pcnfi d'amigar* 
ti piii intórno ad efla > Sìydirs'elia) mi confido to. 
lalmente inella tua bontà > e nella tua onnipotenza 

aman* 
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amantiffimo Signormio i ma ftimo però indecenza » 
s'io nciroffefc , che ti ho fatte > penfandoci bene, 5c 
ammareggiata per il dolore j non fò propofico fer- 
mo d'emendarmi . Accettando il Signore volontie- 
ri quefta offerta della di lei eraendatione, e doloro 
de* peccati ad vn tratto gli fi fece la carne •> corno 
fcorticata , e punta da i^ìm , e defiderando rimedio, 
fupplicò il Padre delle mifericordie, che come Me- 
dico pietofiffimo la liberaffeìcgh pietofamente in- LaConf^ffio. 
clinando a fargliene la grafia , gli di/fe , Io col fiato ne affomìgiia 
miodiuinotirifcaldaròilBagno della Co nfc/fione, " 2' Bagno- 
nel quale lauata che farai,rcftarai fenza alcuna mac- 
chia- A quefto bagno facendo ella fretta di fpogliar- 
fi, di fle al Signore. In tanto Signor mio in honor 
dell'amor tuo depongo ogni humano timore a fé- Sicfeue de- 
gno , che fe douelTe far vedere à tutto il mondo Icj g^^c ogni 
cofe mie mal fatte fono pronta a fcoprirle ; all'hora nioTe^ncUa 
il Signore come fpogliata la ricoprì con la fua vefte, ConfèiTionc . 
e repellala in feno la trattenne fino alla prcparationc 
del Bagno. 

Auuicinandoff poi Thora della Confeffione men- 
tre yeniua più aggrauata dalle contraditti oni difTo 
al Signore . EfTcndo noto al pictofo cuore della pa- 
terna mifericordia , quanto graue mi fia quella Có- 
fcffione che ho da fare , perche permetti , ch'io fijc* 
maggiormente aggrauata ? Et il Signore . Quelli , 
che ftanno nel Bagno, per mondarfi meglio, foglio- 
no effer llropicciati , cosi tu venghi promoffa con la 
molcflia della contradittione . Et indi dalla parto 
finiftra rendendofi il Bagno troppo caldo , il Signo- 
re gli offerì dalla deftra vn giardino di amenifli- 
me delitie ripieno di diuerfi fiori , e trà gli altri vi 
erano Rofe fenza fpine belliffime, & odorofiffime, 
che allettauano fommamente con la loro foauità.Gli 
accennaua però il Signore che cntraflè in quel giar- 

E dino 
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dinoifc nonglìiHaccàaqnei BtgiiOf ehei^ffiii^ 
cheglidaflciiaftidip. EUa« Non5ignoi9j iMiro^ 
^Uo onninamente (entrar nel Bagno^che cu m'bairj* 
kraléato col tuo fiato Diuino . £t il Signore . Que- 
fto, difTe , ti fia la tua perpetua falute . Intefe pe- 
rò , che quel giardino fignificaua l'interna fuauiti j 
della Diuina gratia , la qu le coli l'aura luaucj 
imdiigcnza deiramorc empie l'anima della rnggiada melliflua ' 
di CUU9 . lagrime amoroie» e Albico l i rendt più candid^ 

. della neue, e pienisfimamente aflicur^noxi foto 4^ 
perdono de' peccati y ma ancora del cimaiilo di wf:^ 
riti foprabbondanti . Ond'ella fapcua jbenido^d 
làpaVàla- ci»'* CMo era^cofa piò grata il lafciar per an^r fuoia 
iena. fuauiti per l'amarezza. - • t - ^ ^ < 
Cantandofi vna mattina la Mefla Conuentualej ' 
ddla fantiflìma Vetrine per implorar la fua iprotet* 
€.i6, liooe in quel giorno > dopo il quale cnMuairinter- 
' • V detto y pregò cosi d'S^oxf.! i^jCfie modo ) ci cea- 
folarai tu Signoremqtioftapfl^«ÌCr€HI;>uUtioa^^^^ ^ 
. Gli rifpofe . Saranno maggior con voi ìjt n»ie ,deli- 
tie)fi<à>aisloS^ofò*godepiùJibiiin^ , 
In cafa i cheiiél publim cosi t fofpiriycti abba949<* 
chrlftlT'cii namend noftri teanÉo le érìim mie: In voi^amor 
gUafilitii: ra s'accrcfcesà. l'amore verfo di pie ì» fi come il fuo* 
co rinchiufo piglia maggior vjgore;^ fi come la cre- 
scente dell'acqua sgorga con maggior impeto > così 
auuerrà alle delitie mie con voi , & all'amor vortro 
con me . Ella all'hora.» E quanto durarà qucfta fo- 
^{f&afyukti. iiSigflote. Sinché quefìa durati 9 di^ 
-raoranào le cdfe « che t-fao dcQief i £Hll • . Aili Princi- 



Segi 

niente > fé a me che fono la (chiuma della maggior 

viltà > Ci apriiTero gii Aroftoi jkJHi^ Wi.^^^^^ ^'^P^ • 

: ' iìtioncf 
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Ctione ) e però credo di non hauer hauuta la rifpo- 

fla accertata di quello , che t'hò richicfto > fapendo 

tu molto bene il principio > & il Hne di tutte le cole- 

Non è cosi (rifpofe) mà faccio quefto per il meglio ^^^^ 

tuo perche ammettendoti io alla contemplatione > e conccde/cne 

cognitione de' miei fegreti , alleyoltete ne tengo gaic fucgra- 

lontana per efìTercitio della tua humiltà>acciò quan- J*^ noftrof" 

do Tei fauorita 5 venghi a conofcere j quanto t'inala 

20 : e quando ti manco de i fauori > tu t'auucdi > che 

cofafei in te fteflà. 

Nella medefima Me (fa) ftando tutta intenta a rac- 
commandarfi alla Madre di tutte Icgratie, il Signo- 
re le difTe, le bene non vi fufTe chi parlaflè per vpi 3 
ad ogni modo fenza mezzano io farei > e fono tut- 
te di voi aiticEff ricordandofi di molti difetti fuoi> 
e dell'altre > c d'alcune iu particolare 9 e non fapen- 
dO)Come il Signore hauefle potuto dire quelle paro- 
le di tanto affetto > Sentì il Signore medefimo , cho 
cosi gli parlò - La mia naturale bontà mi fa mirare 
la parte migliore } e conia diuinità mia abbraccio 
quella > coprendo l'imperfette con le più perfetto • 
Élla all'hora . O iiberal;fIìmo Signore in che modo 
hai potuto a me tanto indcgna,e fprouifta d'ogni de- ^SclSim"' 
uotione concedere doni così grdi della tua gratia? 
EtilSignjrc. L'amore m'hà sforzato. Et EfTa», . 
Doue fono quelle macchie da me poco prima con- 
tratte d'impatienza > che l'hò anche moftrata con le 
parole >. Il Signore . 11 fuoco della Diuinità mia le 
ha totalmente confumate, fi come foglio Fare in tut- 
te l'anime alle quali inclino con»l mio amore, e con 
la gratia mia gli leuo ogni qualunque deformità. El- L'amorDiui- 
la airiiora . O clemcntisfimo Dio vorrei fapere , fe noconfuma 
preuenendo tante volte tu con la tua gratia l'inde- lenoftrcmac 
gnità mia , queftì errori fìmili >come adefloqucfta-* ^ *^ 
impatienza io l'hò da purgare nell'anima adeffo > o 

£ 2 ^ dopò 
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dopò la mortemi'a ì II che disfimulattdo benigtii»t; 
mente il Signore £Ua foggàunfe. Vecameme Signor; 
re fé il decoro della tua giuftida ricerea cosato vo«i 
lonciérire di fpontancj volontà andaiei anco all'In^' 

ferno per darti di me più degna emenda > fe poi è 
grandezza tua maggiore> cioè della tua naturai bo- 
ta , e mifericordia » che fi confumino tutti col caldo . 
deiramor tuoi co ogni libertà ti chicggiO)che l'amorr 
tuo di gran lunga iopra il condegno /purghi ) e net- -, 
ti tutte le macchie dell'anima mia ; il che il Signore . 
benignamente accettò di fare con i'abbondàza d^U 
la faa bontà > e pietà* 

Vna matina atlaMeflà rii^ratiando de uotamentc . 
il Signore degli eccelfi della diuina pietà ) fu cosi 
^,ja, ammaeftrata^ Che ogni volta , che vno interuieno ■ 
' M« ^11^ Meffa intento à Dio, che fe ftefTo offerifcc nel . 
X Sacramentoper la commun falute, quef^o è ma* 
mente riguardato da Dio Padre per il benephcito 

S^^l^l^^l dell'Hoftiafacrofanra a lui offerta à fimilitudine di . 

UMeflà. chi dalle tenebre efce alla luce del Solc>rubito dalli . 

di lui ra^t viene lUuftrato. fiUaair hor^tdomaikiòo 
al Signore . Adunque Signor mio» Subicor clie. vna . 
cafca in peccato perde ancora quella beatimdine i fi 
\ come chi dal Sole toma aÙe tenebre perde la di lui- 
luce ? Rifpofc il Signore . Nò> che fe bene il pecca- . 
tare quando cade perde alquanto il lume , & adom- 
bra la pietà diuina verfo di fe > nondimeno la mifc-.i 
ricordia miasépre in lui conferua ilveftigio di quel- 
la beati tudine)che tante volte accrefce>quante volte. 
a fiudia di frequeaur la àVf eflà^òe i Sacramenti coila . 
deuorione . . . - 

Nella fefta della SantiffiinaAQDunùata (entendo . 
nella Predica le lodidolhtB. Vergine Tenza toccarJk 
mifterìodeHalncafnatione? parendogli male nòn - 
ne reftaua fodisfatca ? e finiu la Predica pafTandav 

1 . auanti 
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auanti all'Altare d'cfla B. Vergine 5 c falutandola , 
gli parue di non lentir in fc la (olita deuotionc verfo 
di lei, anzi di flar tutra nella lode di Gicsu benedet- 
to frutto del venere Virginale di c0a : Cominciò pe- 
rò à temere d'incorrere nella indigninone di si gra 
Signora Regina de' Cieli . Fu fubito a rimuouergli 
quefto timore il ben:gao Signore »e gli dille. Non 
temere cariifima, perche le lodi della mia Genitrice 
à lei tanto più piacciono, quanto più fi ftendono 
me : nondimeno perche tu in quefto ti fenci rimorlo 
di confcienza, procura perl'auucnire di riuerire più 
diuotamente l'inìagine di Mia Madre , che tal ^olta 
la mia medclima . EMarirpofe. O quefto nò : Vni- 
co mio bene 9 anzi tutco il mio bene Signore amor 
mio , il mio cuore mai potrà acconfentire in ciò>ch' 

10 te , dal quale dipende tutta la mia falute 5 anzi la 
vita dell'anima nìia lafci > e mi volti a falucar altri . 

11 Signore piaceuolmente a quefto ri/pofè . Accon- 
fent irai per hora amica mia ; che ogni volta 5 ciie fa- 
lutarai mia Madre , e lafcìarai me 5 io ti rimunerarò 
di quel grado di perR ttionc^ ch'ogni fedele può ac- 
<juift.ire in far opere di mia maggior eftalratione . 

Nel Venerdi Santo conobbe , che il fuo cuore era 
cuftodico dagli affetti del Signore > come era cufto* 
dito il fepolcro da' Soldati. HfTcndogli poco dopò 
occorfo di giudicare con qualche afprezza il fatto 
d*vna perfonaaSc hauendone fcrupulo difte al Signo- 
re • Tu haucui fortificata la cuftodia del mio cuore 
con i foldati > mà ( ohimè ) fi fono aftentati dalla^ 
guardia > poiché io hò giudicato duramente il mio 
proflfimo. Il Signore gli rifpofe . E come puoi dire> 
che la guardia non vi fia^ fe ne Tenti l'effetto » e nel 
fatto medefimo proui il valore de' Soldati ì poiché 
à chi vuole ftar bene con me>non deue piacere quel-. 

i che difpiace a me • 

A quelle 



Nora la deli- 
cata conicicn 
za di quefla 
Vergiti:: in- 
torno a! -a vc- 
ncrstione dsl 
h Vogme 
Madre. 
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A quelle parole Vbiefi AMfréitriBUfi intefe» 
4. che il Signore da i Religtofi rxceicarà il conto d* 
ogni acùone del loro proffimo 9 che haucfle- 
ropocuco rimediale » ò con ranuercimenco ò con il 
rimedio con il fuperiore » E che quella fcufa> cho 
alcuni adducono che non cocca à loro il correggere 
altri} ò veramente di quelli, che dicono io fono peg- 
giore di lui 5 gioua tanto poco appreflo Dio, quanto 
giouò a Caino il dire > Mumquid cuftos fratris mei 
Imperciòche ciafcuno è obligato arimuo- 
laeonefdo- ^^^^ fratello dal malese ararlo al bette:& ogni 
ne fracerm^ volta , che qucfio volontariamente H trafcura , fi of* 
di obiigo « i^pude Dio y ne gìoua la fcufà Indetta > anzi > che cai - 
iéSliz pià n'hauri da render conto s chi fprezza que^ 
Ìrobligo,che il Prelato^che manca in dò'o per inm^ - 
^ uertenza ò per trouarfi eflcnte dal (uo offitio > per il • 
qua'e è tenuto* Onde minaccia Dio nella Sacrai 
Scrittura Vd facienthVie Vd confentienii • 

Confiderando vn giorno alcune auuerfità pa(fata 
domandò al Signore perche caufa haueflè a lei per- - 
/è^^c^^. tocflo q^elfe^mi^ * Quando la loaN* 

no pater#viiQl correggia» il figliuolo , la verga. » 
ch'adopra>nort v'hi colpa : voglio dire che noo vor« 
rei » che i miei filetti da0ero la colpa a gli huomint»- 
perfttezo de^ quali (bno purgariy^^ma riguardaflèro 
Come Di» l'affetto paterno mio> col quale io mai comportarer> 
Donremote- ^"^^ vn'aura leggieri/Iìma loffiaffc contro di 

ftie» loro, fe non afìne, chegli haueflea giouarc per la-* 

loro eterna fai u te, e perciò e flì miei eletti deuono- 
compatir quelli^che macchiano alctme volte fc ftef*. ^ 
fiperpurgarloro» 
. Non vedendo frutto d'alcune orationt latte per 

/ altri» nèriceccò LtcaoGi dal Signore» che cosi gli 
f irpofe aoatt maiauf gliaie» che neireftcmo tu non 
ycdiilfruuo delle tue orationidilponendolo ìp a 

. prò- 
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profitto migliore fecondo la mia eterna fapienza . E ^ 

^ 'ir I ^ \' f ' Quanto gio- 

quanto più li prega per alcuno , tanto più gli fi gio- ui raccóiwin- 
ua ) perche nefTunaoratione fatta con fede , re&rà darfiaiicai- 
fenza frutto , benché gli huomini non lo vedono. |r"^»°""oiu. 

In vna fefla non potendo per il dolore di tefta cf- 
fere a cantare con l'altre in Choroj domandò al Sig. sìdcuc eu^ 
perche permettefTe, che ciò gli fuccedelTe più fpefTò ta re la coni- 
ne i giorni feftiui- Gli fu rifpofto. Acciò tu dilettan- ?>lr^be^c vm 
doti forfè troppo nel Canto j non ti troui meno ido- colà buona, 
nea alla mia gratia . Et ella , La tua gratia > Signor 
mio ) potrebbe guardarmi da tal pericolo . Et il 5i< Doni dì Dìo 
gnojre . Torna meglio alla Creatura , che Toccafìo- Jj?^^c»noic- 
ne del cadere > gli fi leui per mezzo delle trauerfie» 
perche ne caua doppio merito > cioè di patienza > ò 
d'h umiltà. 

Haiiendointefa vna Predica, che nefluno fi può 
faluare fenza l'amore di Dioje che almeno n'haucf- ^q^^^^^ . 
fe tanto > che con quello fi pentiffe d'hauerlo ofFefo> tàdiDio^hc 
e proponeffe di non offenderlo piùi andaua penfan nel punto del 
do tra fe , che molti partono da quefia vita più tofto drcomrko" 
penitenti per timore dell'Inferno 5 che per amore di l'attrito; 
Dio.GIi dilfe il Signorc.Quando io vedo agonizza- 
ti co loro ) quali ricordatifi vna volta amorofamen- 
te di me > hanno fatto qualche opera buona merito- 
ria 5 ncU'vltimo confino della morte 5 Io mi gli effi- 
bifco tanto amorofoj e pietofo, ch'elfi col più inti» 
mo del loro cuore fi pentono d'hauermi offefo,e per 
tal forte di dolore fi faluano . Vorrei poi , che gli 
Eletti miei mi rendclfero grafie particolari per que- 
llo beneficio, che fò tra gli altri ali'huomo . 

Domandando vn giorno di fefta folenncjche fi dc- 
gnalTe il Signore di alleggerirgli il male fi che non^ ^' *** 
la impedific da celebrar quella folennirà , ri metten- 
dofi però tutta nella diuina volontà fua > cosi gli ri- 
fpofe . Per quello > che tu mi domandi , e che poi ti 

rimetci 
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rimetti nella volontà mia 9 tu mi conduci in vti*gijii^ ; 
dioo di delltie a me ameaiflimo ^ .Ma Tappi 9 die fo * 
io ti eflTaudirò di non impedirti dal mio fenif tio> all'i 

A Dio iacc ^^^^ feguìtarò te nel ripardméco de' fiori a te più." 
più ii^defide- graditi : ma fe non ti effaudirò ? e perfèuerarai nella 
deripco'l pa patienza airhora tu feguitarai me nel ripartimento a 
ladituotirne P^" ^^^^ » Parche io tiouo in ce più amenifà,mé- 
con il gHilob tre lei trauagliata col dcfide£Ìo>cbe fe ci tcouacai ffi*^ 
fiata con la deuotionc» 

Cercando di fapere , come alcuni godono nell^^ 
dsuociocie » altri vi patilcono tanta ariditàscosi gli filk 
dichiarato^ che il cuoie humanò è (lato creato da:^ 
Dio à rioeuere » e contenere in (è là dilettazione) co^ 
me il vafo l'acque; Se il vafo verfaflc per forami mi- 
nuti l'acqua , finalmente fi potrebbe votare in tanto» 
che rimanefie Vafo arido . Cofi il cuor dell'huomoj 
fe le fue dilcttationi le manda fuori per i fentimenti 
Per dilettar- cfterni , come nel veder ) neUVdire , e fimili>lie può 
«cmo^^^- trafmetter tate col piacere chericeue nelle fue opeji 
leie diiecca- rationi > che il cuore refti vacuo à 'piacetè di Dio 'i 
ciootiniidU. potrà queftociafcunofperimentare in fc $ quaad^i 
haurà gufio di vedere 9 o di parlare 9 ò trattencrfi ili 
cofa I che fia di poco 9 ò di neifuno profitto 9 iè qd«^ 
, fio pafla pretto , è poco male > perche fcorre via coJ 
me acqua; ma fe propone di contenerfcne per amo- 
re di Dio > crelce tanto nel cuore , che a pena vi ca- 
pe ; onde quando l'huomo è arriuato a faperfi fupe« 
rare in quefte cofe 9 fi auuezza à dilettarfi in Dio y 
e quaatp più vi s'atfariga 9 tanto fiù frutto nerjU 
cèuo* ■ • ' • f * > /. 

§. 26. ^ . Seotenctofi rSlaflaca di fenso '9^ affai debole diilè 
alSignorc. Chefaridinie9é«rhcpenfateOiomiO 
Ioa. ^61 di far più de' fatti miei^ Gli rifpbfe. Siw mafgr 

■jolatur filios fuos ) ^ego conJoUbor tCm Et in oltre no 

' hai (u veduto mai alcu.lKi Madre accarezzare il fuo 

figlio-. 
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. figliuolo? Et ella non venendogli a mente d'hauer- 
nc veduta alcuna , ftaua fenza rifpondere - All'ho- 
ra il Signore gli ricordò > che pochi mcCi prima n'ha- Kora h con^ 
uciia veduta vna » che accarczsaua vn fuo picciolo fi>iationc,che 
figliolino , e gli fece fare tre conWcrationi , ch'efla w^Lò cllS! 
ilonhayeua airhoraaiittcirtiiie. Primai chela Ma^iecUqiidlo* 
dfb 4oMnàM fpeflb tbact al fanciullo > il oualo 
pe¥|obedlrlavcbaciar'la'Madfe9 sfontana le lue ce- 
nere membrai per leuarfi sii > & arriuar a dar i bacì • 
Cosi hai da far tu, hai da fblleuarti con fatiga per via 
diconremplacioneai godimento del mio foauifsimo 
amore ? fecondo che la Madre tentaua la volontà del 
figlioljno > dicendogli . Vuoi quefto, e vuoi quello, . 
eaongli dauanel'vno,eneralcro« Cosi Dio alcu- 
ne voice fif che l'huomo fi veda venire adoffo tra-' 
nagU» e non permette ^ che in effetto gli arriuinosma 
perquellapreparatione d'animo dì tolerarli volon- 
tieri > Diò fi compiace d'actribuirglelo a merito > 
lo fa'degno della rimuneratione della «terna vita^ 
Terzo» che neflUno de* circoftanti intendeuala lin- 
gua del Bambino, eccetto la fua Madre, che ben- 
ché egli non fapelTe ancora parlare, intendeua quel- 
lo » che voleflè dire . Così Dio folo intende l* 
intentione deirhuomo , e fecondo quello lo giudica 
differentemeote da ^ello , che &aao gli altri 9 che 
non guardano > fc non refterno . 

Ricercando dal Signore a che colà più gli pìacef* 
fe» che dooeflè attendere • Gli rlfpofe • Voglio > ^ 
checuimparila patienaa* Eceflà* Inchemodote 
per qual verfo la por rei io imparare f C fi trouaut.» ^.^^^ 
ella all'horà turbata per vna certa caufa ) il Signore upaticoa. 
pigliandola a fe a guifa di quel buon Maeftro , che 
raccoglie nel feno il picciolo difcepolo,grinfegnò 
come per tre lettere d'alfabeto tre cofc , che la do- 
utuaao aaiame aUa Patienza . Prima 9 Pcara>di(Iei 

F con 
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CQQ quanta &inttiaiii|: dUIUigue U VJt 4^ alfit 
quello ) che à lui s'àffbmfglia» e confidtji da <|ileft(H . 
quanco crcfce l'amore mio vetfo iì te 9 perche pati*) 

lei y come paiij io- Secondo , Pcnfa ancora quanto 
è honorato dalla corte il più intrinfeco del Rè, e che 
gli è più fimiie 5 e da quello raccogli , che gloria fi 
prepari per te in Cielo per la Patienza . Terzo, Có- 
ltd£i:a > che rifìoro dia airamico la compaflìono 
amorofa dcir altro amico 9 e di li giudica con chc^ 
fiiaui carezze io ti habbia da con Telare in Cielo per 
t>gni oiinimo penfiero.> che qui l'haurà granato * 

Troaiandofi à fiibneggiareio Chorovtddeil Ne* 
mico commuoe 9 che come infiilrandola ripeteua le 
M,h** «• parole , con rinfacciargli 5 che fi porjtaua brauamé- 
te a iollecitar in quella forma 5 e gli diceua • Beno 
hà fatto il tuo Creatore 5 il tuo Saluatore 5 & il tuo 
Amatore» cheti hà data cosi fpedita loquela > cho 
gFMmfggpire quando difcorri, fei cosi gratiofa , e quando parli 
con lui 9 hai la pronuntia.cosi rotta > che in quefia 
falmo hai lafciatc tante letter0«unte fiUabCse tante 
parole. Raccolfe daiqueftori.mpronero.9cheiè iiu 
quel Salmo il nemico hauetia cosi fotttlraeote nume* 
rate le lettere» e le fi Uabe, dopò la morte grand'ac- 
cufe baurà contro quelli ) che in fretta» e fenza atte- 
Ùone recitano le hore Canoniche . 

Portando ella molta diuotionc ad vna Imagino 
del Santiflìmo CrocififiTo , intefe , che fé vno riucri- 
fàk |.*.4*« fce quefta fanta Imagine , ilSignorc io rimira co tl» 
canta mifericordia >che l'anima Tua come va ipec^* 
^i i^'^^^M ^^^^ iucidiffimo riceue io fe dal Dittino amore vna^ 
del toa^ne diiecceuole a tutta te Corte Cclefte» & nfpk 
CiocifiiS»* volta'sche lo farà » gli fi accrefceri vn cumulo di me- 
diti per la gloria etema • RIceuè anco queft'ìnftrttC'* 
' rione , che il deuoto del CrocififTo ftimi , che cosi 
il Signore di Croce gli dica. Ecco in che modo per 

amoK 
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amortuo fono (lato peiKÌence in Croce nudo , ap- 
prezzato 5 tutto impiagato ic con tutte le membrjj 
slocate , e difgiunte . E pure l^amore del mio cuore 
verfo di te è ranco grande , che fe bifognafTe pei tua 
falucc , e non ri pote/fi in altro modo raluarejpacirei 
di nuouo per te Toio quello > cIk hò pa'ico per tutto 
il genere humano. Con tal medicatione fuegli i'huo- 
mo il fuo cuore alla gratitudine a Dio> e fappiaìchc 
è dono della Diiiina gratia il rimirar Chriflo in Cro« 
ce con <fu^fte confidcrattoni . E non può effer feoza 
grane colpa quel Chtiiliano^ ilquale non ftima va 
prezzo cosi fontuofo deHn Tua^ialute > e mai Ìèn« 
za frutto fi mira il CrocififTo " 
• Ritrouandolì col pen/iero tutto filTo nella Paffio- 
ncj intcfe , die quando alcuno rumina le orationi > ^,^^^.41. 
ò Jettioni della Palfione , merita infinitamente, più, 
che.in qual/ìuoglÌ4 altro efercitio , perche fi come è La mediratio 
impoiiìbile ♦die vnoi vada aliamola , e non s infari- fi^^pj^ua* 
nt > cosi non può.e£(ere* che^oa ogni minima deno* lead ogni ài* 
tiode alia Pamoiae non (e neacquifti qualche frutcov a<^€&fcici<». 
e per ld-nienofi*habiUca T Anima 'tn>tafieò > che fih 
fiructaofàèrintendotiedical dtuotione • Procuria*- . ^ 
mo dunque di ruminar frequénxmgtc qualche co- 
fa dellaPa/fione del Signor noftco,acciò quella|ci cji- 
uenti miele in bocca 2 melodia ncirorecchia > e giu- 
bilo nel cuore.: ' ' ' ' ' 

Defideraua con grand'anficcà d'hauere vn Imagi- 
ne della Santa Croce per abbracciarla, ^ tenerla co- Xri^i. (.4^. 
•tiliiiamentealcuore)dubjtaua peròs-checon quelle - 
deuQ|ioniefterae fi farcUie difirana con lo rpirico : 
ondericorfa al Signore hebbequefta ri(po(U. Moa 
temerecariffima d'eiTer perciò difiolca dallo (jpirko^ 
mentre io vengo ad effer folo la caufa della tua oc^ 
cupatione , cioè > che trattenendoti tu nella venera- 
ione delia.mia Croce 9 ti muoui d^iU^ diuotiono 9 

fa ' eh? 
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che porti à me Ctodfifib » che noa mi fi pao fat 

& più pregiata» 
bopò hauer paflàta tatca ta notce^elIaDomeni* 

ca della PaHUone inteotaà i patimenti del Redento» 
isà* I» cv4S* re ) come sfrenatamente appaffionata > (i Tenti cutca^ 
ardore dentro di fé dalia forza dell'amore i ondo 
cfclamo al Signore . OAmatormiodolcifTimo > fe 
fapefTero gli buominirardor» ch'io prouo y direb* 
U&mttaide ^^^^ ' quefto minocc alla fànità > e che me no 
dell'amore afleiìcsfi* Ma tu Pcnetracote dei mio cuore bea fai % 
^CxodfiO» gjj^ qu^unquc diligenza» ch'io faceifi» non po- 
trei contenermi dalla commotione penecratiua della 
Inanità dd tno amore • Et hauendogli il Signore fo* 
pra dò dato alcune rifpofie amorolc > dopo alcuno 
repliche da lei fatte afoggiunfe la mede/ima dicen- 
do. Forfedirebhonolegentiyche hauendoio Tobli- 
godiviucrecon le regole dell'ordine, fono tenuta 
à ridrarmi dalle deuotioai'parùcolari x & oflcruar le 
regolari «. Si degnò il Signore d'infiruirla in queftw 
guifa. SicomeilRè^cheallaruametifafà aiftibre 
alcuni fiioi 1 fe di quefU vole(& % chcvno io (ófietic 
>ò comedeboleper^età^ò per poca(à^»c queN 
' lo per leuarfi in piedi lò lafòiafle cadere» con prete-» 
fio» che FoffitiofàQ è ti'afSftere j e non federe auan* 
ti il Rè % non farebbe quefto tale vna cofa molto in- 
decente è Cosi e molto più difdiceuole» chequellox 
iiSàmAM.A^ ch'io tiroà goderla co ntemplationey fe ne ritiri per 
m^S¥?mo ofleruare il rigore del fuo ordine , eflcndoche io 
lechequaid- Creatore>e Heformatoredeli'Vniuerfo» mi diletta 
^*\oiw» ''^^^"^^"^^P^^f^'^o-'Aatmaamanre, che d ogni fa- 
nk. ^ liga» & c(Ierciti4co;rpondc» che poffii &r& ièilza> 
aLmoie»efèttaa pnrainfittitionj:» Ma fe atctmanoa 
•è ben certo d^eiferdrato.dà mealla quiete ddla «d* 
cemplatione» ctrafcura la regola per procurar d'ha- 
4àer detta concemplacione» qucfio come non chiama^ 
w . »: . to 
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to pare 5 che fi v^ogUa meccere alla. mcaHi con il Rè: 
eflendo la fua vocatione di miiìiftrar alla detta mcfa. 
Ondeficotnc il Miniftro Qoa.inuitato non confe- ^onfiacite 
guifce honorc > aqziit coatnurtoiìifi pone alia mcn- hkm i'o(rer 
ik del Rè : così fa <}ueUo % che non fegucndo Tordi- "g^|f J 
ne ) di filo parere fà sforza di ottenere il godimeoco 

deuoiiooi di 

delia contemplatione % k quale nefliuio può baucre p^opr» 
fenza fpeciale mio donot » e cosi è maggiore it daiH . . 

no 5 che il bene V cbcfc ne acqui/la, mentre in vno 
non s'approfittale nelTaltrO) a chi è tenuto >s'inte- 
pidifce. Quello poi che per Tuacommodità >e fenza 
neceilìcà trafcura il (uo ordine > cercando tratieni* 
menti eftcrni, fa> come farebbe chi dalla mcnfa del 
Rè) a cut gil è pedinato, che a (liflia andailkaila (^alla 
i Grigliare iì jCuo CaualiQ > &.iiti malamente^i (fQt^ , 
caflb. 

In vna inajtiiia di Venerdì faanendo fpefà tiitta tft> 
notte preoedeote in meditar ladPaflbne del Signo* ''^*^ ^ 
re 9 rtcordatafioch'hauei^ poffl3.m luogo xtt . Chiodi 

nelle mani) e piedi del Crocifitro alcuni Garofoli ^ • 
diffe al Signore . O dolcJiTuno Amatorejin che mo- * 
do gradifci>ch'Ì3 bibbia ciuato i Chiodi dallc^ GradifceDi* 
dolciffime Piaghe d^llQ tue mani s e piedi > e che in if^j^jj^^"* 
luogo di eflì) v'habbia meffo quei Garofoli odorofi^ wStìSom » c 
Rilpoiè» Ip.àò a.qcetqato quell'affetto tuo in tal ma- buona intcn* 
niera >die,per quello ho infufo nelle ferite de' tuoi • 
peccati il Aobiiii&iio halfamo dieUa mia Oininità > ' 
donde tutti i Santi eternamente guft^anno delta in- 
fiifione del pretioib liqaore ndle toC' ferite » Bffiu» 
airhora . Fat ai tu dunque Signor raio> cosi a tutti 
quelli 5 che farann > l'i ftelTo. Rifpofe. Non à tut- 
ti > ma a quelli r che lo faranno con affetto fimile al 
tuo . Quelli poi , che incitati dal tuo effempio fa- 
ranno TiHeflo conia maggior deuocione > che po« 

ttanno) hauerannadame iufiGtfintercmiuierattoae» 

Alte- 
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Attediata ben fpeflo dalle perfone > che veniaano 
Uh i MI ^ ' ^ tratteneuano > foleua alzarfi airimprouifo, 
* ' * e ritornar al luogo della orationc > volcandofi a Dio 
con qucftc parole. Ecco Signor mio > che tutte le_> 
Creature mi recano tedioj ne mi può confoiar alerò, 
che ftar con te 5 e parlar con te ; rinuntiando però 
s^a«edij?d ^'^ tutti , mi volto a te vnico mio bene , folo gaudio dtl 
ogni altro cuorc > c dell'anima mia^ e cosi baciando per cinque 
trattenimcn- volte le cinque piaghe diceua altrctante volte il fe- 
gucnte verfetto . Aue Giesù Spofo fiorito > col . di- 
letto , che mi reca la tua Diuinftà 5 e con l'amore > 
che ti portano tutti gli eletti io ti falutOj e t'abbrac- 
cio 3 e con la ferita , che hò del tuo amore ti bacio : 
Con quello modo fuaporando tutto il tedio , fi ri- 
creaua con fommo diletto di deuotione . 

Entrò in defiderio grande di fanità per poter me- 
glio ofTeruar la Regola» e feruire à S. Diuina Mae- 
' * Sà. Senti quefta nTpofta . E perche vorrefti Spofa 
Uh, 3, t, yi. mia effermi molefta > fe la tua fanità non mi piacef- 
k 1 Ella- Perche dunque Signor mio è atecontra- 
Bifogna cer- jìq il mio defiderio j fè puramente ( come à me pa- 

ròdiD^ré ^^)^^^^^*^^^^^^"^^ Kifpofe il Signore . Di quc- 
noB altra co- fto tuo parlare fò paffaggio perche è da femplico : 
à n^"paia^*!^ ma fe tu m^imporrunaffi , non mi piacerebbe. In quc- 
che fia à gio- (le parole ella intelè ) che chi defidera la fanità fol o 
mdiS.D. per feruire à Dio>fa bene,ma molto più perfetta co- 
la è 5 che l'huomo rimettcdofi tutto nella diuina vo- 
lontà,creda>che tutto quello, che Dio difponc di lui 
òdi bene > o di male,tutto è in ordine alla fua ialute. 

Edendo (lata tutta vna notte fenza poter dormire, 
fi che fi trouaua deboliffima > offerì al Si gnorc quel- 
Ja fua debolezza a laude cterna,e falute di tucti.llSi- 
*^ gnore compatendola gl'infegnò lafeguente oratio- 
nc. Per quella tranquiliidima fuauità >con la quale 
ab eterno ripofafli nel feno del Padre > e per Tame - 

niflimo 
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aifimorlpolb 9 die haueflìpct notte mefi nell'Vtero 

Verginale, e per la giocondifsima dilettatione con Breuc orario 
la quale alcune volte ci Tei degnato di delitiare| ìilj ne ìnfegnaca 
anima amante» ti prego mifericordiofisfimo Dio j 
che non per comtnodita mia > ina per eterna tua io- n^^cho noa 
de 9 ti degni di concedermi tanto di ripo/b> quanto cioua ripoió^ 
baftt per rlftorarmi le mie lafTate membra . Dicen- 
do tali parole gli pareua > ^he alceodeado per alcuni 
icalini fi accoftaffe al Signoie il quale gli preparaua 
alla fua defira tna bella Tedia dicendogli. Vieni elet« 
ta mia ripofa ibpra 11 mio cuore» e proua ferinquie^ 
to mio amore ti lafciarà quietare. Arriuata , & ac« 
chinata al cuore del Signore fentiua i pol/ì di cfTo 
più efficacemente ribattere , e diflfe . O Amatore-» 
dolcisfimo j che cofa dicono hora à me quefti tuoi 
polfi^ Rifpofe il Signore . Non altro» fè non cho 
quando alcuno ftracco di non hauer dormito» ò in* 
debolito di forze mi recitarà la ludetu oradone io 
lo efiaudirò » & all'bora baocà patieoza^Tan to vaa%^ 

S^iormenie » e con canto maggior fuo prò farà poi es- 
audito a giitfa a punto dVn'iroico 9 che fuegliaflo 
vn 'altro amico per difcorrer (èco 9 fe quello ancor- 
ché bifognofo di ionno » per dar gufto fi contenta (Te 1 
di non dormire » obligarebbepiù che non farebbe-? 
vnojche fecondo il folito flalfe tutta la notte à chiac- . 
chiarar con l'altro • Così io hò moico più a grado » 
che va infermo mi ofièrifca con humiltà » e con pa* 
tienza lefue vigilie» e le fue molellie »che vn lano» 
potendo vegliare » fià tutu la notte in oratiòne. 

Stando vn'altra volta in de&lerio della Sanità. Il 
Signore gli parlò cosi « Se la prima volta % che tu co* 
mtnciaftiad eflèr inferma » io fe hauesfi fatto fapere» x«^.^ r.s^* 
che tante volte ti faretti ammalata » forfè per difetto 
d'humanità» farefii potuta cadere in qualche impa« 
t'cnza: cosi parimcntei &'ip ti promectcfsi adeifQ>che 

cu 



" 4,8 BARITE PRIMA 

tu gttk^frai da quelhinfqiiàiià) ceit2mb^*<^^ qilé* 

ipctanza peraerefti iik pam ti nicritp della^ m 
tienza . E però di rpofitiodc della mia eteriia ìncrca^* 

ta fapien?.! il prouedcre per vtil tuo^ che tu non lo 
(appi y e che fempie habbi bifogno di raccomman- 
. ^ . darti anic tan o nelle cofe dciranima , comfedel 
per coofoto- coi po tuo, rimirandole IO iempre tutte con tanta te- 
cione de li jeità > c follccitudioc 9 chc aoo pecmetcerò maii che 
Infermi, £• graUvita fopra le'tue forié . pecche mi è noia U 
tenexezza.delia delicata tua cofnplefsioiie: E quefto 
pupi benisfimo conofccie dalla debolezza inaggio<« 
re i die (èntifti dopò la prima infermicèv che non séx 
ti bora in qucfta ch'c la lettima > benché al giuditio 
■ humano pare ciò imposfibile > ma prcuale la mia di- 
uina onnipotenza . 

Vna nocce tflèndo ftara affai domefticamentccoti 
il Signore, e trouandofì afiài debdicaca di forze pen* 
M-h <' 5« sò di rcfocillarfi con pigliar vn poco d*vaa > c cóna 
, efTa refocillare io fé il Tuo Signore^ il che riceuendo 
LmSric^Sl'àg^a^togtìaiffe. AddTojocconfeflb.cheiiieC 
leooftreri- ricompcnfa quelPaiBarezza» che gu (lai nella rpon** 
oatioiii. ga in Croce per cciperche vengo a fucchiare dal tao 
cuore vna incredibile dolcezza: e tu quanto più pu- 
ramente recrearai il tuo corpo a lode mia > tanto più 
io mi profefTo ricreato nell'anima tua. Gettando poi 
. ella le coccie j *e gli acini deU'vua 5 il Demonio Icj 
è^cSSenre^ veniua raccogliendo per rinfacciargli j chpella-» 
innorar ide- prima del matutino haueua mangiato contro le re- 
tóiofiV^*" gole deirOrdinc&hauendoneraccokeapenadoc 
fi fenà abbruciar incolerabilmeme) e con firida ter* 
ribiliffimc fi fuggi/altandò con auuertir di non toc- 
• car con t piedi l'altrci che reftauano per terra • 

Lib.i»e»6o Non potendo per le fue infermità frequentare il 
Choro andana nondimeno molte volte a fentir l'ho- 

re acciò almeno poceflè cosi eflernamfcc eflercitariì 

nel 



i- iju.^ccJ by 



CAPITOLO HI. 49 

nel feruitio di Dìo» e penfando di non farlo éosi be-** 
ne 9 come hauerebbe voluto 9 iè ne rammaricaua 
fpefTe volte 9 e con humilcà grande diceua al Signo- 
re . Che honore Amantiffimo mìo » riceui tu horaL» 
da me > che con unta negligenza fiò quiioucile a lè- 
dere» e delle notejche fi cantano a pena ne Tento vna 
o due parole? Gli rifpoiè il Signore. Sappi , che il 
gufto cb^auerefti %U vna porfona ti dàflè vna beua- 
da graciffima » e che fommameiite ci conforcaflè » lo 
/teflo,e molto maggiore credi) che liceuo io da ogni 
parola > che tu fenti dalle mie lodi • 

Facendo vn'efiTame ftrctco di fe mcdefima 5 fi fece 
fcrupulo d'vn fuo modo di dire . Di§ lo sd , fenza^ A^.i. c,s9* 
penfarci > e fcnza ncceffità ; onde pregaua il Signo- 
re che ne la facefiè emendare^e che gU faceffe quefla Hi^uardo nel 
grada fegnalacisfima > che non perme^teiTe > che mai 
noimna& in vaao il fuo fanti^mo/i^me. 11 Signo- 
re cosìbeflignamenct gH rifpofc. £ perche vonefii 
tu prìuar me dilionofesetedj merho per quandoti 
compungi de' tuoi difetti » e che fai propofico di ' 
guardartene per rauuenire? perche ogni volta eh' 
vno cerca per amor mio di fuperare i Tuoi difetti > 
quefto tale mi fà tanto honore , e mi fi raoflra tanto 
fedele , quanto farebbe al fuo padrone quel Solda- 
to il quale virilmente opponendofi a' fuoi nemici 1' 
abbattere » & eipugnaue « 

Pregando per due Pcrfone , dtes'erano raccom* ^ ^ 
mandate alle fueorationi . IlSignoregliditfe. Vna §.j.ée7*' 
di quelle è capace di eompoaer la fur conuerfione 
con la lettura de* libri Q^irimali 9 e con l'oratione > * 
fagli però faperc , che quando legge qualche cofa^ loUruttione' 
di vitii j ò di virtù? confideri diligentemente, fe in fe pcrchìsà^ 
ha vicio alcuno, ò quanto fi approfitta nella viitù > e pJJ<**«^ 
cosi conofcendo fe fieffi ftudii di contrattare contro 
ogni vitio 9 e facci sforzo di acriuare ai proficco del- 

G le 
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le vinti f che gii mìfìicaiio* .C^rcJù ano» ^ifli^ 
Queita no i ò almeno in vna bora tri il giorno i ci la iuxc^> ò 
ftrutnonc c ^ tnatttfia > o di fera » ò in chs.tempo gli rialcirà pib 
k pcrfonT' comQìodo ftaccarfi dalle cofe citeriori , e raccolta itt 

grandi > c le vacare à me 5 c vedere quale lìa la volontà mia , e 
iDczzane. quanto io ali hora gli infpirarò > ò che mi lodi, ò che 
Oli renda gratie per i benefitii da me fatti ò in parti- 
colare 3 ò in generale , òcUe pregia per i peccatori» 
ò per l'anime del Purgatorio l'in.cutco ellaall'hora^ 
fi occupi con fomma deuotione per quanto potrà 
arriuare e nel modo^è nel tempO)clie ne haueri§.7. 

L'altra perfona 1 ch'era fénza lettele 9 t fi fentiua 
aggrauata dairimpedimenco > che gli dauano le cu- 
re del fuo offitio 5 e non haueua però tempo di far 
oratione » onde per quefto hebbe la Icguente rifpo- 
Pcrle perfo- ft^ • ^^n Thò eletta a quefto che ne anco per vn' 
neruftiche, horadel giorno ftà à fare oratione 3 ma più tofto > 
^|on, e ^Y^z jmjQ giorno dalla matina alla fera i Tempro 
ftia auanti di me t e che tutte l'opere fae le faccia.» 
a lode mia 9 con quelk intentionej icon la qual ,ha- 
1lel!ebbegnfto».cdcfidtrarebbe:d'orare« Btintut- 
ce le opere nelle quali s'a£fatiga nell'offitio Tuo tèm- 
|7re defidcri % che tutti quelli > che fi feruooo dellej 
lue fatiche > non folo venghino reficiati nel corpo s 
ma anco venghino in fpirito tirati ad amarrai t e fi 
confortino in ogni bene; e ciafcuna volta , che farà 
così > a me farà j come le ad ogni fua operatione mi 
porgelTe vn boccone fàporofo aciconìmodato > e» 
condito con vn'octima falfa • 
' Pregando per vna perfona > la quale fi rammari- 

caua deilo fcrupulo $ c'baueua deli impadenza ìil* 
i \ (%o fopportarc i difetti d*altriico»rcflcmpio de* qua- 
' ^' ' li temeua ) che fi diminuifle il profitto della difci« 
plina regolare fu inftrutta con le feguenti parole». 
Tre coic dcuc olTcruaic.qiiciio > ciie desidera 5 che 

il 
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MmÉd^nilfòvn&crificiò léaro > c che all^aarms 

fua fia di profitto.La prima deue moftrarc ilvolto fe- Come fide- 
«no > & vfar parole 5 & opere caritatiue alla pei fo- Jj^*^?'*' 
na> della quale odia i difetti . La feconda ; fi gu:ir- 
di di non fcoprirli in alcun luogo , doue non fpcra: 
emendatione . La rerza^che quando k Au conrci<&'« 
u gli detta di cofreggerqualc'vnoauuerta di nr?» 
tacere per haafiatio fifpetto % mi ^uratnente a lodo 
ili DiojC falute deileanime cerchi roccafione di far . 
con carica » e profittoia correttrone ; & %li**ÌK}ra ve^ 
ratnente farà remunerato fecondo la fatiga , énoiL* 
fecondo il profìito , perche ie non ne fegue il prò- 
fi co 5 il danno non iarà Tuo , ma di chi non haucà 
voluto acconfenrirgli ,& obcdirlo . 

Mentre TEddom idi ria recita ua in Choro la Ict- 
tioneà MaccutinO).hcbbcreuelatioiie quefta Ver- /.^.^^g^ 
£ine >che era tanto piactota ai Signore quella . Let- 
tionC) che quella Monica ne reflarebbe condegna* 
«lente rpmufieriicarf ftàirefe» cheiccondoidice^an 
fieroardp> ndi'eftiC!mo della VICI d corapartfcpno 
-adanrrìenoftre opéré > rctétoonowci bai fatccL» 
femo opere tuejnon ti abbabdonaremo fino al Giù- iiaueremo 
^ ditio 5 ma Tempre i'aiemo teco . AlPhora coi fauore 
* di Dio le opere di obedienza ci confolaranno in ««f*'**' 
torma di p?rfone honorate , e s'interporranno con 
Dio in modo^che l'opera buona fatta con obcdicQo ^ .• 
za otterrà il perdono d'ogni negligenza «che vi & 
fia commefiase quello iàrà vn grao foUieiia airhuo- 
ino agonizzante. 

Pregando Dio ^ ch'eosendafie vn difètto ^*vno » 
che ibpraintendeua al Mortafterio 9 hebbe quefla ri- m. ^ r. 84» 
fpofta . Non fai , che non folo quella pcrfona> ma 
tutti i fopraintendenti di quefta mia diletta Congre- Ntaunoc se 
gatione hanno qualche difetto , non potendo elTer **difett*« 
alcuno in quello mondo > che fia fenza difetto, per • 

G a melo 
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nettendo io cosi per rabbondaiiza ddia miaft Urit 
pietà ) e per Tamore i che porto à quefbi mia elee* 

u Congregatione, per accrefcer il di lei mento 
poiché è maggior virtù foggcttarfi à chi fi conofcc^ 
dif ettofo, che à chi è approuato per huomo buono» 
c di perfetti coftumi . 
Fregaua per vna perfona trauagliata> e fcnti 1«^ 
' rirpofia. Non diffidare» perche io non permetto j 
che i miei Eletti fiano trauagliati più dì. quello che 
con lembS poffono fopport«e,cfcmprc Odi trouoà pefavelo 
latiooi . * loro forz^e fi come la Madre: quando vuole rifcal* 
dare al fuoco il iiio Bambino tiene Aefa la mano tra 
il fuoco > & il figliolo ) cosi io ) quando sò > che è 
cfpediente a i miei Eletti , che fi purghino con lo 
tribuladoni > non lo fò per confumarli» ma per pro- 
uarli per la loro falute . . ^ 

E pregando per vn'altra perfona » che vedcua di- 
dJHueSw fcttoià>crà Tabrecofe difle al Signore-Beoch'io fia 
, k minina di tutte le tue Cièacure»ti prego per que- 
fio huomo >4e effiado c« oimfpotent^»che puoi tot« 
te le coft » perche non mi e&udifd ì Rifpofe il SU 
gnore • Si come iopoflb tutto con la mia onnipo- 
tenza > cosi conofco) e difcemo tutto ce» la mia in» 
fcrutabile fapienza, ne fò alcuna cofa9che non con- * 
ìudamuSr "^"^^ ^ d'vn Rè , chc haucfidoforza^c volon- 
la volontà : di far tutto , ad ogni modo quando volefife hauci- 
re vna ftalla ben polita non la polirebbe con le fuo 
. iftaoi) perche non conuerrebbe; Cosi io non con- 
uerto alcuno dal peccato» nel quale è iocorfo di . 
prmria voloiicà » iè eiTonoii muta la volontà con> 
iàr fo»a à fe fieflche a&mi & dimoftra decenteme»- 
teamabilc* 

^^^^ • In pregare per vna perfona > che defideraua la.» 

* ' ' * confolationc dello fpiritojhebbe queftarifpofta.Co- 
(iei da fe impedi fce la fuauicà della mia gi<'atia> per- 
che 
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iinjìfrilicado ioì me gli Elerci miei» come per 

vapore ^poriradell'iDtimo mio amore;€hi fi fonda Kon fi éeat 

in appetire il gufto del fuo proprio fcnfo: quello ta.- Ji^^^jj^J^ 
le pon Tobicej che penerebbe al fuo odorato quel- uaionc. 
lo > che fi atturaflc il nafo alla fragranza di qualche 
aromato} machiper amor mio rìnuiuia a' propiio 
fenfo 7 quello riceuc gafto canto maggiore > quaat^ 
piii fa contro fe {ìti^o > poiché in quella non l'olo è 
la vircù della humiità » ma anco à il valore di vincer 
le proprie paffioni> onde dice TApoftolo r N.mff 
€oromébii»r% nifi qui le gitimi certautrU • 

Pregando anco per vn'alcra perfona» che moìco G 
crauagliaua per vna commiffione , che gli era rtara ^ 
data 5 così fu anim icflnita dal Signore • Se alcuno 
vuole inrraprender vn'opera, dalla quale twinc d'ef- ? 

I ^ j II 1 • c tarmarli con 

ler trattenuto dalla dcuotione » e pure per conror- ki ^oiantàdi 
inarfi con la mia volontà, propone il b:ncfìtio deli' i^-^ vn'o- 
anima Tua ; io ftimò taaco la pi.i intentioac di que • [h"iaÌaarU 
fto caie > chela riceuo in luogo dell'opera perfcctio» p r h fue de 
nata ) ancorché non Thauefle ne meno principiata .» "o^ooà. 
c ne caiiarà da me il frutto fenza nota alcuna di ne* 
gligema* 

Stana pregando per vn'alcraperibna » che fiaf- 

fligcua d'hauer dato parere in alcune materie s eh' 
erano riufcite male \ e riceuc qucfla rifpofla . Io per ^./^^.^ 
qucflì difgufti 5 che coftei fente 5 gli condono quel- * 
la negligenza da lei commeffa in haucr fentito trop- sì dcuc au- ' 
po hunianamemem quella caufa, con hauer prcfc- ueftira i pa- 
ritoin certa maniera l'vtilc efierno al profitto in- ''^^^ 
terno. Replicò la Santa. Non potendo noi far di ' 
meno degli aiiici efterni)Che male hà coomieflb que- 
fta pcribna in prouedere in quello ^ di cui ella ha- 
ueua la cura?. Soggi unfe»l Signore. AlIaDonzeI- 
la nobile ftà bene d'hauer pelli d'armellini , e fimi* 
li s ma fe gli veniife capriccio di farle voltar dal re- 
. V uerfo 



Digitiztxi by Google 



54 TAKTE PUMA 

•>iiete&aiebbe con poco honoie» 
moka coiifìifiocie $ oddd la madre > che mm com* 

portarcbbe ciò alla figlia > fe non poteflè ahrimen- 
te , almeno gli metterebbe fopra altra veftcj , 
acciò con quella non fufTc tenuta da pazza^ . 
Cosi io amando teneramente quefta mia figliola-i y 
cuopro queflo fuo difetto per mezzo di inciti dis- 
gufi! ) che permetto » che gli fuccedino icoaa Aia^ 
colpa ) per qiiefta caufa ; e cosi per lapatìen2a»coa 
che ella li iopporta» dò vn'ornamenro motto 

Maee.^. precioib , Pokhe aéirBuangelio io hò ordinato. > 
che prima fi cerchi U Regno di Dio > eia di lui giu-^ 
ftkia>cioètl profitto deirhttomo interiore re quin- 
_ . di non hòfoggiunto 5 che fi cerchino le cole efterio- 

ficSS^*'*^ ri 5 ma hò promefib 5 che io gli Thaucrei aggiunte» 
e eiafcuno pefi beae quefte parole j e fpeciaimento 
il Reiigiofo , fe defidera efler vero amico di Dio - 
Hauendo replicato più volte akuAC paroleamo- 
Fofe al Sigàoie difle- Che frutto ti poflbnO)S%nor 
mio > recsare qiiefte parofe, che dalla mia viltà ti vé« 

liè.^ c, u gonó troppo infipide è Rifpofe ti Signore . Cho 
importa» di che piante ) &di che legno fi £Kcino i 
vafi da riporre gli aromaei y e l'Vnguesid > menerei 
quelli conferuinoi medefimi odori ? Simittnentt^ 

J^^ofnitiW quando alcuno mi dice . Dolciffimo Signore &c. 

itnvikì ^xcn ^^^^^ quello fi reputi indegno perla fua viltà 5 ia^ 

de dolce il naturai dolcezza però delia mia diuinità 3 moflà ia 

^Slal sf^ fe ftefla à me rende eflaiationc odorofiifima >e ncl- 
lo ile(ib> che eoa tali parole inftiga la mia dolcer^ 
za 1 rifonde odore d'eterna faiuce ^ 

Hélh Vigilia^ del. fanto Natak fiiegUacafi aiTal 

i^'.r. 1. per teiftpo auanti il Matut! no fi ttanagliatta gfandc-^ 
mente dVna impatienxa > nella quale era incorlà !» 
fera per certa negligenza di chi la feruiua . E fcn- 
- tendoilpria^ofegnodeiMacutinoralkgracafi ia^ 

fpÌEfc- 
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fj i ì Ao lodaua il Signore , che nel fono di quel 
primo fcgno fi prenunciaua rinftante fefta del dol- 
ciffimo fuo Natale : & ecco , che il Padre Eter- 
no dolcemente parlandogli, così gli diflc . Ec- 
co che pongo neiraaima tua qucirainore>che man- 
dai auaiKtì rVnigenico mio à purgare il Mondo de' 
funi peccaci i f come fi l^e de' Sodotnin tutdnel- 
la fiefik notte di Natale vccifi ) co'l quale amore tu 
parimente purgata d'ogni miacelìia , e d'ogni neo 
delle tue negligenze ti prepari degnamente a^ 
queftafefta- Effa riceuuto queftodono andaua pu- 
re dentro di fe dolendofi di ritrouar/ì indegna di » 
tutù i doni da Dio conceffigli > e che per cosi poca 
cofa, com'era fiata quella della negligenza > di chi 
la fcruiua^s'cralafciata fcorrerc in quella impatien- come idì- 
zaifopradi cheladinìriamirericordialainftrui co fetti n rendo 
quella incelligenza , che tutti quelli retratcamenti ^.^«^ vciu. 
che fi fanno con dìigufto d'alcun difetto » dopò fat- 
tane la degna penitenza > non fono altm ; che habi- 
litatione à ricener la grada di Dio i come dice 

- Scrittura - In ^nacuttque hora connerfusfutrit fece a- Eicch. i8. 
tor^ & iffgemuerit t omnium fetcatorum funum > non ^ 

Al fecondo fegao della Campana ftando pari- 
mente intenta à lodare il Signorcjdiffe l'Eterno Pa- 
dre • Ecco che. imprimo di nuouo nelPanima tua lo . 
fieffo amore» che mandai auanti il Figlio mio ad 
emendar tutti i difetti della humana fragilità $ o 
quello emendarà tutti i difetti cuoi > ne' quali non 
hai come approfittarti » cioè t fono alcuni difèttiiChe 
rhuomo riconofcendoli ) s'humilia> e Ci compungCi 
& in quefti fi troua il profitto della falute , e qucfli _ ^. 
io molte volte li permetto anco alli miei più cari ^j/*^* 
amici 5 accio per cauki di quelli li eliercitino nello uemo da re- 
virtù. Vifoao altri difetti, quali rhuomo trafcu- tn^^^^- 
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ti ) e non li ftima > e quel 9 ch'è peggio molte j^ote» 
li difende per buoni 5 ne acconfente d'emendarfc- 
ne ) e con quefti Tliuomo incorre in graue pericolo 
di eterna dannatione» e da quelli l'Aiuma tua adef- 
io è totalmente purgata ^ 

Al terzo fegno della Capana intenta parimente z 
lodare il Signore 9 il Padre Celefle gli donò catte le 
virtii » che haueua precedentemente mandate auaii* 
ci la nafctta del Flgtiuolo ne cuori de Padri antichi 
Patriarchi > Profeci , & altri fuoi fedeli à defiderar 
la di lui venuta j cioè Thumiltà , il defiderio, la co- 
gnitione Wamorej la fperanza > e fimili> coniai 
qua li virtù efTa anco degnamente preparata haueflc 
da celebrar l'imminente feftiuità j e cosi il Signore 
con le fudette , & altre virtù l'adornò decentemente 
come di Stelle rifplendeati 9 e la conftitui auanti di 
fe> dicendogli. Che vuoi eleggere ò figlia > ch*io 
feruaàte9Òtitàìne? Perciocbe haueua éoìm<idi ' 
o fernir à dluina Fruittone . Vno^ col quale totalmente 
DIojòefler era portata in Dio per ecceflb di mente? e di quefto 
fcruito da haueua poco -, che riferire à profitto , & vtilità de' 
profTimi. L'altro modo era efTercìtarfì nelle Sacre 
Scritture , nella intelligenza delle quali aiutando- 
la il Signore 5 era marauigliofamence grande il gu- 
ftò » e la'dilettatione > che ne haueua » fi che pareua> 
che fi fcherzaflèà faccia d faccia con Dio 9 come V 
amico fcheraa con i'amico fuo più caro in difparte9 
& in fegreto » cosi ella haueua da poter giouare a.» 
gli altri £quefta era la domanda , ch'haueua fattali 
X Signore jò egli da feruire à lei , ò efla à lui . E nel 
primo modo haueria egli (èruito a lei^e nel fecondo 
elTà àlui. Ma clh non ^uareffs qu^fuafufthffii ^f*^ 
h fu Domici fui eie ffe più tofto di feruire ad altri 
con fatigaà laudediluij che i;atf4/?</tf 'ié^ gufianio^ 
quam fuauis tfi DmwMS fodisfare alla propria di« 

kttt- 
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dikMtioae « il che il Signore gradi i marauiglia • ! 
. Redcaado.lsMoiUclMiil«GfacNro li Salini Penité-^ 
tiatl reeòndoi'objigojddla Regola) laSanta vtdde,* /, 4;^:^ 7 
che appariuano m rormà di Gioie nellaCoilana che 
il Sig- moftraua d-hauer al Collo , ma ofcuie, onde Lcdcuotioni 
inteìe9che quei Salmi appariuano in forma di gioie •^0'^^^p<>^ 
non rilucenti 5 perche la Congrcgatione li recitaua fono di meri, 
per vfanza i e non per diuotione r onde è da auuer- to,come quel 
tire j che le bene i debiti fuppliti per vfanza fi . pre« ^^im^zpit^ 
lèncano aiSignote in accrc&imfco dei noflro meri- den«tioiie« 
tiH*td ogni nomò jà iafiaitamente più nobile s pid ^ 
«ocellentie » e piii gnto il debico che fi paga con at^, 
le&tionés c diuotiodé 

E perche ella neU'Auuento era (lata fempre in<»' 
ferma j e non haueua fatto roffcquio douuto alla^ .* .• : . 
Santilfima Vergine per l'impedimento della fua in- p^^j^ . 
ftrmità gli offcri il Cuore dolciflìmo di GiesùChri- cuorcdiChri 
Ito in fupplimcnto d'ogni fuo mancamento- Rice- fto alla San- 
uè la BeatifL Vergine in molto grado cjueft'ofibrta y c*ft>Jl^'lgni 
.c le acLdilettò in luogo d'ogni ofiequio» cb'ellagU aUn* 
lànefièpcefiaco) poiché quel cuote era àtei Ibpòa 
ogni a&ra cofadefideradflimo» ne don diuottone^ne 
con orationè di qualfiuoglia alt» coik gli fi potei» 
farciaggiorehraore» e grafia, r 

Alla Melfa del Santi0ìmo Natale che comincia.» 
Dominus dtxit ad me w'ìàdcntWQSQitOxìo in Spiri- . — . 
to , che tmte le Monache ofFcriuano al Signore do^ **** 
ni di orationi , fatte neirAuuentOsalcune dellequa* 
li le oiFeriuano nel feno deliBambino > che ceneiia^ 
BO impcdlb neUf aoliiia ) &Ì!quefte la B. Vergino 
#icco{laiia) aiutando cialcuna ad adattairil lesole . 
leiyuiidM iìwi daoftiflìmò FigliuaÌ9 peniiccueie -1 
ékcci doni;^ . Akìtnèfpartiia iChè f aeoòfiaflèro ali; 
Altaiièin.mez%ò:alChoro>& iùiofieriuano le ora* 
tioailorp alla Vergine Madre, cbej{;(neua il Figlio- ' 

• . H ■ ' lino 



Diaitized 



5^ PARTE PRIMA 

liao in braccio • & ciTo cook Bambino non àditti^t^ 
dofi à rìctnerie» £ diatofiraua di non po teie • Onde 
Come fi de- vMk quefta Vergine % che «p^Ue % cbe oAriuaao i 
ne fefteggiar nel ièno dèi Bambino GkSx erano quelle» che diuo« . 
»ffioic! tamcntc ftauano con l'animo > e con la mente in lui» 
come nato fpiritualmence> alle quali pareua > chc^ 
ofTequiafTe la B. Vergine» godendo dpiia loro diuo- ^ 
' rione ) e faluce. Ma queiie,chepenfauano folaniea*«} 
teaUanafciudiBctleiiemieconda» cfaeiàrappre^ 
. fenm la Chiefk » quefle erano quelle > che fi vede« 
uauo in méczD ài Choro 9 che offiariuano '«tUr Vci>« . 



A4> 4* 



Nel giorno di & Giooanni EuangeliAa hmmAv- 

confolttìone gnuide delle lodi ) che più \rolte fi re- 
plicauano alla Verginità del Santo , volta tafì a lui 
, .... loprcgò jcheciotteneflcgratiadi attendere alla^ 
cuftodia della noftra caftità con tanta diligenza-» ^. 
quanto con l'aiuto di Dio poteflimo nella vita erer-: 
na mofirace» por elTer fatti degni di participat coni 
; elfo lui i prccoaij delle lue lodi > fopra di che iice« 
né dai SsuitoMquefta rifpolta • Chi defideiiadi: {pam^ 
ciparfflccoii pallio della vittoria nella Beatitudt- 
. ne » ftodij .di conolcere » come hò facto ia« Per tutta, 
il tempo della vita mia andai penfando con quanto 
foauc amicitia ) e familiarità il mio AmantiiUmo 
. ^ Maeftro j e Signore Gicsù mi trattò, anzi rimunerò 
* ^ quella mia continenza, con la quale io iafciando lai 
mia Spofa nelle lleilè nozze >feguicai lui » e dopò 
iemprc in tutte le parole « & attioni mie vfatque Àa 
ftndio di non dire à me» né adoMlaltri occafione al^ 
cvnaibnmobilttcin qnainnq«ìe«Ddolacaflifèti^. 
to^cacaal mif «in Mttft^ 
fiolt fi guaMbomio^tocteteTOfeiblpiet ebèBe* 
ora folpettes'ifigeriuano^ come fi legge negli atti 
4egli id^ofloli ^liffà fTém^nm m§lknintu & Marsa 
vii.* itfa- 
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Màt¥r Ufm > é'f. io tra loio icnipre andauo cauto» »Gandariì 
acdò che qulindo la ncceiStà lo nchie4eaa non pa- «eUe occafiò 

refle di sfuggir quel fcflb , ma nondimeno fcmprc-> cóieflbmpfo 
vfai diligenza di guardarmi ^ & haueuo in vfo ) che di San Gio. 
in qualfiuoglfaoccafione) che mi fiofferiuadi hu- HuangcUte, 
tnanicà > Tempre inuocauo l'aiuto della diuina pie- 
tà »e.perciò fi canea di me . in tribuUtioMe tnuotéfii p^y^ 
mi^iér exaudèMÌ ti ère. per che ii Sigoore mai per- 
mife, ch'io mi macchiafli in alcun pen/iero 9 onde 
dal nio dilettiffiino Maefiroticeiiei qoefto hoaore 
in ocmunccatione) dtt (opra tutti gli altri eletti fi 
dia lode alla mia caftità^ e nonfolo quefto > ma di . 
più m'ha dato luogo in Cielo preeminente» douo 
nella gloria affiftendo più direttamente con dolcez- : - 
za riceuo i raggi dell'amor fuo , il quale è Speculum g^p, 
fine maculd , c andar lucis dtern^ - E nella Ghie fa 
ogni volta che fi recita qualche cofa in memoria^ * 
della miacaflità ) il Signore condokìflimo accarez- 
zamento muouédofi à faluurmi ut riempie d'inef- 
fabili iuàuiti »• e giocondità ) che comeeficadftiB^ 
benau^ peaiBlia tittte te midolle delPanima mia » è ^SS* 
quefto è quello 9 che fi cantat8:lode mia JPìwìik h 
fi'ent fignéinlnmm^eùmff^MtmiB"^ cioè quafi rìcec-*^ 
tacolo à riceuere tutte le emìlHoai de ila mia arden- 
tillìma>aQZÌ fuauiffima carità . 

Diede vn giorno ii Signore à quefta V'ergine la-»'^^.^^^^*" 
fua benedittionc con la reminone > e perdono di ^ * 
tutti i suoi peccati, e foggiunfc. Per penitenza fi 
per tutto quefl'anuo qualche opera buona in vnio- 
ne di qittlla pietà » con la quale ia ti hò limeflb tot- 
ti 1 tuòì.(iffccati . Riceod eUaallegramebte queft«:r' Come poie* 
jmpofta£idi^-ohé,ma fiaodo uondimeno alquS- Z^'^" 
to perpkifa per l'humaua fragilità diffe. E che fa- minimono* 
rò Signore fe commetterò in quefto qualche negli- 
-tnzdi ì II Signore . E come vuoi ^ffer negligeni^ 

Hi .in 
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in coià cosi facile ì Poiché la mia bonti gradirii ft 't 
" ; - inuouetai va paflb con cale intendone, (è alzarai da 
terra yna penna » (è dirai vna parola > ò farai vn ge« 
ftoamoreuolc 5 fc dirai vn Requiem étternam per i 
defonti , fe dirai vna parola per vn cattiuo,ò per vn 
buono. Efla confolata (ì cominciò a pregare per li 
^ . . amici luci particoJari> acciò anch'elfi riceueflèro ta- 
le coniolacione dalla diuina mifcricordiav Alle 4i 
cui preghiere acconfemendo il Signore y cosidiflè • 
Tutti quelli » che vorranno &r la peoiceiiza impofta 
à ^ 9 infiense con te hahbino iaiseniiffiooe di tunL i 
loro peccati da quefta mia beneititcione» e cosi di> 
ntiouo fiefe la venerabile mano } e gli diede la fuai« 
benedittione . • 
' NclU notte precedente la fefla della Santa Ver- 
■ gineAgncfe,ftaua godendo del giubilo, che fi fa- 
ceua in Cielo ) mentre nella Chiefa fi cantauano 
quelle patole > che diceoa Santa Agnelè nel rempo 
della fila -morte > irdolendofi di non poter eflère in-s 
Cboro con l'altre per la iita infermità > ^iìik al Si- 
gnore* Ahi Signore quanta fnaiiicàièiRiiet nell'ani* 
mia per cosi dolci parole^ iè la mia infermità no 
me lo impedi fTe. EtilSignore. Queftadolceaza-» 
B^olpa^Son tengo feruata in me fteffo , & adeffo^e per Tau^ 
fiperdedi uenire tanto più fuauemente la femìrai) quanto me- 
verlco* no bora la godi - Onde intefe,che douc P/iuomo no 
■ • " hà colpa > non perde punto del merito della fua fa- 
llite • B mentre fi kggeua nella fcila lettione del 
matutìnOf che Santa Agnefe era trattata da ftrega^» 
perche cIMamaua Chrifto (ìio Spoio> fe ne doleua^ 
dicen(|o . Ab Sigfu>re Dio 9 quanta piaticnxfi . bà* la* 
jMaeftà tua in foppótsàr cofe tali dalFbnomò . Et ili 
. /Signore. Era tanto'tlgufto^cbeièntiuo in ftringer- 
mi con Agnefe , che mi piaceuano quelle ingiurie., 
fteifa. 0'bcaigQiflimoi>iudààtuc|ìituoi£let« 



Digitized by Google 



CAPITOLO 111. 6i 

ti» jd'accoflarfi» & vnirfi a te con tantafedelti » chei ^ 

noiiikcci conto alcuno de' tuoi contradittori . De- ^ 
fiderandopoi > che gli fi riuelaffe qualche cofa dei 
meriti di qucfla V cjginella da lei fino dairinfanria 
fua teneramente amata- Il Signore ia compiacque 
& alzato li braccio , gli fece vedere la Beata Agnc- 
fe in forma belliiitaia flrecta ai fuo di nino cuore per 
riiaggiore.confennationedeila di lei innocenza, di . 
cui fi canta ImmruftU frùximum fMi effe Deà • £ s^p. 
quefta tanta ftrettesta d'Agnefe con Dio » denota- 
uà > ch'if ena haueuà vguak in Cielo nella* innocfr> 
za y e nel tenero amore portato à Giesù fuo Spofo ; 
e dalle amorofe parole? cantate dalla Chiefa di elTa 
Santa , intefe 5 che il Signore tiraua à fe i cuori di 
molti 5 e li accendeua di diuotione 5 da che quefta^ Dcuotione 
Bcatiflfima Vergine Agnefe era fempre con nuouÌ5 e Ji^^J^* 
marauigliofi ornamenti illuArata > e che in ogni bo- 
ra rende maggior liimc nelie anime di quelli 9 che^ 
ne fono denoti-. 

Nella Domenica della fettuagefima> mentte fla* 
ua godendo dolcementenel feno del Signore cosi ^' 
parlò (eco . O Amatore dolciflimo, perche 11 Mon- 

do y che tctus in maligno fofitus eft 5 hoggi più cho ■•W^V 
mai con la crapula» e con le diffolutczze ti volta le 
fpallcio all'incontro defidero di viuo cuore di pro- 
jnouere nella noftra Congregatione la tua lode in 
einenda di effo mondo. Onde se tu ti degnafn di rì<- 
ceuer me tua Sema > ancorche)( ohimè) indegniffi- 
ima al tuo feruitio>io volontieri per amor tuo vorrei 
annuntìareà tutti qualche eflèrcitfOKol quale ti oi^ 1 
feqaUflèco.condenotione>eti)>lacaflftrodalleo{^ ^ ncoeìo- 
fefei che ti vengono fatte dk i.mondani . Et il Si- a ridune 
gnorc. Se alcuno mi feruirà di nuntio in quefta^ alotalbenc 
forma» io lo rimunerar© di premio tale > che tutto 
quello 9 che acquìAarà amc; io.lo cederà à lui » Di 
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qui imeiè > ch'ogni volta.» che vno Icriue» • àinfe-*. 
gna per ahrui dòcomeaio j e profittoipmtuale» an-» 
corche dòpo migliari d^anni fe nefacdfè il profitto 

ad ogni modo cede in falute di quello>che n'è ftaco 
la caufa 9 in virtù della buona intentione 9 con la^ 
quale impiegò à laude di Dio le fue fatighe. 
Dopòqueftò foggiunge il medefimo Signorcj • 
Si aeqnifta ^^'"'^^^^ pigliarfi k commodìtà corporali nel 
merito colpi berc.> oiaogiare > dormire» e fimilicofe neceffaric^ 
k'commSr "^^^^ > ^^I dirc col cuorCs.ò con la bocca ^i" 
ticoiponli ; g°oieqoeilocib0 > ò fimile io lo riceno in queir 
e come. amore » col quale tit lo fantificafii >. quando neU«^ 
tua Sadffinia hqmaniti ce ne feruifU a laude di Dio 
Padre;e falqic di tutto il genere humano, c ti prego» 
che in vnione dei diuino tuo amore ceda in augu- 
' mento di (alute à tutri i Celefti , terreflri 5 e purgan- 

ti-Chi con tale intentione riceueràaJcun (ìmile cò- 
modo per ogni volta mi porri auami come in dife- 
fa vn fortiilìmo feudo 9 col quale verrò difefo dalle 
^ ^arie mole^ie » che mi fi dannosa i mondani. 
Nella manina del Giouedl graflb » nel quale fo- 
g^pno 1 mondani maggiormente impazzire iielici^. 
crapule 9 e nelle vbbriachezze» (èntendo la mattm^r 
dopò il Matutinoj che le feruenti in cucina faceua-. 
no rumore à preparar il prazo, ella piangendo difìTe.. 
al Sig.Ohimc Signor mio quanto di buon'hora fi le- 
uano fu gli huomini per infeftarti con il cibo .11 Sigr 
quali forridcndo gli dilTe , Non piangere cariflì ma» 
perche queiie perfone » .per le quali adeflbiì £itiga 
^'noo^dif- ^" Cucina 9 no fonodi quelli che crapulano^equei- 
^iacdonoà U> c|ìe faeiganp fanttoje lororolettonlpcr meglio 
operare >On)ie i»bÒ9dio della fero ricreationo 
nefla forma) che vpo ii diletta nel pafcerbene ìlfuo 
giumento per meglio feruii Tene alla fatiga . 
H^gìi , vi timi uc giorni di Carncuak > ne i qua- 
li 
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li i mondani fono più infoJentijdefiderò di faper dal 
Signore come poteffe predargli più grato ollequio. M^f,iù 
Gli fifpo.&» la neflii'nacofa potrai ranni oflcquio 
piiigrilto > che in fopportaie patientemente iiu 
memorìà della mìa paffione tutti ^uei grana- 
mi 9 6 moleflie canto iaternc 9 come efterae > che 
faccederanno . Ò che ti sforzi a fare quelle co(è > 
che ti fono più co nt raric > e potrai qucfte cofe farle 
bencconlacuftodiajcconilfrenode i fentimenti ?^f**'^Ì? 

. - . •IL* n J1C 1 tre vlt»» 

tuoieilerni : percioche chiunque m queito procu- mi giorni éi 
rara di effercitarfi in memoria della mia Paffione > Camciuk. 
pòtrà iicurameme Ipetare vaa la rga lemuneratione 
della mia pietà* 

* ' Vna itiattìna de i ^orni del Curaeuale flando d« 
Ik MeiTa ^àitla peofofà 9 & addolónits nella Paffione 
del Signore^ Senti dirfi. Piglia indirne la procet- 
tione > ò ftfiS Diletta i che ben sò d che fe potéflijvo- 

lontiéri mi dcfendercfti dalJe ingiurie ^ che hora me 
ii fanno ^ che però icacciato dagli altri» fono ricorfo 
a ricouerarmi apprefTo di te. Airhora ella abbrac- 
ciando il Signore» cercaua di ponerfelo nel cuore,& 
eccola fubico rapita in fpirito tutta fuori de' lènfifu SHigge 
àuuertita da vnìCompagna>chenonoflèniaua.k> {^^^^^^^ 
Regok-deLCAoro* Onde pregò immediatamento * 
il Signoresche non pcriaetteiiètche neli'efleffaoibP . - 

notata di fif^olkriti^ CSirifpofe. I^firia&ri pa-^ 
dix>ife Al càoaiMìeydie quello sappliràpe^ J . . - 
tu àttcnderai a reggerli corpo/^ Etella. OAman- 
tiflìmoDio, fe alcuno de' mici affetti può fu pplir Dono finga-; 
per me 3 defidcro» che quello fi lafci alla cura del JSn pitlfcn- 
inio corpo, & io attenda più liberamente a te . E z? ap[ 
quedo dono (ingoiare ottenne all'hora da Dio 9 che ^'^^ 
mai fil taiùoièapiiiadai (cnfi^che non fi potefle nel- 
rdtemp moderaec f & attendò» alla ofleittma de 

rdetieii della Congregatione ^ 

Nella 
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Nella Domenici in Quinquagcfima fuffpHco il; 
Signore che gli infegnafle come meglio poteua ef- 
f;f.4<'«U' feiTfe^uij^ ^ Rifpofe.Con far in vnicme della mia^ 
^ r ^ Paflione i digiuni , le vigilie, e tutte le altre opere 
SStoie rcligiofc, & eflcrcitij <Ji pietài & ogni volta , che- 
operedi-pie- afterretc da qualchVno de i voftr i fentimcnti nel 
^ ' guardo, ncll' valico , ftcl parlare > cfimilix tempiCrof- - 
feritemelo in vnioiie deiramorc > col q«al9 iQ cpn^^ 
tenni i miei fenfi nella mia paffione, poiché fc J>ea^{ 
*. 'convna fola occluata io hauerei potuto atterrir^: 
\ . tutti i mìei auuerfarijje convna fola parola conuin- 

ccre 4i falfiià.i miei contradittori , nondimeno 
tanauam ouis qud portatur ad viQimam in<;hinato co 
humiltà il capcri:&abtoffiMÌ g^i;oi;chi in terra auà- 
^ÌiQva4àctm0méf€runsmtum, nonflMÌ.fcufai, ne 

proférij parola contro le àccufe inique , c }>ug»^^- 
de , che mi fi faccttanó* Et cffa.fihinfcgiiaipj Dot- 
torSapiétiffirao almeno vna cofa,chcpotiamafarc il^ 

memoria della tua paffione . Rifpofc il Signore- W: 
Pregar eoa glia quefta deuotione.Apri le braccia , & in formM 
le braccia di me Crocififlb prega mio Padre per la emendano* 
ne della Chiefa in vnione di quell'amore 5 coi quale 
io pendei in Croce con le braccia aperte . Et ella.^ • 
Se alcuno vokflfc cià&re, bifogoarebbe, che fi riti- 
L'Mtioiii «flc nft i caotonipcr. non farfi vedere a far oratio- 
psrticoiari » fit ilSighons - Qucfto fteflb ritirarfi i ti vn Caiw. 
le?u*Ltw tonea me piacerebbe, cqudkattioneftiebbcap^ 
prelTo di me come vna belliffima gioia iti viia^ Col* 
. lana > e chi metteffe in vfanzaquefto modo d'orare 

■ • ' con le braccia aperte, non curandofi di chi ne mor- 
: \ moralTe, mi farebbe lo ftcfTohonore, che fifa da^. 
• . dii intronizza il Rè nei Tuo folio reale . i 
La matina.4clla prima Domenica di Quarefima 
fiando attenta alla^EpiftoIa per cauarne qualche 

'«^.i 4bciim«i(o per re> e pcciafegQarlaad4ctt f ^ 

, ! . ' • " fen« 
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rCttdógljJff'iman^r priua di qucfto acquifto > diflè' 
alSigróre. Infcgnami Amatore benigni/Timo con 
quali delle virtù efprefTe in qutffta Epiftola io ti pof- 
io fcruire à gufto tuo > perche, ahimè , non vjglio à 
- farlo ogni giorno coDciafcuna di elle . Rifpofe ^ ,, , 
Signore. Guarda, che tra le vrrtù s'inferifcc i« Spi' volowil***"* 
rifu Sanffo . E perche lo'Spirito Santo è la buona* 
volontà 9 ftiidia fopra tutte le cofe d'hauer la vo^on**, 
tà biiob jT) d Co9Ì d'ogni vinb potrai bauer il megfio^ 
e la perfecdone ; perche la (bla volontà guad jgnau 
più 3 che'ìn qualfiaoglla modo » e da qualfiuogli u> 
fi facefTe fcnzà di effa . Poiché quello > che hà la-», 
volontà pura di lodar me, e d'amarmi fopniogn'aN * ' 
tra Creatura , di rendermi grafie , di dolerd deliaci 
mia PalTione , e di efièrcitarfi perfettamente in ogn^ 
viriù, per quanto farà in lui i coflui dalla miadiui ' 
na^iiberalicà otterrà di certo quella rimuaeratione* 
eh ogni altro fi farà acqiftato con l'opera. . - 

- Nella fecoixlafcriadtQuadragefimadiflèal Si^, 
gnorè. «Non potendo noi Monache cibare corpo*^ 
rumente gli aCSunad \ dar da bere a gli aflètati i ne * 
far opeie#ÉlM4k«lferièoidia, poidie non'haucnto 
alcuna cofa di proprio , degnati d*infegnarm-i , co-^ 
me potemoconfeguire quella dolcisfima benedir-' 
lìone , che viene in qucito Euangeiio promefl'a al- Mo<iodi>ftt 
le opere della mifericordia . Rirpofe il Signore . Ef- [?òperJ Ikiu 
iendoio la vera falurc, e vira dell'anima , fempre naifaiCMdia. 
appeciico > & hò fete della di lei faluafionerChi cer- 
cai con parole della facra Scrittura edificare il proi^ 
mo , queflo mi dà yti gran (bllìetto ndiarmta faine> n ncinrfr vn 
Chi alle parole accómpagharè rintendone dì cauar ^^'^^^^'^'l^^^f 
profittodt cotnpiHitioiie) e denotione» qaefto mf ri- eiVonL quìi 
crearàndUmiafeteconvnadolcisfimabeaanda • & in moki ai 
Chi vn'hora almeno del giorno cercarà di ritirarH , '^ft^fl;;^^* 
t ^ar meco vnico con tutta la foa intcniione> quello 
* 1 mi 
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ma darà VA gcaciffidio alloggio. £chiogitt igìono. 
procurarà di edèfcicaifi ii^ qualche vircè % io fttma* . 
rò s che que(io mrdia vn deccnciffima babito s ^ fi- ! 
nulmente ctii fi opporrà a qualche vitio^e cefiOerà 

alla cenratione di eflbyfcacciadolo valorofamcnce ; . 
queftoftimarò, che mi habbia vifitato infermo ^ c 
che m'habbia preftata diligenti (firn a cura> l^hi prc- 
gara peri peccatori > e per le anime dei Purgatorio» 
quello mi aggradirà) come fc mi veniifc à viiltar^ 
carcerato i c cooforarini eoa amoceooli coafoia* 
tioni. 

Nella fecoiidaDotteiiica^QiHKlivgefiina het^ 
bc dal Signore ( col quale fi cio^aiia' «aflorbica iiu 
efiafi à goderò fopra quellosche può erprimece Vbv^ 
roana capacità ) quefta inftruttione • Che recirade- 
Ofifcrtad* cinque Péter ncfier in honore delle cinque piaghe^ 
^?*^ÌS?S per craendatione di rutti i peccati commefli dal gè- * 

caci del Cari * i f . • r- n 

f ^li>^_ nere humano nei cmque ientimciici • £ tre Paut^ 
néjler in emendatione di tutti i peccaci commefiì co 
le tre potenze delFanima • ratioaale > irarcil>iie> 
•concupìfcibile » di tutti i heni iralaiciati» offerendo** 
U al $igQ^ iiélla vnione di quella pcrfèttiffima^ 
iiiceotipne > con la quak l'ificMit oracione dici 
i94rjf#reraflaca iàou&araneirttO diiii^ cuore » 4^ 
inietta 4 noi per noArafidiiie jiiMiCdafioaeiiel- 
k cqmmis/ioni > ^ omisfioni noìire ^ tanto per fra<^ 
.gilità, ignoranza, ò malitia commeffe contro la Di- 
uina iafuperabile Onnipotenza y ioicruubile Sapié* 
za 5 e foprabbondamisfima Bontà . 

Nella Vigili i della faDtisiinia Anauntiata troua- 
. dofi fauorira della prelènza di Giesù> e di Marida 
F«r amitia congiubìio inEnito riflectèaU^ Bontà Diulna> che 
^xt^t^ ficoopiaccuad'ioftruirUcoataata beiiigaità per 
ro ben pc r • oiezso dì fpecie materiali » e corporeei il Sigoo* 
S^t.^n^***' gli fuggcrinelpenfiero quel dctfad'B^cluel^ 
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ti delta Mfld^ ,jé rifcdiile* . SicDOiei 'FtaArihm* 

no predetta il modo» e l'ordine ddla mia Incaraa- 
tione > Pasfiooe > e Refarrettionc per mczo di mi- 
fieriofe apparenze 9 e (knilitudini ) cosi bora le co- 
fe rpiricuali , & inuifìbili non ahnmence)Che per fo* 
miglianza di cofe cognite Ci polfono dedurre alia^ 
iAtÉUig€Mi| humana ; e perciò da odTuao fi deuo ' 
tsécwoDte quello yclic iì -dimoftia per via di rappre» 
fcntaiioae idi cofecorporalt: mm cialcimo dciie te» 
dUiétfiiiaterboc^kidMi^dteddiiìa ifiiiciift- 

e iDefKferandodi (apercquak ocacUwlbfleipMr^ 

grado alla Beacisfima Vergineio^ qiicfta fcfta, gli fu d. e: 
daiJa oDcdc/ìma infcgnato , che chi per quella otta- 
ua rccitafTe quarantacinque i4«^iWtfrÌ4 con dcuo- 
tione in memoria di quelli giorni , ne i quali Giesù Deuotìonc 
crebbe nei di lei ventre j qud tale gli farebbe fcrui- «nfcgnatadai 
tio canto accetto , quanto fi f uiTc trouato à lei adi- vc^Sf"* 
qjMÉKO^adteiì» Cócettioncse per ogni giorno finoal 
nàitim MM|dftidiig£iicÌMH»étc fei Ditale fi com« 
ÉBlMiii|ÉiHÌiÉÌi«ririi glihiHmtblKiicgMaUra 
piacere, cefiteMid*^^fimrmb«ifiève|»«^^ 
ce gU hauercbtecmbadttttvègnr graf^^ 

Nella Domenica di Pasfione y kggendofi ndlf 
Euangelio Ddmsnium habes . Quefta Vergine per- 
cofTa da tale ingiuria fatta al fuo Diletto, e non po- 
tendo comportare 5 che foflccosì mal trattato ; con 
ttpìà fuiicerato affetto lo accarezzaua dicendo • 

^iifiiKitit^fikfAmmi^ dignìtsiis » Ufm amdMtijftme » 
^^mfìkipmwmi4^^kmfi^ .^iQiBrirpoQdendogU . . ^ 
> benignaM|Mrl^1i9ffW 

fiillò nelle orecchie dciraniialB qaeOo fiamsiH» 

" Il fiifiir- 
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fafi^iio . / Io Cimo* dRfldeii^ 

ItTciiriB ogtiiimtt bealitudiiièpèr te anguMedHfaw^ 

motte bòfatto acquitodi tè#e(ibggiui]fe»;CUittÌ 

falutaràcon qudlo amore > coliche mt hai. &lutàta 
Sfarfi'^eiia ^^^^^ delle bcftem mie 9 e delli ftrapa^zi > cho. 
Domenica mi foiio ftati fatti 3 io nel punto della morte in quel 
di Patrio- giuditio > nel quale Erettamente farà coimcnuto 
S^w^l i Denionij » io mi gli mo^arò cosìlMenigiMit cdtàe^; 

mede/ime paroklcfeè Io Creatore &c 

Nella l^meaicaàtìlcPàlmctf&BàQÙAUtum. 
intentai PaftficHie 1 dopò hiaga dinón .nelle* Ab-^ 
A 4. iiQdbtii4d ChocKH auaifiita«d«*va»cUlieMl0imk:lief 
che fi rìftoraile con pigliar qualche cibo per eflèe 
fbciiiarfi in indebolita 3 cflà con aborrimento di mangiar 
qualunque prima di kntit leggere la PafsLone > domandò al Si- 
hwW<f^' gnore, che ordinaua 3 che facefTc . Egli Kifpofe ^ 
Kiflorati diletta mia nellVaione di quello am.orc % 
, col. quale io Amatore tuo mi contenni txheiiella-* 
' Croce mi foiTe dato il vàio nelcolato odficlc. 
ÙL refafi obediente kriìcgratiò) & il Signore gli ok 
feri il fuo cuore dkeadogli . Ecco dt'iOtftfwefi^MO 
in quefto rafQ h inmnom di quoBa >feraU C»mg^y 
(iapf , méUiiMmk Con quel defideiio» che mi t^ 
tòa non beuerlo 3 per darlo à beuere à te» Tu dun* 
^ que heuificura mente, ch'io medico ficuroPhòppCf 
guftat0 3eriiòa tepreparato.per beuanda faluce- 
9erciieCiirì ^ perciò preparato il Vino mirrato 

ftonon beuè acciò più acccleratamentc mor 

il vino mirrai difiimaildefideriodi patire pià|Hsrrhuomo 3 mi 
ritenne da beuérlo..Maiu-per iLconttaiiiot nell^iOeir 
. (o anioit.pigIùKttlito quello >i che ti èiMMeffiui09. c 

rpirioialedai «liofcruitto. Pér quella «bentuda però , offerta, a^ 
k nmcioni ia Croce ^.confiderà tre tofe in quel .vino mlrtj^- 

' : • . to 
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erf^ioficae^'cidè)» VittM9 ifiic^ in'c^ tuo 
agfocoafide]mf«ixife'v<tji|liMìf dl{>igtbrSiKò 1^ 
lciide> irglbtui diai) « ^ucfta dòrdrpòndere al vino. 
La feconda » che curté le tue coitiniodfcà ti habbino 
à valere per haucr forza di patir più per amor mio 
equeflo ha relationc alla mirra > che conferua dalla 
pucredinc»e dalla corructioneirLaterzajche cu ei co- 
ceati per dai: gufto kmiCj dì rimaner priùa detia gio* 
condisfiraaprefeiaa mia; ili Cidò finche a me ag« - * 
giada/^èaécdi(}uiifl quefls^yaiiedt^viife^ 
viene figaificait^^ilwN^Og^^^ < 'i/v 

^ain<u|(ilai quahdmmim qòél^ ' '"''-^^ 

imeodoiil V io l'aggtoMTÒi^Mé^r^ 
co 9 che vedcfTe in luogo del fiele porgcrfi il necta- 
pc ddi'alcro amicoi. • ' - — >: r. t) . ^ ^ 

Ammaeftrata queftaEIctca di cosi alte inftruttio- i -^;.'^ !.-- 
ni i ad ogni boccone di pane , che pigliaua', rumt«- ' = « 
naua con la mente la vircti del Disino ambré> dìtS- '* ' 
do s incorpori quella meco , amancisfimo Gte^ii'ih g?JVj ^ 
qaerio boccone. Adoepuforfoparraieflt^dét^ e lo (pinra* 
re . TT[f«firHirtirtllkni^»^ SpóftiV 6 coi)- infien^. . , 

lèriiaseUiiilfinii:ii^^ èf-PèA^éd^ di éttk tit- 
fltllaloxomiQaaineAfft i^l^it^lbìrit» e lènltiaieÉ- 
ci cteiicorpo Ht idMiiftiuiiMÌ«>fi«lbdeì» ' e glòrie^ 
cccrna.uDoinandò poi al Sigàftt^ ^ cfdme ftfffc per 
piaccrlii che da molti fi vfaffe qaefta diuotiotì'e : gli 
rifpofe . Ogni boccone di paneV'Che da chi fi fia fa- 
rà pigliato con detta irtteatit>nc > farò contoiche fia 
vn pafto fatto meco lautamente alla mia menfai, è di 
rimaner in ei&oifi 4>ea Jpuferuto,' eeaimente ine- 
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J'amoi^^iB^cròpiiiaiàA^ ténpù 
gli £Kòi<rcQMgiii^au9 diiiióxvpnipoteiui^ vedeir 

. i.: la 
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co^Slg^ib'iOrnniniiro per attender i te folo Amatore 
mio , pregori però a parUriDCCo* Il Signore gii ri-, 
fpofe . Si come n^lJa mia huoianita.riposòla mÌM^} 
diuinirà, co. i]44il^tt;ttÌQQ(i delia dÌBÌtiiciiiiia;Vipo^ 
i^^ey%4<^l^Ql^azajA4|t. BcaccoroS, chcde^i^»^» 
ConeDiofi oe cre4^i|d^|,i(i]^KfpipfA(re» e dormiflè faccimoDr 

«Mnodiià* ne arg9(iire.%uiiliplie maocameotb . Ufignorcj; 

glirispo.fc. Nò, tafctftgii meriea^ (jueft'opcra di 
cariti , che fanno verfodite, di chcio moito mi di- 
Cove può ^^"^ ' ^ foggiunfc . Ecco che qui due cofc concor-' 
meritare chi rono . Vna è , ch'io efiercito lenplia mcditatione, 
{cruc, c chi è ch'c la maggior: cofa &c»ia>ldbMÉu>'iitiiia^ 

acacie» l<miUntisi(i«anidè i 



Vi ..») 'I • i 



rfittiQgelid 

£l^a 4?i2#ei«&cy 9lkcteare Giesù, aadò a i piedi 
deI,CK)ciSfl9? e bo^iawIogU la ferita del Collato ca 
^ard^ntisfimoamoretirÒaA daqucfl cuore , tanto 
*jk,ntiincnc$>i^ cmiiìtOr^ cbrripieiiaididolcisiiino 
:a&ttp)4Q pr%^ a degitarfi di nottJafiiiarlelpef 

igliac^oafeori cti^flirpfecos'rMrfàftn^ mofotn 
^4d^<re- fmpwA t éhiiiwia^fab Che jaifagUfa»* 

c^lJ[èt «l^ttf^ Ma. ixhi diletto 

ii3^cteffl09'hò CQta^trnepiBepa^ da prepa-- 

rmCi , che polla eifer degna delia tua diuina roagni- 

... za 
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zamia 3 c ci prego» che tu fkflb ti degni dì prepara-- ^^^l^^ 
re in me tutto quella 5 che può recar diletto alla tua innoii'in- 
soma diuina bontà . Et il Sig. Se ti contenti di dar- gieifoUbcro. 
mi inte quella libertà)dàmi ia chiaue di potermene 
valere per tuno qneUoi cheaii occorrerà ìiberamé- ^v^^^ - 
teadog^tttcoinmiKÌa>eoeiieplatitpinio. Eeclla- chiane per r 
Eh quale è qiie^ chiaue^ RifpoftStSigaoke • La alloggio di 
tuj propria vkUqiicì^/ In quella parola ella inttfo > 
che chi hà detiotiofie di riccuere per hof^ite il ^ Si- 
gnore 5 deue a lui rilègnare la chiaue della propria 
volontà > rimettendofi nel di lui lodeuoHfsimo be-^ 
neplacito ? e confidare indubitatamente nella fu*-» 
beni misfima pietà con fede certa? che così operan- 
do atterrà l'eterna felute , e haurà nel cuore» e neil' 
anima li dikciatiaiie della diurna volontà - ' ' ' 
Nella feria quarta deUaHeddoitiada maggioro 
leggend^nenaMe<h>H#djfi«mi»m/ìjp fapà^ 
i^,inicfeperfpin0»T'<he-ffeim i : 

guifce il degno frutto ^^lla Penitenza neUVMnIo ' 
Tuo fine > le da Dio non è aiutato con il merito di 
qualche virtii j cosi quel ladro > che acquiftò frutto 
tanto degno di penitenza > che nello fteflb giorno > 
che (i penti > arriuò alla gloria^on quello mezo an • cfìe l'iìauer 
corcbe federata > &airueiacto a i larrocinij , haue- 5^'^^^ ^'^^ 
ua raieiiio di biafioMM i torri , che ad alcuno fi face- ^^^^ 
uano > c gli 6 oppoociia^àttendo naniralnKtùe più uar Oi» . 
enfio ddlagiuOim, Bqueftomédefinioeglifecc^ "^^u'^^wL 
trooandofi neUaOooe r nprendendo il Compagno deiu via. . 
delle parole, che baueua dette contro Chriflo , e 
contcflandofe per reo>e degno di caft'go.e di moc- , . 
te » donde confegui la diuina mifcricordia . 

Camandofl alle laudi dei Giouedi Tanto fantifo- 
na* 0^/4/«x^diflc il Signore. Setucredi y ch^io 
ni fia fponouieamente o&na al Padre mio inCro- ^* 
ce »cgcdi.ancarg1ttiafctiitimcatc » cbb cófr quella 

amoce 
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amoi;e medefiiDO dclklIeroditQ^ 
rrqmeffitdel ' qualunque peccaieorr» oade cjafcoiio 5 che mag^^ 
Sigàoredi grauaco da moltitudine di peccati^ ne fperì il per«* * 
dono con offerir à Dio mio Padre la mia innocen ^ ■ 
tiflìma Pasfione > c morte j e creda di certo di otte- 
ner per qucfto mezo la fua felutei perche nefTuno ri* 
medio 4 pptrà ritrouare contro i peccati equina*, 
l^ntei quello delia nieoiòria diuou ddia miaPaf». 
fione con vero Ms^metitQ » eiède retta . : 

Nei)a fiefià fi>Ieiim ciideUa Ceaa étì Signore» ei^ 
(cndofi raccolta lEucta nella còntemplatione $ il Si-» 
gnorc gli fi fece vedere in qudla fonna^r e modo « 
ch'era > quando effendo tra noi mortali s'inuiò alla 
mortc.Apparue però.affUttisfimo in tutto quei gior- 
no di Giouedijcbe come Sapienra del Padre lapeua 
preccdentemcrite tutto il fuccefiToj^foprauenturo •> e 
come che era deìi^:atisfiino Figlio di Vergine altre*- 
tantodeliqkca ad ogni piHito ientiua tenrorsvcipa^ 
uent» v^bepo^ndiR^ j|e.a.ciafim mbmencq 

vedendo^qjiiefta B^cu^ in:l]^^ taiM» 

compaifionejche ièhauefle hauuto il vigore di mil- 
le gran Cuori > li hauerebbe tutti confumati per il 
compatimento di canto caro ) e dolce Amante 5 o 
con quefto dibattimento di cuore anfìata 5 & afflitta 
^abbandonatali venne meao* U Signore gli dille. In 
jqii elio amore medena^o » eol.^uale io nel tempo 
della mortalici nua A^pponai-^m aafiecè}.t^^ 
tiòne t & amarezza di paflioni^ e di mortepcr la là« 
Grackfin^»- Iute homana 9 ip hora Bel mÌ0 coorepcouo gli e£- 
b^a per ja ft«i mcdefimi per la, lalute de • mici clettf. Onde per 
dettone- quefta tua cópasfione 5 con la quale in quello gior- 
MaUarPaiIio no>tu m'hai accompagnato? dono à te ii tratto dcl- 
, . la mia veneranda Paslìone, e prctiofa morte in au- 
.guqafaco (U<;(9r;)a.tu^ h^cicuduie;» &ialkoaore del 
xs, suo 
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tuo CttOìé>ch'àine tanto ha compatito > aggiungo 
che ouunque s'adorarà il legno della Croce s cht-> p^^j^^^ 
haferuitoàmedi fupplicio , infieme con cflo rice- Sig. dìnon 
ueràTanima tua frutto grande dcirinterno compa- neg^r mai 
timentodatehoggiesfibitomi. Aggiungo d'auan- 
taggio , che qualunque cofa 5 che mi domandarai ) 
non farà contro il gufto mio , e te ne compiacerò In 
oltre > ogni volta , che mi pregarai per alcuna cofa> 
il mio cuore, che ti hò tante volte donato, in fegno 
della mia familiarità teco > rendilo a me nell'vnio- 
ne di quciramore ,che io lo riceuei dalla humanicà 
di mia Madre per Thumana falute, acciò che non ne Gran confo- 
faccia bene a quelli , per i quali tu preghi lationcper t 
gulia d vn Erano aperto ad arricchir gli Amici • fta Santa. 
Ella dopò queftc gratie cosi grandi continuando 
nella interna fida meditatione della Paflìone doma- 
dò al Signore . Eh Signore quando vi trouauato q^^^ ^j^^j^ 
nella agonia della morte come inuocauate voflro ilo inuocaus 
Padre. Rirpofc. Io perlo piùinuocauoconquefto i'Pad;enciU 

r\' ' r I A • ^ agonia, 

nome > 0 tntegrttAs fubftantta me£ . ^ 

Benché dalle cofe anceccdcnti fi vede , che que- 
fla Spofa di Giesù Chrifto continuamente flaua fìf- 
fa nella diuocione > (limo nondimeno di douer dire 
d'auantaggio) che in quanto alla dluotione dclla^ 
Paffione la tcneua talmente internata nel cuore , e //i ^; caf,x6 
di tal maniera ogni giorno, & à tutte Thore la ru- 
minaua con la mente 5 che detta Pafifìone era a lei 
diueuuta micie nella bocca,melodia nell'orecchia,e 
giubilo nel cuore • Siche fopraftando la giornata^ 
lacrati/fima della Parafceue , fentendo a Compieta Sllp?e ^iTa^ 
il fono della Tauolozza , commoffa tutta nel cuore, nella mcdita- 
come fé hanelTe fentita intimarfi l'agonia dell'vnico pjq-^q^^^'* 
fuo fedeliflìmo , e cariffimo Amante , che alla mor- 
te andaffe correndo , cosi ella anhelando , e tutta», 
anfiofa ritirosfi dentro di fe a contemplarla Pasfio- 

K ne 
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aedtlDilettofaoicbe^ldlmiMiMifitiMr i per 

tender qaaldie fcgno di gradtacUdt al di: M 

lifliido amoief. Perciò in tutto quel giorno^ & ahocn^ 

Kvr. m^^.v* Sabato fanto (ègucnte haueua Tanima fua con-^" 
rNei a medita . . ^ i> • j i r rx i • 
tionc ddiai^ glucinata con ramina del iuo Diletto > in tanto> ch^ 

^'tam^^* gli era difficilisfimo con 1 fcnfi ertemi voltarfi ad aj 
aftratta foio cuna cofa » eccetto } che a quelle operC) che riguar^ 
tornaua prò- dauano la Carità del prosfimo» nelje quali era pron4 
^ua^caua^ ta^manifeOandoinciòi ch'ella veramente tcoeiu|l ^ 
ddproi&iio» abbracciato dentro di fe quello % di cui dice S» Qo^ 
uanni Dins Carhas e fi i Si diligimi hmitm > 1>tj$t 
>.]éi4« $9$ nobis mafte^éf caritas eius i> nthis perfida efi. , 
Leggendofì nel Pasfio Siùe , gli apparuc il Signo^ 
re con vn Calice in mano > nel quale raccoglieua le 
lagrime da lei fparfc per la di lui copasfione. Que« 
ub,^,t.xt. fentendoli rtruggerc il cuore>e non poter ritener 
le lagrime» e pure per non farli vederOiMiC^Sua di 
ceTsan*»" "tenerle^ domandò ai Signore come ne refiaua for 
per if pjypo- diifii^ Vidde in dir quello vfcire va riuoletto dat 
' ^ fuo cuore 9 che fcorfeiieUa bocca del Signore » il 
quale cosi a kirirpofe* Cosiioricctto gradite» e 
gufiate le lagrime > che tu fpargi perme . 

Circa rhora di Terza confiderando efla»chc que- 
lla era l'hora della Coronatione di Spincs della fla-* 
Deg«a meai* g6UatiV)ne alla Colonna » e del portar della Croq^ 
taeimddia accefa da vehenente compa/Honedìfle %l^nofe^. 
^^^^ • £cco Amatore mio doiosfiraa per eorrifi^ al 
tuo amore in amarezzacosi grande draNtua Pupt 
fione 9 ti oficrìfco » e donó^il miacuore) acciò Io ea-' 
richi di tutta l'amarezza 5 c dolore del dolcisfimo 
cuore tuo>c dei tuo xmmaculato corpo da queft'ho* 
ra fino allVltima della mia vita , pregandoti > ch^ 
ogni volta» che per humana fragilità io lakiasfi di 
ricordaraene tu efFettiuamente mi facci prouare,^ 
nel mio corpo dolorc^cbe corri^onda aUa amarezio 

- za 
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za della tua Pasfion^ . Rifpofe il Signore. A me ba- 
tta d'aiianzo quefta volontà 5 e fedeltà del tuo cuo^ ' 
re , ma acciò io pofla hauere vna piena dilettationc • 
nel cuor tuo dammilibcrcà di fare 5 e contenere inJ 
quello quanto io voglio, non diftinguendo,s'io vo- 
glio infonder in cflb ò amarezza ò dolcezza . 

Nella beata notte della gloriofisfimaRefurrettio- 
nc mentre auanti Matutino ftaua deuotamcnteinté- . 
ta'alla oratione gli apparuc il Signore beilo, & alle- ^* *7« 
grò nella gloria della fua Maeftà , e nello fplendo- . 
re della perpetua fua immortalità . Si buttò effa ai 
fuoi piedi, e l'adorò con humiltà,c deuotione gran- 
de dicendogli. Tu ornamento , c gloria degli An- 
geli hàucndo eletta me , che fono la mininia di tut- 
te le Creature per tuaSpofa , Sc io in tutto Tintimo 
del cuore» e deiranìma mia non defideraodo , che 
la lode 5 e U gloria tua,e (limando per miei più co- 
giuntigli amici tuoi » ti prego amantisfimo Giesù , ^^^^'^^^ 
che in qùeff hora ti degni di libeirar Tanime di tutti, j»^ig/tono i 
i tuoi fpcciali ; e per ottener più fpeditamente que- 
fia grada in vnionc della tua innoccntisfima pasfio- 
ne ti offerifco ogni affanno del cuore , c del corpo 

mio foffertO in tutto ìl mrfr» AA\e mÌP infermità. Al- 

l'hora il Signore con molta piaceuolezza gli moftrò 
il numero grande delle anime liberate dalle penc^ 
dicendogli- Ecco che per tua dote come Spofa af- i^^^i^^^^:, 
fcgno all'amor tuo quelle anime > che appariranno mero d»Aiu- 
in Cielo liberate a tua richiefta ; e qucfto honorc F jj^c'""'^^"^* 
hauerai cternaroenteapprelfo tutti i mici Santi • EU ivationidcj 
la airhora domandò quant'era il numero delle ani- la S*?», 
•me. Rifpofe il Signore. Il numero di effeixion l* 
abbraccia che la fcicnza della mia Diuinità é Inten- 
dendo poi ella , che quelle anime , benché liberata, 
non erano per ancora ftate affociatc a i gaudij eter- 
ni ? fi offerì tutta a Dio di tolerare nel cuore 3 e nel 

K a ^ ^ cor- 
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corpo tutte quelle pene , chea Sua Diuina Maeftà 
la Santa pa- fuffcro piaciute, ad cfetto,che fi dcgn iffe di confc- 
"^'^rf^'^l'^'** ri^qudkatrimc la piena beatitudine, Airhora 

me liberate, t ^ «i r- i r i i* v . i- 

placatQ il Signore ) tutte le lublimo a i godimenti 
del Cielo , fù efla poco dopò fopragiunta da dolori 
di fianchi , e buccatafi in ginocchioni auanti ad vna 
Imagine del Crocifidosconfbri il Signore tutco quel 
dolore, e patimento a benefitio di quelle animej 
dicendo • Quefto prefente fattomi dall'amore della 
fnisSpofaloeffibifco a voi in cumulo di eterna^ 
beatitudine , e voi procurate di rihonorar lei di co- 
degna ricognitione , rimunerandola delle preghie» 
T€ » ch'ella per voi ha fatte . 

Accefa dell'amore i nferuorato del Tuo diletto gli 
rf./.4. i6. fi esfibi dicendogli . Ecco vnico Amatore, io indc- 
gnisfima a te Rè de i Rè mi prefcnto con darti cóc- 
dialmentc tutta la fuftanza del corpo > c dell'anima 
ddu b^ona «"'^ P^f ^eruirti finche viuerò à gloria della tuafaa- 
yq^ontà. ta Refurrcttione . Rifpofèil Signore^ Et io mivà* 
lerò di quefto regalo delia tua buona volontà , co* 
me per fccttro reale della diuina magnificenza mia » 
e di quefto pretiofo dono mi gloriarò nel cofpctto 
della fanta Trinità > e di tutti i Santi per cffermi fat- 
to dalla diletta mia. ttelia. i^enchc io Signor mio 

habbia per gratia da te fattami donata a ce la mii 
volontà, dubito nondimeno che per Thumana in- 
fìabilitàiopreftomenefcordarò. Iliignorei che 
importa , che tu te ne fcordafJì , mentre io lo fcettro 
1 vna volta offertomi non me lo lafcio più cader di 

mano , e Tempre conferuarò memoria dell'amor tuo 
verfo di me : i& ogni volta che tu mirinouerai que- 
ftaintentione,lo fcettro nella mia mano fi ornarà 
di fiori , e di gioie pretiofe . 

Prcparandofi à cantare il matutino per la folen- 
nìtà della Gloriofa Refurrettione , c cominciando - 
^ i - fi 
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fi rinuitatorio Alleluia diffc al Signore.* Infcgnami 
ben jgaisfìmo Maeflro con quale deuotione pofìfo 
io lodarti per quefta voce Alleluia , che hoggi canee 
volte fi replica? Il Signore gli rirpofe . Mi potrai 
lodare benisfimo con l'Alleluia inRcvac con la Cor- 
te CeleftC) che con lo fteiTo cono mi loda continua-^ 
mente • E nota > che in quella parola Alleluialo, tro- 
uanotuttele vocali eccetto l'oi che fignifìca dolo- sì Spiega h 
rej& in luogo di quella fi replica la prima vocale , ai voccAiUiuia 
onde per Ta > lodami in vnìone di quella eccellen- 
risHma lode, conia quale tutti i Santi giubilando 
celebrano la delettatione del mio diuino influifo 
nella mia deifica humanicà già fublimaca con la^ 
gloria della immortalità per Tamarezza gran* 
de della mia Pas/ìone ì e morte foftenuta per la fa- 
Iute del genere humano • Per Te, loda ramenifsi- 
ma delettatione» con la quale gli occhi della huma- 
nicà mia fi dilettano ne i fioriti pafcoli della fomma 
indiuldua Trinità • Per Tu , loda quella fuauisfima 
dilettacionejconlaqualefi addolcifcono le mie-> 

orecchie deificate ne i foaui foni degli accarezza- 
menti della fempre veneranda Trinità, e neirincef-< 
fanti lodi di tutti gli Angeli ^ e Santi . Per Vi > lodz 
la delitiofisfima fragranza dell'aura > con la qualo 
per il foauisfimo refpiro della fantà Trinità le narici 

della fanta miahumanità fatta immortale gratiofif- 

fimamente fi ricreano • Per i altro a > che s aggiun- 

geperTo^lodail magnifico incomprenfibile , & 
' ineftimabile influirò di tutta la Diuinicà nella mia 

Deifica Humanità 5 che bora immortale , & impaf- 

fibileinvecc dei fenfo corporeo gode dupplicata 

deletcacione del diuino influffo. Seguitando poi a 

cantare il Maturino ad ogni Salmo , Refponforioj c 

Lettione riceuè intelligenze cóueniétisfime di fpiri- 

tuali delitie corrifpondenci alla folcnnicà della Re- 

furrettionej & alla reciproca dilctcatione ? e frui- 

tio- 
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clone della fpiritualc vnione di Dio con Vanirne i le 
o- » r • * Quaii intelligenze potrebbe dilettare l'anima del di 
molte mteiii' uoto Lettore 5 che per cauia di brcuita , come ha 
ccozc per fatto d'altre fimilitralafcioj acciò la lunghezza non 
breuKìt. generi faftidio j e le rimetto alla diuina gratis > dal- 
la quale fono proceduti quelli 3 & altri fauori fatti ^ 
largamente alla fua Bietta. 

La mattina della feconda giornata di Pafqua (la* 
do per communicarfi pregò ilSignorciche per quei-*' 
lo digniffimo Sacramento fi degnafle di fuppiirej 
Hi. 4- Ogni mancamento > che fino a quell'hora ella haue& 
fe commelTo nella Religione. Il Signore la prefei e 
la prefentò à Dio Padre > .veftita con la Tonica Mo- 
naftica, la quale Tonica appariua compofta di va-» 
fi di- P^zze di tanto numero quanc'anni ella era ftat 



fcutino le no Religìofa» con tale dilUatione } che la parte infe- 
tiwiT*"* riore fi contaua per i! primo anno j la feconda per il 
fecondo , e cosi andaua feguendo fino airatmo^OF- 
rente . E fi vedeua quella tonica fpafa in mo4o>chc 
non v'era piega alcuna> & in qualunque anno appa- 
riuano diftintamente i giorni ? i'hore , i pcn fieri Ic^ 
paroJc , c le opere , tanto buone , quanto cattiucsd' 
anno in anno > di giorno in giorno » d'horaia bora 9 
di penfiero in penfiero , di parola in parola i d'epe* 
ra in opera > e tutto quello » che in ciafcuna parok 9 
& opera haueua hauuto in intentionc > cioè ò la lo- 
de ai Uio i o 11 piunuu ucJl'amma fua , o human© 
fauorc j o danno d'alcuno i e tutto quello , ch'hauc- 
ua fatto tanto nejla commoditàjcome nelle attinen- 
ze j o in qualfiuoglia altra attione , s'era ftato pec 
pura obedienza 5 o per propria deliberatione , e fe-> 
in qualche operatione s'era compiaciutajcome fat- 
ta per obedienza, o più cofto haueua tenuto mezzi 
di farla per fuogufto , o che haueua cercato per 
qualche verfo , che gli fuffe ordinata • E queftc tali 
■''<,- opere . 
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•jpm appaxliuino nidU Toiiica>coiiiegiole anae«' 
care con creta fragile , che ftauano di punto in pun- 
to per cadere. Il Figliuolo di Dio a quefta compare- 
fa > pregò il Padre per lei » e gli ofièri la fua innocc- 
tiflima) c perfcttisiiiiia conucrfatione s & aU'horii^ 
laTonica appari coperta dVna ladra d'oro lucidiifi- 
ina9pcr la qualfetucci Ji fudctti meriti di penfieri, di 
parole > di opere i d'iatemione > di neccfllcà s ò di fi* de f ma^M 
mulatioai > q fetentemente > ò ignorantcméiitr > o g^'Eiecti . 
fpontanèafùenee^òsforaatamentein qualfiuoglìà^ 
tempo 9 & bora rifplendeoano tanto chiari > e tanto 
diftinti quanto fi fcuoprc nel puro Chriftailo ogni 
colore 5 che vi fi metta fotto > né vi /aria potuto ef- Anco a i Sa- 
fcre vn'atomo > o di poluere, ò di punto, che à Dio> ^^^^ 
òa i Santi non fi fuflfè fatto vedere :ond'ellaintefe, SSaio^**^ 
che Io (lato di qualfiuoglia perfonaè noto a Dio,& 
a i Santi • Quello poi > che diilè Dio per il Profeta* git^. ig^ 
2» qnum$fé iérs iùmmrfasfutnifiiiénp érti fi denc 
iatendecesche il Signore non fi ricordarà de i pecca- 
ti fcancellati con la condegna penitenza > cioè per il ^^it modo 
giuditio 9 e condannatione : ma fempre apparifco- s'inteodejdie 
no in noi tutte le macchie de i noftri peccati per lo- ^^yjj 
de > e gloria della Diuin:^ mifericordia > con la qua* (i|tì|^ 
le SuaDiuinaMaeflà ci ha tanto benignamente ri* ' 
fneflb le noilre colpe % e con canti benefitii» ci ha sé- 
pre fauorici » come k mai lo haueflimo offeilò • Si- 
milmente le noftre opere buone» penfieri ^parolese 
volontà > c'hauemoJbauttte » e fatte per amore^ e per 
gloria di Dio fioriranno in eterno a lode fua s & i 
cumulo delle noftre allegrezze j e cosi fempre vni- 
tamente lodarcmo ^ & amaremo Dio» il quale viue» » 
e regna nella Trinità perfetta » & in noi opera ogni 
cofa. 

Nella terza giornata di Pafqua nel volerfi com^ 
nmicare> defiderò dal Signore» che fi dcgaafib » ìì^^^ ms. 

me- 
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mcdtiiiitcf ^iiel Oitiitio S^dsunentofidi naoiiflfC'Ml^ - 
Còme fi ri- l'aniina fua il matrimonio ipiritualéf col qualealoib 

"T^z^z' fpiritualmcntc era fpofata per la fede , per la RciiS; 
ttimooiofpi- gione> e per la purità della Verginità) cioè comcjr 
rittialc, Chrìftiana^come Religiofa> e come Vergine . Il 
Signore gli rifpofc con gran Serenità . Quefto cer- 
tamente voglio farlo, e cosi degnantiffimamentc» 
inchinando^ a lei con tenexiflimo afFettOi fc k ftcÌA» 
fe al Cuore ) e diede il bacio all'Anima » per il quaV 
k bacio rinonò in efla Ttmeriore eflerdtio dello fpi- 
rito^eperPabbracdameneo gPimprdSè nel petcp 
trna Collana rifplendenciflìma di gioie pretiofo ^ 
conche riformò in lei tutto quello > che haueflè po- 
tuto negligere ^ ò trafciicacc negli £ flèrcicij . fpiri* 

tuali. ^ *; 

Nel giorno della &fia di S. Giouanni auanti Vwi, 
- ta Latina gli apparile queSo Santo |lorio(o> o laJ 
conlblaua con marautgliosa cortdia Ibnet f infec^ 
4» ^ ^i» miti 9 e ddiolezza grande « c'haneua di foise dicé* 
dogli* Ricordati Spofa Eietta del mio Signore» chf, 
io Diletto fuo Difcepolo ero mancato in fine mol« 
topiù di forze 5 e di fentimenti corporali > che noaj 
ti troui tu adeffo ? mentre ero viuo in terra» e paro 
di prelente apparifco ne i cuori di tutti cosi muriCfì 
ebello>ch'àpenaaIcuno de' fedeli manca di pw» 
tarmi fpeciale diuotìone . Cosi dopò la tua morto 

irudadopò ^ • ^, .j» . .« * . . . 

lafiia morte 'fioriràne cuon di molti la tua memoria ,e urara .1 j 
doueatJm animedi moltiffimiadilettarfiin Dio« Ellaatllio-» 

àiioì"""* ra fi dolfe con S. Giouanni dubitandojche da quel- 
' lo fpario di tempo poteffe a lei fuccederc qualcho 
impedimento in commetter qualche crrorcjche per 
fragilità non fe ne potefTe guardare > e per icordan» 
zalafciaffe di confeifarfene , non hauendo femprc^ 
commodità pronta di Confeflbre > e fopra ciò San# 
Giònanni dolcemente conforU)lla dicendo • Noii^ 

te- 
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temere figliuola , perche ogni volta , che tu intcra- 
métc hai volontà difpofta di confeffarti d]ogni pec 

Come fifcl- 

cato, e cercando iiConfeflbre 5 non puoi hauerlo j celiano ipec- 
tutto quello , che in tal cafo ti fcordi , auanti il pie- 
tofo Signore rifplenderà in forma di gioia pretiola, none, 
onde fta ficura , che à*marauiglia apparirai gratiofa 
nel cofpetto de 1 Cittadini del Cielo • 

La Domenica auanti TAfcenfione hauendo ripi- 
gliatoda capo il Matutino per aiutare vn'altra in- '-^f-^'^ - 
ferma, benché deboliUìmacfla ancora > al Salmo • 
Ad t€ Domine clamabo in quel verfo Saluum fACpo- 
fulumtuum Domine -Ì& henedis h^rèditatitUA^ de- pfai. z?. 
iiderando dal Signore vna larga benedittione fopra 
tutta la Chiefa, cosi gli rifpofe il Signore. Che vuoi come S.Gcr 
Diletta mia , ch'io facci.mentre già mi fono degna- [^^^"^y^^g"^^: 
te di mettermi nel poter tuo* Adunque in virtù del- ti» a fuo be-, 
la Diuinità mia diftribuifci a chi ti pare largamente, ncpUcito. 
quello>che tu vuoi» 

Nel giorno della folennità deirAfcen/Ione men- 
tre la matinafe ne ftaua tutta applicata per dare nel ^ 

mezo giorno l'andata felice al Signore, efìTo gli dif- 
fc. Tutte le carezze , che vuoi farmi nella mia par- 
tenza, fammele adeffo , perche quelli giubili della 
Afcenfione mi fi rinouaranno fempre , ch'io ritor- 
narò à te mediante il viuifìco mio Sacramento dell' - 
Altare. Ella. Eh vnico Araator mio infegnami , 
ti prego 5 in che modo io pofTo rinouare la memo- 
ria di quella folenne Proceffionc, che tu facefti con 
i tuoi Difcepoli fuori di Bcthania inuiàdoii per ter- 
na re a tuo Padre • Rifpofe il Signore • Interpretan- 
dofiBctaniaCafad'obcdienza, quello totalmente 
celebra la memoria di quella Proceffione, il quale uerafiègnar 
mi conduce neirintimo fuo cuore,e mi offerifce tut- U volontà . 

la fua volontà , & effaminando diligentemento 
tutto quello, ch'egli ha operato fecondo la propria, 
. . L cnon 
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e non mia volontà fi dole 5 e degnamente fe ne peti- 
te ) proponendo in auuenire di cercare > bramare> 5c{ 
ad empire la diuina volontà. 
NcJla Domenica dopò rAfcenflone defidcrandol 
ìfSA^ jii. di prepararfiper la venuta dello Spirito Santo coiu 
tutte le vi rtù > fentendofi tra Taltre , che gli fi con- 
^tranquilli ccdeua la Tranquillità con vn circolo d'oro intor-| 
''"^t" noalcuorccontrolemoleftiede^ nemici» difle ali; 



ron 



per il Zelo di Signore * Ahi Signor miO) io temo di romper que-j 
fcrcto - fif^ rerinm di frananillità * oerche fubito che vede-l 



f 



fio recinto di tranquillità > perche fubito che vede- 
rò qualche co fa contraria à te, io che non sò fimula- 
re > contradirò con troppa vehemenza. Il Signor©, 
a quefte parole replicò . Per tale commotione noa 
fi didrahealtrimcnte il bene della tranquillità ) ma 
più tofto fi recihgc ornatamente > e l'ardore dello; 
Spirito Santo ineftinguibile foauementc refpirando' 
refrigera più efficacemente l'anima ► 

Nella Vigilia della Pentecofterallegrataff d'ha-- 
7:4; e^iol uer hauuta vna larga benedittionedal Signore diflè 
la feguente oratione Ecco Signor mio ch'io in- 
^ dtgna peccatrice > confelfo con doIore> ( ahimo ) si 

che per troppa debolezzaje fragilità hò infinite vol- 
SSnta%rìi ^c offcfa la tua diuina onnipotéza,& in tati modi hò»| 
peccattcom^ peccato per ignoranza contro la tua diuina fapien- 
^^^^ za» e con molte maniere hò irritata malitiofamentei 
la tua ine/limabile bontà ► Habbi dunque pietà di 
me Padre delie mifericordie , e dammi forza con.» 
ronnipotenza tua dt refiffere a tutto quellojche a te 
e contrario y e co la tua infcrutabile fap icnza fammi 
cauta à guardarmi da tutte quel le cofe , che pofiba 
... , offendergli occhi della tua purità: e con la foprab* 
bondanza della pietà tua concedimi di vnirmi à. te 
con fedeltà così ftabile > e ferma > che mai in; qnal* 
fiuoglia minima cofa io- difcordi dalla tua volontà 0^ 
' Nd giorno della fefta della. Santiffima Trinità 

parca- 
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parendogli di non hauer riccuute le folite Illumina- 
cioni dell'intelletto cominciò à penfarcin fe /èefTa^ ^ 4. 
fe haueffe mancato con qualche ncgligenzajo com- 
meflb altra colpa , fu inftrutta diuinamente con-^ 
qucfte parole. Benché per atto di giuftitia tu Tei re- Pcr h dflct^ 
Itata priua delia fuauita interna dello intelletto fpi- "tionedei 
tuale > perche acconfcntendo tu alla propria volon- tra^"cnate k 
tà ci (etiiumanamente dilettata della armonia del fomite gratic 
canto* Sappi nondimeno > che il merito della futu- 
ra rctribuiione ti è aggiunto da quefto 5 che nel fer- 
uitio mio tu hai preferita la fatiga al commodo tuo- 
Quelle gratie poi » e quelle reuelationi 5 che prima, '^^"cmo 
c dopò di quefta fefta ella hà riceuute dal la diuina cfprimcreic 
gratiofiffima liberalità 5 perche mancano le parolo g"tie diquc 
ad efplicarle 5 perciò pcrcflè>€ pcr tutte Taltre a_» 
Dio folo note 3 fia ad elfo ogni lode , e tutto quello 
rendimento di gratie > che alla D. M. S. fi replicano 
negli offitij di tutte le Chiefc in quello giorno. 

Nella fefta di S- Leone Papa ella pregò il Signo- h^.xl^s- 
re Dioiche per i meriti di quefto Santo^onafTe for- 
za ad vna perfonaschedi tutte le tentationi lodeuol- Come vno 
mente 5 & vtilmente trionfalTc. Fù inftrutta dal me- ^^^^ p^p^ 
defimo Santo, che dicefle à quella perfona^che ogni ]e tentationi t 
volta 3 che andauain qualche luogo, o pìgliaua a-, 
far qualche co/a 5 nella quale fofpettaua di qualche p^-^^ 
pericoloj ò occafione di lentatione diceffe quel ver- 
lo. Tiat B$mi»e or weum ^ó'^orfus meum imma' KcHìmo ca- 
(uUtunii e finita Toperatìone ringratij Dio d'ha- defigrjuemc 
ucrla preferuata j poiché neffun huomo cade sì gra- ^^"7* 
uemente , che non cadefie peggio , fe la mifcricor - gio fenza la 
diadiuinanon locuftodifle . Quando poi s*auue- ^'"j"^*"^^^' 
derà d'hauer contratta qualche colpa > iubito deue 
offerire a Dio Padre Tinnocentiffima Paffione , c-? ofTe^eaper 
"smorte del fuo Figliuolo Giesii per la fua emenda- lacmendatìo 
j ^onC)e perdono , aggiungendo > che fe vfarà a far della icoi. 



L 2 co 



^ ■ • ^ -dby Google 



d, 



Gertnida-» 
mai tccoc2 
da ccncacioni 
carnali fi face 
ua fcmprt-/ 
più humilCr^ 
dubitando di 
non riportar 
merito del 
fuo Verginal 

Pudore • 



« : 



Perche c di 
tanto merito 
il peregrinag 
gio di S.Ia- 
como di Ga- 
licia. 



84, PARTE PRIMA 

così; Dio non permetterà, che cada con dano eter- 
no dell'anima . 

Hebbe in quefto medefìmo giorno alcune gratic 
fcgnalate ad interceffione del Saro fudetto, del qua- 
le hebbe anco tutti i meriti tanto più , quanto chej 
ella per la fua profonda humiltà j fempre temeua di 
non riportar premio alcuno del fuo Verginal Pudo- 
re j perche la virtù non contraftata hà meno merito» 
e permettendo lo Spofo celefte, ch'ella non fufTc-* 
toccata da tentationi carnali per la fuprema Purità 
del fuo cuore fi abbaffaua tanto più ne i fentimenti 
della fna humiltà 5 e crcdeua , che ciò feguifTe per 
difetto della fua fragili tà,che fe il Signore non l'ha- 
ucffe cosi mifericordiofamente cuftodita j farebbe^ 
ftata tanto fragile , e tanto infedele 9 che hauerebbe 
mancato > e non hauerebbe farta refiftenza^e fi ram- 
maricaua • che così il Signore per fua fomma mife- 
ricordia la fonueniffe coni meriti di quefìo Sant< 
fu'pplendo con e/fi a i di lei difetti • 

San lacomo Apoftolo nel giorno della fua fcfta 
apparue à quefla Vergine ornato de i meriti di tutti 
Peregrinìjche vanno à vifitare le fue Sante Reliquie; 
ond'ella molto fi marauigliòj perche a quefto San- 
to fi faceffe queft'honorc particolare, e perche nonu» 
fiegue lo ftelfo della vifita de i Santi Corpi de i Pre- 
cipi degrApoftoli 5 e d*altri Santi. Rifpofe il Signo- 
re • Io hò dato quefto particolar priuilegio a Iaco« 
mo > per il zelo ardente , che haueua della faluto 
delle anime; onde perche fecondo la mia eterna-» 
determirtatione è flato cosi prefto leuato da quefto 
mondo,che non potè conuertire alla fede tanta.» 
multitudine di Popoli 3 fi come defidcraua a lodo 
mia ) però rimanendo fempre viua auanti di me la.» 
di lui buona volontà > ha meritato queftojche qual- 
che preuenuto dalla morte non potè far in vita» fi 

fup- 



' tkpà^ti^^ AùfhM^m^^ ^ fioe del 
Mondo , acciò molti moffi da 1 oiincoli grandi>che 

ic^'uono al fuo fepolcrojvifitandolo con deuoto pe- 

r regrinaggio fiano afToluti da i pe(jca£i a e fi ftabili- 

*?'. fchino nella cattolica Fede, 
k" NelfcVigUia dell'AflUmione della SantisfimaJ 

^ V^tne ^gaodo ellad 9 che fi , 

C|ilegwift di attenersi» daUa fiia. d<>tósfima Madre , ^. 
'AÌciieJatke«iieflEeiagrauarua9paiiendogk^ . 
' ucrla mai fcrotu loie » egli benignaii^mc valcaN 
' r tofi alla Madre 5 gli efpreflfe la ,filiale4ilettioa c ^ _ 
conche egli s'era lempreverfo di lei póitafo ofifer- 
«anccs dicendogli . Ricordati Madre mia amantif- 
' fima , ch'io per mezzo tuo mi fono facrifìcato à prò 
L'di^ peccatorii rimira con amore quefta mia eletta^, 
•¥^|rittie fé in cutco il tempo della vita fua hauede atte-* 
^ipTièruirti con tutta la diuocione > &appUcatione. 
-^^^tteife pàròlc'lÉ Vcrginc^lfdre , come tutta li- 

tótta impiegata a fiwmlcj p«<mwww^ ' 



tutta impiegata 

v' 'Figliuolo . 

" Stando con grandisfima diuoiionc à Nona dell' 
>;iflc6aVigiliailluftratadaDÌ0)intere,chela Bea- 
:t tìsiat^S^c^ine nel giorno precedente la fua glorio- 

'■ rtìiìtiiS^^ l^^o> 
'% fpogliaÈfciégmhumàriitijgiiirouandofi nel pre- DaUhori di 

- r tv. • . »2^f-iii; -i^i;^^ M:..«n4 ^r>rk 1^ fnWtfey Ù%\a nona fino alla 



jet» 



di Dio^ffo a p^aSim » tSt h^ 

le > cioè circa la tebi»di ootte > vfci lacoatro al Fi* tiifima vcrp 
. Clio con ogni allegrezza , in fomma perfettioiie di p^^J^'^^^ 
- • ; tuttcle virtù 5 e volandogli nelle braccia fatta vno 
fpirito con effb lui , entrò nelle potenze della totale 
' -beatitudine dplla di lui Diuinità. 

Nella feda della fodetuglorioia Aflbmione vn' 
volta ftaAdodUbiQUI^aggiaiiat^dal pialo > ^« 3< 

' ■ : che 
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che appena fi poteoa far condurre ia>C3ioro > per ìi^ 
ceruenire al M^i^tuckiOiC Aandouiaièdere aflaiftrac- ^ 

Cé15 il Signore la vifitò> & al (efto Rcrpoiiforio (ino 
al principiò del Drtti» ftettefempre in Ipirito , 
riccuendoconofcenza, e marauigliofo diletto di . 
jtttCìic le icofe 5 che fi canto rno> e benché fuflèro mol- 
tc % di poche ncNtuliineiio ragiooaremo>fecondo chc\^!p 
S. 5^ fi poflono dedurre airintendimcnto eAeriore. Stziéì^- 
Quoque tuttauùin ipiriro yidde U iòatiffima VoH^r'' 
. ' fliiiè nflerire i fuoi jn^kt per lei 9XU Samiffima Tfiiìt^ 
nicà) e che con grandi^ma piaceuolezza imità^j^' 
jntiffi- l'anima di effa , dicendogli. Vieni Eletta > e ftà me-T^^ 
ina Vergine CO con Ogni perftjtione delle virtù > con le quali io . ' . 
^ Gertruda ottenuto Tocchio benigno verlo di me , della^ ; 

(icmpre veneranda Trinità 3 acciò che ancor tu pcc ) , ' 
quanto farà a te poffit>ilc piaccladjeffit SantiilimaA^;,; . 
Tiiiijità. A queftc parole rimanendo £(& ftupidflà»^'/ 
gon grandiffima jiiimiltà ab)>aiIaado£ gli jirpofejr* Vi 
JBh con quali ineriti potrò io mài Ar quello ò Regi- ' 
Preghiera ia Ha di gloria? |f|i rifpofe> ^tniicoai tic cofc a ciò 
^^dalU |iabilitani . : Jteprima> che tu preghi per il merito ; 
§J™"^ di quella iniiocentiffima purità 5 con la qualeioap- ; 
parecchiai nel mio Verginai ventre ftanza accetta^ 
al Figlio di Dio 3 per elTcre con le mie interceffioni 
fatica monda da o^ni macchia di peccato • La (ecó^ 
>pregarai|»er il meri|o4i quella pròfondiflìm' 
" Kuimj^ 9 quale io meritai d'efler «flalratlM 
^ ibpcajC9miCfaoridegUAiigeli>c4e?Sand9-«<»9^ 
jS tupplilcaà tutte le une negligente é La terza» pre- 
ga per quell'amore ineftimabilC) che mi vni infepa- 
rabilmene con Dio > acciò ti fiano conceduti copio<- 
famentcdiuerd meriti « Facendo ella quede cofc^9 ' 
fubito con gran deuotione fi fentì trarportare in fpi- 
rìtafino all'altezza della gloria 9 riceuendo queft<K^ 

hooore per imenei della Celefle Imperatrice 9. -Ss 

cflen- 



CAPITOLO 111. 87 

eflendo Gertruda vicina a Maria peri di lei meriti 
coraparfè auanti la Diuina Maeftà>Sua DiuinaMae- 
dà fe ne compiacque irt modo imponìbile a riferirfij 
e tutti gli AngelijC Santi parimente, aadauano a ga* 
ra a fargli riiierenza » 

li giornodellafcfta di S.Bernardo raccomman- 
dando ella airiiirerceflloni di quefto Santo alcunc-> 
pcrfone^vidde nelpetto di quelle ^alcune belle col- uh.^t.^t. 
lane d^oro aflai rifplendenti , e le Collane dì alcune 
che s'erano a lei raccommandate con humiltà ap* Ogni opera 
pariuanodi maggior oritamento.. E benché le Col- ^^.^"qi^^JJ 
lane d'alcunealtre ,che defiderauano più l'amoro ca^,*^&ogni 
di Dio piurifplendeflerormancanano però di quel- mancimento 
lo di pifr. Per lo che fi nota, che la perfona non fa j"- ."'^^^^^^^^ 
alcuna opera buona per picei ola > che fi^a con retta preiio Dio • 
intentrone che non ne confeguifca profitto partico- 
lare 5 c ne meno trafcura alcuna cofa di tanto pocx 
confideratione^che non incorra detrimento di me* 
rito- 

Nella fefta della Katiuità delia gforiofa Vergi- 
ne hauendo ella, recitato tante volte VAue Maria 
quanti giorni la Vergine fantifTim a era ftata nell' 
vtcro materno y&hauendogli offerta queftafuadi- che merito 
uotione>Iarichieie a fargli gratiariuelargli > cho «rquiftaiadc 
merito appreffo lei acquiftaÌTc >chi diuotamentein^ te Auc^^*f'^ 
bonore di ella recitaffe altre tante volte la detta fa- guanti 
lutatione Angelica. Glrrifpofe. Meri tara di par- giorni fu i^-* 
tcciparein Cielo eternamente tutte quelle allcgrcz- ij^^j^gi^en^ 
ze y ch'io riceuei 5 e che continuamente riceuo per tre materno.. 
tutte quelle virtù > alle quali la beatale gloriofa Tri- 
nità fecondo il Tuo ottimo beneplacito habiLtò de- 
centemente Tanima mia • 

Stando la Santa nelle meditationi di detta folen- ^' ^ 
nrta > e de fiderando di fcrmarfi in qualche punto 
particolare dilfe alIaMadre di Dio.Efsedo infinite le 

co- 
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cofe^che fi pòno meritare nella gloria della tua AP- 
funtione 5 vorrei anco hàuer gratia di qualche noti- 
lia fpeciale della fefta > che fanno gli Angeli in Cie- 
lo in quella Tanca tua Naciuità> donde da noi qui in 
terra fi potefle acquìftar maggior diuotione. Gli ri-»^ 
fpofe. Gli Angeli in Cielo hora rinouano la memo- 
ria di quella allegrezza ineffabile ^ che haueuano iti 
Comefi può quelli nouemcfi 9 ch'io mi trouauo crefcendo nel 
NatkVdY ^^"^^^^^"^j^^^^^'^^» preftandomi fino dal prima 
laSaluiSvcr lo^'o diuoto offequio» poiché contemplan- 

gii^c» doefiì nello fpecchio della fantiffima Trinità le fin- 
goiari dignità del mio nobiliffimo Corpojche fi for- 
maua^ela falutC) che per mezzo mio il Signoro 
difponeua di conferire a tutto il Mondo > fi sforza* 
uano co ogni potere di ofrcquiarmi>e nobilitauano 
l'aria 5 e tutto quello > da cui io pigliauo la virtù vc- 

fetatiua* GÌ' Arcangeli ancora alio fpecchio della 
>iuinità riconofcendo ^altezza della diuina cogni-* 
tione ) familiarità 9 & vnione > alla quale era habili- 
tata l^Anima mia fopra ogni bumana , anzi Angeli- 
ca capacità > fi rallegrauano > e mi effibiuano 1 mi^ 
nifterij loro indefefiamente . Così tutti gli altri Or- 
dini in quelle dignità , nelle quali conofceuanO)Ch' 
io a loro farei fiata fimiliffima » procurando di fèr- 
uirmi diuotiffimamente a laude, e gloria del Crea-, 
tore congrand*aJlegrezzaguftauano di promouer- 
xni ronde anco adefib per tali oilèquij fona rema* 
nerati , & effultano eternamente ne i Cieli . 
d. /. & ù l'altre deuotioni)& orationi da farfi alla Bea- 

tifsima Vergine > hebbe Gertruda anche quefta in-> 
Parole cffìca- infiruttionc, che almeno vna volta il giorno 5 s'in- 
ci da muo- uo caffè Maria Vergine gloriofa con quefl^e parole • 
iS Vergine. ^^'^ ^'^^ AduocAtd noftrA , illoi tuos mifericardes ccu* 
' los ad nos conutrte , con ficurezza d'ottener nel pun;-^ 
to della morte non picciola confolationc lntefc aa* 

' co> . 
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%b 9 che quando dicuno raccommanda còli parti- 

coiarì oracioni a qualche Santo il fine della fua vita » hauere^ 
fiibico quelle orarioni fi porcano auanti il Tribuna- l'aiuto de'Sà- 
Icdcl Giudice , e quel Santo è conftituito da Dìo 
Auuocato ) acciò aiuti % e proucda il fuo diuoto n^l 
tempo del bifogno . 

> Nella feda della Eflalcatione della S-Croce men- 
tre £i(iéiia riuerem^a^lilegno del Signore > egli à lei M.^t.w 
diflè. Peaia-rchSiòd^UaihoraScftafiiioa Vefpera 
fletti pèndente tnICroce » la quale però hò eflaltata * 

a grand'honoreje di li fa fiima con quali benefici; io 
hòdifpofto di rimunerare i cuori di quelli 5 no ratoU ^S^S 
quali per molti anni ripofo. Ella rifpofe. Ahi mio ddh Croce. 
Signóre ) quanto poco gufto ti hò fatto hauere nel 
mio cuore ^ Keplicò il Signore. Cheguilo > hebbi 

10 in quel legno4i4a la mia pietà co la quale lo elei*. ^ , . 
fi^n^iiiduceadhoiiorailótCosirmiiiierivà^fieU^^ . 
«b'MMelmo^ per mi4 pietà * » ' i -r : : ' • 
"iSAafidoatUMeOkcotlM Signoria iaflri^ laUruttioné 
Confiderà qusrie eflèmplo dò a i miei eletti in talo daa dai Sig. 

~ honore j che fo fare alla Croce , impercioche fopra 9^ 
tutte l'altre cofe , che mi feruirono nella mia huma- i^SLi 
nità ne i commodi corporali > come i Vafi^ne i qua* 

11 nella mia infancia fui lauato 9 e fimile molto mag<« 
' gior honore hò conferitoalla mia Crooe>alla Coro^ 

'liadiiSpiDe>alla LandaiaiChiodi^che ini'lbroti:^^ 
a penare • Quindi raceogU » ch'io defidèia} the 

Snelli 9 che mi amano > cereUao'd'imkarmi in qAen 
o 9 cioè) che più amore dimoArino à chi loro vuol 
male , che à chi gli fà bene, perche fcnza compara- 
' tione è maggiore Tacquifio» che fanno con la dilec* 
tionc deirinimico . Ma fé gli ofFefi non arriuaflcrp 
per humana fragilità à beneficargli offenfori 9 al* 
meno fi contentiao di darmi gufto con pemirren^c^ 
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k mia ÒfQce anch'io peroufi^ che per qiuIcMs WÌ-> 
. ^ifo ftai& in terra oafeofta » e dòpo è fiata t^bìtm^^ 

" ' " Amo aaco Ja Croce per TafFetto j che porto alla fa - 
Iute humana > perche per mezo di efTa hò ottenuta^ 
la da me defideraca redentione del genere hutnano» 
ii come k pecTooe diuotc molte volcehonoratio piìl 

. . J luoghi ypìgioraiiie'.qu^i hanno meiìttcaditì^ 

oeremaggiordooodigiiCia^pirtiMiA^ i 1 . v. 
£ deiiderando dUt con gran piMott ^dlitser. 

qudcfce Reliquia dellaQoce per niaggiormente lÙT. 
tercflarfi nella diuotìone di cfla> gli difle ilSignoret" 
' . : Se vuoi haucr Reliquie^che mi tirino ad amare ^tìK-? 
cacisfimamente chi le tiene, leggi ii Tello dtUa mi* 
Paffione > e confiderà bene le parole dette da me > e 
QuaU fiano Muferualfi imprelTe nel cuore in luogo di reliquie^: 
]e yett Reit* e meditaoiole fpefTo Tappi di certo >.chficOttli»flc^ 
9»>e« più checoa qualfiuogUacteliquia noirricaraiteimiìil» 
grat&^ fe quidftai^ riu cognittoiietCh^ 
: / kdonreftiliatttvftpiita > perelie qlMdo Vaniic^ 
• 1 ' vuol ricordar all'altro amico ramicitiavecchia> gli 
' . , dice: Ricordati con quanta tenerezza d'amore tu 
mi diceftiqueftì) e quell'altra cofa» cqueftoèpiii 
che ricordargli > che Tede in quclio) ò in queiraltro 
luogo icoa che habito andana vefiico •> Puoi ere* 
dare p0ià».cfaeie piqgkiiflbnc Reliquie mìe , ch^fi 
pddbaD iUttér iit tecrsi'teo le. litote deU'a&cco 
dMciifiiiso del dignifinno mio cuore» • • ' ' o 
Nella feda di S. Michele Archangeio coofideilk 
do ella il nobiliflimo mini(èerio de i Santi Angeli an- 
*'55* cointatno alia Tua perfona tanto vile, & indegna» 
deftderaua di rendergliene il cambio , onde offerì al 
Signore il viutfìco Sacramento del iuo Corpo> e del 
Sangue > dicendo . In hooorcdi cofì grar**' 
Prinrifi tuoi amamtffitio Sigoore ti offerifco 



CA^iTazo in, - pj 

fto fimciffimo Sacrafpenxo à laude eterna , &: in au- 
gumcnto di gaudio 5 gloria 5 ebcatitudineloro, & 
hauendoveduco il giubilo r elafe fta fatta in C ielo 
per tale offerta > e fentito il ringrariamcnto facto* 
giine da tutti i Chori Angelici , defìdcrando di co- ^ ^ . 
nofcer tra cffiil filo Angelo Giiftodc, ceco che fubi- ii fuoATgV 
to io vidde venir a^smti cotne imPiwdpe tllittb'iflt^ loCufiode. 
mo coli vn liabitò cosi belìo > e marauigliòfo\ che 
Bonfipotruadarpàràgooe» ^^tM EMo^equeO^ 
anima » e con le braccia ftrrngeua infieme Dio > e T 
Anima dicendo . Ardifco di lav quefta funtione per * 
la familiarità con la quale mi fono affuefatto di fol- 
le uar qucfl'vanima a i giùbili inuiC4Ìi del oùo Si* 
gnore - - 

Nella fefta della Dedicationc dcllaChieik legge- 

éwmgmmàt ^^uetepoÉi|MMRa4tCa atS%^ 
GnaicàJb&lien^ffiiDòIMoyaitM^ «r^ 
ain|iatQate^:€lili«èii.iic!i>fioi^ 5*a^*s«>* 

minimo veftigiò di vir^A ? Gllrifpofe il Signore i 
Sai tu 5 che alle volte fei itiquierara da diuerfi , che . 
mormorano di te > Et ella ^ LoìsoSigtìoifepcrchc, ^555?^*^ 
ahi ) per le mie colpe fono (lata Caufa di fc^ndaloir fooot^orw- 
i proffimi • ilSignore. Piglia dunque te parole de^ meiiioatt'am 
Mounoimaatpri pct w^nmki^Hk^f^^ "^i, | 



t'abbraccio dentro il Oufimiio, perche cosi ti fai fin • 
milis fima a me > che nelle opere^inie ftmpre hd>bi 
pcrucrforijecalufiniacori. ' Ir- r ;^ i 

Con tante gratic del Signore fi abbafsd^qdeflaii 1.3. c'^^. 

EIeccareniprepiÌKndi'ibjÌò>ddlafuaviltà^iÀdévn > 
gioino con Fappieofiane vebem ét^oi pebieai^ 
lmt(Uafi colaediidim>cerca^ di nafcfiderfiyiif ali 
^ M * Si« 
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Sign. eoo . tantaibenlgoicà gli fi degnò > che.ttttMrh 
Corte Celefte p^reaa» chjc lo volelfe ridnve dj non-* ' 
abbalTarfi cantO ) & egli rirpondelTe. Io non mi poC* - 

, ' fo concenere in modo alcuno da non feguicare co* 
n .... fi.r*« ftci > 4"^!^ con tratti cosi efficaci di humilcà (ira 4 

Quanta forzi ^ ., . >^ 

habbi% riMfr- iè il mio diurno Cuore. 

• » . . ■ '• 

tttt.*Ufifft,lff»spuM4rififiÌ0tft». 

CAP. IV. 
iS'(r^«« io Sftr'$t9 à parlare aUff Sfiritò 2 ; 

i»i.t.r.ii« OL fondaioento della bamiltà quefta Eletta 

«. > ì t . v fi ioatiimaiia alla frequenza della SaceaGoiii^ 
iniuÀPAc» cofKiicendobeniffimoclKai^ l'opert.^ 
booo^fqoaniieflerditij pofla far Fhnoino per {pì«* 
paraiifi a quella MettTtKkktettttii fòQo poG^^ 
beffano aririua a baftaì-e a quello eonuerrebbe • E 
.N pcrp ftim^di non doUcr lafciar mai la Communio- 
ligeiizat>tilar ne per negligcn^a dicendo ) che non li poteua chia- 
iKilu degni mar diligenza quella) che fi fà in tale occafìone 1 & 
Mf^flm^ ogaiiSfQcao.di deuo^pne verioi^ecceiiewBadiqiicc 
cpmipunicH fta$icraiii!e|i|ojo*rji>iiatudaiiieM gocciiLj 
r > a^ari4i|ti|l^i'Qce«ii(( Bfònò'Mcoidifdiaaoii 

' prepara€iiHi$^.ònfidacanoiidimòaondlaabboiidaa 

della iacooimutabiiediuina bontà ftudiaiia di rì« 
ceuere il fantiffìmoSacranAento co il cuore mondo^e 
... . con dcuotione d'ardentiflimoamo^c. 

Nella Fefta di S. Marchia hàuendorifoluto di la^ 
fi:iariaCoiqi«uatone perptùcaufe) perlequali fi 
Q:Qliaiia inpedica » mentre nella prtma Meflaiiao 

cute? 
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TMtappUcaualladiiiotione>aSigiio«eieon affet* 

to d'amico cordiaiilfimo > gli fi flaua offerendo s & 
clJa come ciò non gli baftaflè ( etfendo auuczza a-, 
cofe maggiori ) defidcraua vna vnione s che tutta U 
alienane da fe) e trafmutafre nell'ardore di queliti^ 
carità) che fi chiama fuoco confumaate. £ quefto 
parendogli di non poterlo arriuare fi diuerti in far 
altre fue deuotioni folice » cioè in lode delia Santis« . 
fima Trinici per tutte le grade conceflèa i jkact • 
Per tutte quelle fatte alla Saqrisfioia Vergine Pec 
quelle infnle alla fantisfima Humanità di Giesii * 
Chrido ) fupplicando > che per tutte le fudcrte gra- 
tie pre Tentate auanti la rifplendencc) e fempre tran- 
quilla Trinità fufTc fupplico ad ogni fua negligenza 
per la preparatione > che gli faria conuenuco di fa- 
te I e recitò tee. v,olte Laitdéie D§m$mMm $mnes gem* 

Primo à tutti i Santi, Secondo alla Beata;» 2S^cf^^Ì 
Veigias^ Jeno al Ciglinolo 4i.Dii>. QuiilSigno? cuni al pali 
le gli paflòjC!^ B coQue vu^i jui ticompenlàre i SX^ ^J^^^ 
ti miei ) mentre p^nS di cralafclar quello che per lor " 
ro altre volte fei flatafplita di fare per loro ì Et ella 
a quefto non rifpofe • * 

: Mà nella oficrta > che fi fà dell'Hoftia alla Meffa 
defideraua di trouar forma di oblatione , che a Dio 
poccflè piacele « . E co^i gli fu rifpo^. Se t u ti adac- 
taui boggi a riceuerc il vinifico Saiirameto del mio 
GorpOa'etdeljaio Saogue pbtttftt certufiaamenteji 
confeguire quello tre graiic s chchaidefidtfateinid 
quefta Mefia, cioò che goderefti della dolcezza del- 
ia mia amiciciaie del fauore della mia Diuinità dif- 
iatu fcorterefti in me come fa l'oro con l'argento > 
& indi hauerefti quella gioia pretiofisfima , la qua- 
le potrefii offerire degnamente a Dio Padre a ìu<Cp 
.eterna lode » &indi tutti! Santi haucrebbono in* 
tkramente riceuuta compita la loi:o rìmuneration^ 

Dalle 
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Dalle quali parole coniiinca reUò infiammata da^ 
^ defiderio cosi grande d'andare alla Tanta Commu-* 
. ^ nionc> cheper arriuarui non glihaucria dato pen- 

fiero dipafiar per mezzo delle fpadé . Dopo piglia- 
^iia*chi**vft " corpo del Signore egli cosi gli parlò • Tu hog- 
fe deuotioni gì haueul fatio drfegDo di fctuirmi con gli altri ncl- 
fcnza la Co- fa paglia > nel fango >€ nel terreno : ma io hò eletta 
J^cibo di ^ radiarti con le deiitic foauisfime della mia mcn^ 
Reale, ià Reale ^ . . 

^ Vn'altra volta métre flaua per communicatfi vid- 
Uh i9 inolte della Congregatione , che per diuerfe ca- 
^. ^ ' gioni fi trouauano impedite ^alla Communione » e 
rallegrandofi in fpirito dall'intimo del cuòre diiTu ' 
alMgnorc. Ti ringratio dolciffiiilo Amatór »io 
Dio mro^ che m'hai pofta in ftato tale» che ne- pa- 
renti 9 ne altri > nè caufa veruna mi può impedire la 
parcicipatione del tuo giocondisfìmo conni to • li Si« 
gnore feconda il foli to della fua benignità dolceml- 
te cosi gli diffe . Si come tu confesfi > che nefìiuna^ 
. cofa ti può impedire da me > cosi fappi^ Che neffuna 
aflblutamcnteve n'c in Cielo , ne in Terra , nè per 
giuditio > ne per giuflitia» che poffa preuakre ò im<« 
pedire > che fecondo il guflo del mio Cuore io non 
ti facci ogni gran bene * 

tXouendofi vn giorno commiinicare > e parendo* 
gli di non efler ben preparata > e l*hora della Com- 
munione f'auuicinaua » cosi fi pofe à parkrecon 
/.3 f.iS,;§.tf. l'Anima lua # Ecco io Spofo già ti chiama , e come 
gli vuoi andar incontro degnamente 5 come dourc- 
fli 9 fenza ornamento alcuno di meriti? £ dolendo- 
fi tanto piii della fua indegnicà^e diffidando onnina* 
mente di fe ftefla^ e riponendo tutta la fua fperama , 
nella diuina pietà , dlflè tra fc» A che ferue di tar-; 
dare , che fe hauesfi mille anni di vita 9 mai mi pre* 
pararei degnamente non potendo io hauer in mo 

cofa 
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eoGiak»oi>citeinqtiaIfiuoglia modo vaglia a fi N6UfiarelH 

- - o Don mille an- 



prqiaratione, Andarò dunque con hu- Tz'^f^^ 
nùlcà 9 e con fiducia incontro al Signore» che quan- i> degnamen- 
dom'hauerà veduta di' lontano , moflbdal proprio ^^.^^ 
ilio amore mi mandarà incointro quello con che ìq 
dcgnamonw aipparccclùau , mi gli potrò prelenu- Conliuiiiilcì 
re » & autiietnandofi con quella iotentioiie ceoec« « fiducia fi vi 
ifi gUnceUiidla ittflomtKifieiaiie , c «tefor. il^^''™** 

unti* 

VngìomofcntcndoildifcorfodVn Predicatore^ . ' 
della giuftiti^i diuina s'intimorì a fegno 5 che non ar- 
diua d'accoftarfi alla Sacra Communione , ondo ^éf 
cóiàpatita dal Signore cosi la confolò . Se tu non.* 
vuoi con l'occhio deJran ima rimirare le gratie» che 
t!hòÉHI0fin'horaM apri almeno gl'occhi del cor- {Xttitema 
Ìi»,^MÌa«ii;ctìepicciola piflidc ioftò rinchiulby no eoa am^ 

ma-iiiia giuakte^dltj^ miièri- ^ . 
iR^fldia Olia» la qnidbcnj degna di mofkare al gene* 

rclìumflno nella effibitione di quefto Sacramento. . *> • * 

Vn'alcra volta parimente la Diuina pietà la allet- 

tò a guftare la dolcezza della fua fuauità con quefte ^ ^ ^- 

parole - Gpnfidera vn poco con attentio^e qnanc'è «/* ' 



• r 




HI 





ictaJ4i4«irt)0cHuiniHi|caixMa}«para^ infiruetiaae 
gonai)tteUaa>n]te.qu4lititàdd corpo ó 
«kJi caqa quamolo midegoi con la mia bontà . 
Fcrcbe fi compii corpo humaoo eccede di gran 15- 
ga'in quella quantità il corpo mio, cioè la quantità , 
della ipctie del pane, Cottola iiuale è il corpo inio, -7 
cosila mifericordia, e Carità niia tirano me in quc-. 
fto Sacramento a lafciarmi iìip«crailc.d^^ii'Anim|M' u 
amante »(i coancilcòspo biunafio «fi quaiiiìci.in^ 
naie al corpo mio* .j. 
Un'altro giiortto il Sacecdote gl i porgim YHùfiu 
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& il Signore gli parlò cosi . Conlìdcrattì^chéqucl 
d.i.&(M. Sacerdote , che ti porge l'Hoftia y è tutto adornato 
per riuercnza del Sacramento , che maneggia > 
. ' le mani k tiene nude ? Sappi , ciie quello è fatto , 
acciò che tu intendi j che benché mi piaccia , che il 
feruitio mio fi faccia con decoro , & ami le oratio»- 
ni , digiuni > vigilie i e toiji > ad ogni modo ( beri- 

che l'ignoranti non riocendono ) conpiii a&tóo «f- 
fitto a gli Eletti miei , quando ricorrono alla mUiM 
mifericordia ; fi come adeflb vedi i ch*è più Vidiii-* 
al Sacramento la mano del Sacer4ote » che noa è 

Tornamcnto. r^j.' 
Vn'alcra volta mentre fonàua la Capane alla Co- 
^' ^unione fcntendofi ella poco apparecchiau» diffo 
alSignote. Ecco Signormio» chccu già fautticini 

a tee » e non m'hai mandato auanti gli omamenci 
Kem&cra delladiuòttone^conioiiaUiom'haueffi da prepa-» 
SS rare per degnamente rieenerti. Eteglirifoofe. AU 
ibpra la de- yolte lo Spofo fi diletta di veder la Spola con. u 
collo fcoperto fenza ornamento di collane,e le«a-f 
ni nude lenza guanti . Così io alle volte più mi di- 
. letto della virtù deirhumiità , che della diuotione . 
Vn'altra volta afiencndofi alcune della Congre- 
^' ^ catione daLcommunicarfi per impedimenti che ha- 
ueoano» efla commanlcatafi fi ritirò a render le gra- 
tie al Signore > il qnale cosi gli rifpofe • Sappii eh 
io con tutto il cuor miòti defiderano . Et EUa.Chc 
dilettatione ti po fio lodare >ò mio Signore» mentie 
Coochcamo tràTindegni miei denti confumo riramaculato Sa- 
reChrittofi cramentotuo? Et il Signore. L'amore, che fi por^ 
V\ S!n^\ ta all'amico f à , che le parole da quello dette fi gu- 
Jtfa^iftìa ftino con fuauità , cosi Tamorcch'io ho in me fàjche 
io mi diletti di quelle cofe » ch'alle volte a gli filet- 
ti miei paiono infipidc . 
Vn'al trà volta tìiettire fi ftatta £icendo la Com* 

muttio- 
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muntone ? ella dcfidcraua gratìdementc di veder 
l'Hoftia 5 c ne veniua impedita dalla frequenza del- 
ie pcrfone . Et il Signore gli fi accoftò dicendo co- 
stì » il fegreco fuaue > che palTa tra noi » è incognita 
a quelli > che fi dilutigano da me » mà tu fé ti diletti 
di faperlo 9 accofiati ) e proua non coHredete » 
còl guftaredichefappia qnelh manna nàfcolla. 

• Vedendo ^na delle forclle accoftarfi con tiitiore • 
alla Communione, ella le ne pigliò faflidio> e fe ne 
allonunò. 11 Signore non approuò quefto Aio fat- 
to, e gli dilTe. Non confideri tu > che a me non è 

nieno douutalariucrcnza dcirhonorc>che ladol- J^^^^^* 
cezza deir^imóre . Ma non potendo il difetto deir aea^Sanù» 
bimana^agilità far bene rvno>e t'altroyvoi che qui 
formate Vh irorpo don dièerfe membra>è cofii c6ttO«^ 
niScéy ébc tnà'fuppli fca ]>er raItfa}Cioè.Chf hi mag- 
gk^amoré,emenorhterenza)qaeAo^e fupplttoda 
quello^ che hi più riueréza>e viccdeuolmete defide- 
rajchè Tàltro otcéga i godiméti della diurna vnrione. 

• Vn'alrro giorno > mcntr'era per communicar/i > 
parendogli di efìfer dal Signore inuitata , come fo, ^* «f» 
nei Regno della gloria haueffeda trouarfì alla me* 

fa con Dio Padre» e vedendofi male apparecchia ta> 
eicompodaf (è ncJ trauagliauàyecerGaua di sfuggir come/^mo 
l'inaito^ Gii*fifeoeintòàtrò»e parenacbeia Vo- preparaeUai 
Idiè menaré in loogo a parte per rhn^terlii àll'brdi»* sifi^ aiu 
ne^ e prepararla condecentemcnte per dét ta mcn- ^"^SScT • * 
fa . E primieramente con huargli le mani ioj 
remiflione de i peccati, gli diede il lauacro della fua V . 
palTIone. Dopò gli ornamenti^cioè IaColl ma,lo 
Smaniglie>e li Anelli j de' quali era elfo ornato ife . ; 
ti leuò > e li diede à lei^àuntraodola > che confqu^!-* 
H caminaflecon decoroié non a jgui& di' chi non èi^- 
fendo aanejczaad ornamenti talèy^^pìÈrpiMe^^fi'ren* 
de ledicola t che ne rieena hondrc » Ella jutefc per 
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quefie cote» che quelli fi portano da pmi con gli 

ornamenti dei Signore > i quali feguicando nelle lo- 
ro imperfcitioni , pregano il Figlio di Dioiche fup- 
p lifca per loro > e dopò riceuuto il beneficio > rcfta- 
no tanto timorofì , auanto erano prima» perche noa 
hanno l'intiera confidenza col Signore • 

Pregando per voa perfona > che fi doletia di ha«» 
uer meno diuotione nel giorno delia Commtmlooc» 
che Degl'altri giorni • Il Signore gli rifpofe • Non 
i a cafo } ma fegue per mia difpofitione > pcfcho 
. , quando ne i giorni priuati > e nelle bore improuifo 

^dSi cSo infondo la gratia della diuotione , lo faccio per 

h degli imo- tirare a me il cuore deirhuomo> il quale altrìmcn* 
te reftarebbe nel corpo fuo . Ma quando ne i gior- 
ni fediui ) e nelle bore della Communione retiro a 
me la gratia i i cuori de gl'eletti fi eflèreitano mag- 

nefideueri- giormente con la pafHoncdel defideri09ecoai'hii« 
• f^'^'^f!^^ milcà. Onde l'Anima viene à far. ma^ioracqai-*^ 

d^'ilo . fio > per la foa ialnre con quellaivolontà^ con quel- 
la contritione>che per lo più non feguirebbe con la 

•> gratia della diuotione* 

Pregando per vn'altra perfona j che per caufiL» 
*4» leggiera haueua tralafciata la Communione j cioè 
perche alcuni ? che la vedenano > non fe ne fcanda- 
^ ìi^z^^to. Riceuè quefia rifpo&i . SicomeThuo- 
Come Dio ^mo i-che fi vede macchiata lamaoofiibito le la 
gu^tl^^^ ^ ua> c non folo fi lana quella macchia « ma anco re- 
ila tutta la mano lauata > e polita % Cosi accade, a i 
Non fi deue g^u^i 9 chc incorrendo in qualche colpa leggiera y 
fifciariaCó- vengono col mezò della penitenza ad humitiarfia 
SfaS^àt^' wc 5 e mi fi rendono più cari- Ma alcuni , i quali 
* non mi corrifpondono per tale benefirio 5 noa cu- 
randofi di trouarfi mondati con la penitéza^guarda- 
fto^ll'eOeraO) che dipende dal giuditio degl'huo* 
nùni seperrifpettihttmaniitalalciaaodi r|cf uerc^ 

il 
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il Sacnunenco jcolpretefiodi non cflèri! preparati 
béiftantcmcnioa riceuerlo. . 

Vn'altra volta vcdedovnaddleforelIeimpaunV 
tad'accoftarfi alla facra Comm unione ) pr^§<> per r rr 
ki, & il Signore gli rifpofc. Non vorrei ch'i miei uc*^rDio^'à 
Eletti mi flimafTero tanto crudele % ma credeflèro y proprie Tpcié ^. 
che {aria bene» anzi beniflimo per loro a pttiprie 
fpefe mi facefTero qualche fcmitto verbi gratia « A* 
fpefe proprie fìfiiaificio a Dio coluiii che (enza gu» 
fio di deuodoae actCde a leniire à Sua Dluina Mae< 
fià nelle oradoni % e nelle al tre opere pie y e confida 
nella bontà Diuina> che accetti quelle opere . 

Communicatafi vna mattina , mentre offeriuai 4- . , 
THoftia per l'anime de' Defonti > conobbe > che gra • 
profitto ne fegui . Marauigliandofenc di(fe al Si-^ • - ^ 
gnore . Eifondo che tu benigniffimo Signor mio ( e uu^s^ 
dico quefto ad honor ino) ili bene > ohimè 9 io'&u tiaimentcte 
tanto ifidegtu^adogiamodotQddegiudiWfiei^^^ taloT' 
ni (èmpre ptefencìàinietiie » ans^i di fermarti, ed kà^ » canti modi 
bicare in me ; da che viene > che non femprc operi ^JodlmMo* 
per me lo ftcffo effetto^ quale prouo bora c'hò rice- ic maggiori 
uuto il facratiffimo Corpo tuoi* Rifpofe il Signore . «"'"'.f JS?: 
Si come il Rè nel Palazzo , doue habita non da l'in- "tS^^T 
greflb facile a tutti , ma fe vuol pafiTare à vifitare laL# 
Regina , tutti i Citudini in gracia di quella godono 
della liberalità > e munificenza reale. Cosi io quait-' ^' 
do vinto dalla mia propria boati s e dolcezza dei 
nio cruore mi commanico a qualunque fedele (che 
fi troua ièoza peccato mortale ) per mezo del viuifi. 
co Sacramento deirAlcare concedo vn'accrefcìmen- * ; 

to di doni incftimabili alli Cittadiiii dei Ciclo 9 o 
della Terra , & all'Anime purganti . * 

Vn'altro giorno nel volerfi communicare gli ven- 
ne vn'ardentiifimo deMerio di buttarfi neli'abiffo § 
ddl*humiltà)&iuiiiarconderGperlariueienzadek * 

N . • la 
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l|(.gratilK>Dtàd€lSi^ote9cliefi degna ccNniniifù- 
carfi per mezzo del lìio Corpo» e dd fiio Sangue a 
gli Eleni Tuoi 9 e gli fi preièncò alla mente quelita 

piofondiilìma humiliatione del Sigaore neli'anda-« 
re al Limbo per vocarlo) e quiui abbailandofi quatr*^ 
to più potè , fentì il Signore , che gli diflè . Nel ri- 
ceuer tu il Sacramento l'appi ) ch'io ti cirarò dentro 
4inie)ipfflodo, che tu ti condurrai appreflb tutti 
quelli > a i quali è arriuato l'odoce^de' tuoi defidO'* 
ci) t il quale éineftfmabik nelle tue fefii* 
Dopò que/la pr omefla prefo il faotifliiiia. Sacr^** 



Véttaeztù mcnto d^uderando jxrhe il Signore gli dòutSc tante. 

cimmunjo. ^niipe dp! Purgatorio» in quante parte li diuidercb- 
ccfilibàrà- be THoftia nella fua bocca 5 e perciò sforzanUofì di 
J^|2^«*"i diuidcrU in molte. 11 Signore gli diflè . Acciòchc 
t<* intendi , che le mie milcricordie fono fopra tutte 
' — le opcrcjnie, e che non vi può eflfer chi paffi Tabif- 
. ' . ; ib.d$lla 9)ia pìeti % ecculmi pronto i farti ih pregiò 
! diqueMviittfiOQ.S^r^oieato i^ 

4. ji8 follfo ritenuta per la confideratione del-* 

' • la fua indegnità ) prcgaua il Signore » che pigliaifo 

egli4>cr fe la facrofaaca Odia in perfona (uà > & a (e • 
. , fteflb la incorporane > e dopò con rafpiratione del 
^^"JJJJJIa?* fuo fuam/Timo fiato in ciaicun hora. tanto in lei afpi-* 
ghofa inipi- ia(re).qManco conoiceilè iiauerne òifagnò» la : di lei 
miferibilità • Quindi per va poeodijtempo ripofa* 
afiod fcnojci^l Signore 9 come (otto ,lV>n^ ^ 
di JiH:bi?ji€£i^aNi«iQdo9 cbc il fuolatoiiiiffiio pare» 
vnito aUarpdeftrodol Signol:6:ali:atàfi pocoido^ 
pò, s'auuiJde j.chedaila ferita amorofa del fantilTir ^ 
mo Coluto ella haueua cóntratra nella parte Tua fi- 
/ . niftra vna quafi cicatnce rubiconda ; e dopo quefto 
accodandoli a riceuerc il Corpo dt Chrifto , pareua 
ch'egli medelimo con Ufua Piuioa bocca riceuefTc 

in 
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in (e quella Sacrofiutttt.OfiUi la quale pai&mdo per 
l'intenio 9 vfciua dalla foica del (acratiffimo Cofta« 

tO) e come impiaftro fopea la medcfiina ferirà fi fer« 

mò. Onde a lei diflc il Signore. Ecco qucft'Oftia n 

vnirà te a me , in tal modo 3 che da vna parte copri* 

rà la Cicatrice tua ) e dall'altra la mia ferita > diue- 

BUta impUAro air vna > & aJraltro di noi , quale cu 

ogni giorno nettando ) mutarai con dtuorione , re^ Dcuotione 

CÌundoVlmoi Jf/umifira Rtdemfria. Pigliò ella-» 

quefla diuotìoiie per. accrefdmento del fuo defide* ji^^t^ 

riOs fedcandolo ogni giornoicioè nel primo giorno 

voa volta» nel (ècondo due > e nel teiao tre ; (incho 

cornaua a communicard. 

Pregando il Sign.che nel tcpo della fua morte gli 
fi concede/Iè per vltimo cibo il viuificoSacramento 
del.fuo cuore . Gli fu rifpofto in fpirito,che ella non 
haueua coulixieflte.doniandaco ilmeglio>perdoche ^«^-i^^- i^* 
VeflSstto4iquel Sacramento 06 fi può dininatre per 
qualfiupglia : corporak ^hcccffid , c nolto meno fi £riVhln*. 
può diminuire dJdbo» che rammalato pigliaHin^ aodacoofob 
qucllieftremi&irogni ronde dal riceuer detto Sa» J^^^ 
cramento per iVnione , conche i'huomo fi vnifce co *** 
Dio ) diuiene in tutto nobilitato , e tanto più nei té- 
po della morte tutte le cofe ,che fà per pura intcn- .! ' 
rione 5 diuentano itìeritorie, come il patire» il cibar- • • 

fi,efiQ;iili»:ct)^{peri\nione del Corpo di Chrifto» ' 
diuentano cumuli di meriti peri'eceroita • 

Vn 4lcra> volta > dando per communicarfi > ditfe ai 4* ^'^^ 
Sigqore. Clic cofa Signor mio lei tu bota per dar- . 
mi? Bifpofe »: Tutto me flcjffbfòwi tutta lamia^^ ^T^V^ 
virtù Diurna, fi come mi riceuè la Vergine mia-, irfacraCom 
Madre. EUaall'hora. Che cofa riceucrò io hora^ mumone. 
più di quelli > che ti riceuerno hicri meco > & hoggi 
non ti riceuono , dandoti tu Tempre tutto >, Et il Si- 
gnore . Se appredbil mondo chi hauefie ottenuto 
due volte il ^onfolato > precederebbe neli'iionore , 

a quel* 
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a quello ) che l'hauefiè oKcnuco vaa yolu kìzinoà 
vuoi cuicbe haodle gloria maggiora^ aelia vita, cccr^ 
na edili «che mi haaeflericeaucopib voice 9 àìfk^ 
lentemencedachiin'haueflèrìceuuto vna volca fo- 
Confideratio ^ ? AU'hora clh gcmcndo diflc . O di quanta glo- 
ne per i Sa: xiz HI auanzarauno 1 Sacerdoti > 1 quali per i omcio 
ccidoii. fi communicano ogni giorno k Et il Signore. Ha- 
ueranno veramente gloria grande quelli ) che de* 
goameme mi riceuono. Ma altro effetto fiil'amore^ 
altro l'apparenzà aell'honore • Altra rimunerado^ 
ne hà l'amore > altra la riuerenza » altra la diligca- 
sa » nel prepararli • Ma neffiina di quefle remane*: 
rationi > riceneri chi celebra per vfanza - 

Haueuaqucfta Eletta deuotione> e defidcrio di 
communi carfi fpefTo > & eifendofi vn giorno pfe- 
/. h ^'39* parata più deuotamente degl'altri precedenti , ia«» 
notte della feguente Domenica > che doueua com- 
municarfi > fi Tenti tanto indebolita di (otte » che^ 
dubitando di non poterlo fare, pregò il Sigaore,che 
la cónGgliafle di quello » che gli piacena faceflo • 
Et egli gli rifpoie • SicomeloSpofo dopo molto 
viuande > di cui s'è cibato ^ più fi diletta di ripoiarfi 
Piace al Sig« quietamente con la Spola > che con quella (edere ai- 
fo^ttcagió. menfa . Cosi io quefta volta più mi diletto > che 
ne fi lafci la per difcrcta cagione tu lafci la Communione 3 cho 
Cóinumone% ti sforzi a pigliaila. Et ella . D'onde amantilfimo 
Signor mio ti degni di dire > che ti troui horacibi» 
Come fi de- ^ Rifpofe. Daireffcrti tu Contenuta- tìelk paro - 

ue andar di' • * r ^- • 

fiiofto alh^ k) & in tutti ilentimenti tuoi» & anco da tutti 1 
ikia ONn^ defiderii > orationi » e volontà » concbc'hai intelb di 
""""^ prepararti a rieenere il (acraciffimo Corpo > e San • 
guemfosconfeflbjchedatuttequeflecofe) come 
da efquintiilfime viu^iadc mi fcnio bcniflimo cibato» 
c fodisfatto- 
EiTeado poi venuta alla McITa deboliflima) & an« 

fiando 
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fiandò pcRla Communione fpirituale , occorfc , che 
tornando vn Sacerdote di Villa 5 che haucua porta- 
to li Sacramento ad vno infermo^ fentendo la Cam- 
panella , ^*iccQs^ d*vn grandiffimo dcfiderio> e dif- 
fe al Signore • O quanto volontieri adeflo 1 ò vica^ 
dell'Anima mia» d riceiKret almeno fpiricualmentc^ 
fc haueffi hautito tSpo di ptcpanimii in qualche ma- 
iiieia.Gli rifpofe il Sig.Ia mia dinina pietà ti prepa- 
laii decentemente. DettoqueAoglipareua^che^ 
il Signore fìilàflè lo fguardo Aio à guifa di raggio PlàLji. 
folare nell'Anima di efTa , e gli dicefTc Firmàbopt' 
fer te cculos meos . Ella per quefte parole intcfe>che C^unionc 
do sguardo della Diuina pietà opera nelMnimatre 
effetti a guifa del Sole , e che anche in tre modi 
l'Anima fi dcuc difporre a riceuerlo. 11 primo ctfet- 
taè ) che rende l'anima candida pià che la nene » e 
quello s'acquifta pervna hnmilccognidonede'pro* 
prij difetti . Il fecondo molh'fica l'anima » 0 Padacfa 
a rieénfcr i doni ^nritnali nella maniera j che la cera offertadidet 
fi mollifica al caldo del Sole ? e s'adatta all'impref- taComom^ • 
fione di qualunque figiUo,e quefto l'anima l'ottiene ^'^^ 
per la dinota intenrione. Ilrerzo feconda l'anima 
di varij fi ori di virtù > fi come il Sole rende fruttife- 
ra la terra per varie forti di frutti • £ quefto eftccto. 
s'ottiene perla confidenza fedele j conche l'huomo 
fi da tutto à Dio 9 e rimeiTo in lui > in lui fedelmente ^ 
confida > credendo certo » che tutto > che luccede di 
bene t. ò di male 9 0m9h €§9fefàntnr in h9num • 

Pregando il Signore per alcune perfone, che fe- ^^J'^^eia Si- 
coado il fuo configlio fi communicariano non oftà- ta configli.^ 
te che non fi fufiero confelfate per mancanza diCó- J^Y^Jl',^»^' 
feflbre, vedeua il Signore che le veftiua con vna ve- n^onepJT!!^ 
fle candidiffima della fua Innocenza ,h quale era camento di 
ornata a rorno à tomo di gemme pretiofc>c*haueuà- • 
no 6>rm4 >.& odore di viole} che dinotauano la io* 

■ - . ro - ' 
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ro humilcà^conlaqualeacconfentiuanoa i di lei 
coufigii . Gli vedeua dopò intorno vna vcftc di co- 
lor rolFo tutta ornata di fiori d'oro j per la quale (i 
figuraua la pailìone dei Signore > per cui fi ottiene il 
nierico della degna preparatione, e diOe il Signore. 
Si ponghiQO quia federe apprefTo di me)acciò cono» 
fchino tutti» chenoo icafo>iiià d'indulbrìa è Aata 
Graeie foecià cflè Confettata It prima parte t cioè gli é ftaco* 
fi^d d * * P^cft^****^ abetcrnoichc hoggi in virtù delPhtt* 
configli di * riceuino apprefio di me i migliori doni della 
jiuefta Santa, gratia per mezzo tuo . A quelle poi > che non per i 
di lei configli, ma da fé > aiutandoli la diuina gratia> 
confidate nella bontà di Diafi communicauano se- 
aaconfefiarfi) era data folamente vna veftedi color > 
roflointeiTuta eoa fiori d'oro^e quefle ancora ciano 
ammcflè a federe nella mcnlà del Sig. Ma quelle» 
che per humilcàic per malinconia lafcianano la C5- 
mumoneyfi vedcuano Itarein piedi avanti la Mentà» 
. e fenzaguftarnepigliarfi diletto in veder ratbònd&b 
zadclledelitiedieflà» 
^.^ * Vna marina mentre leMonache erano per c6mu- 
nicarfi alla Mefia ella vidde alla cleuatione dell'Ho- 
dia il Signore abbandonato di forze come fpirante» 
e che il Sacerdote no Talzaua con le mani>aia fopra 
le fpaile > maggiace della mifura humana ) on(fdla 
Comeiisis., tutta commo& t & impaaritadinennt come mòr* 
alknga^r ^' Inte<cper6, chequelladebolezza del figlio di 
fPamore per DÌO onnipotente efprimcua la fòrza gaglianltfliima 
ha^/r^***^ dell'amore, che face ua > che il noftro Beniamino 
nicariiSacra- amabile 5 diuenuro per ccceffo di mente dolce Sai- 
mentalmente uatore nelle dcHtie di quelle efpcttationi dcfidera- 
Creante ^jiynirfi con l'anime fue dilette mediante la fa- 
craCommuaione % onde non potendo valerfi delle 
proprie forze farto quafi e(2ànime per £órza d'arno-^ 
f e fi laicia maneggiar^ i e portare dal Sacerdote • 

Intele 
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Intefe anco va'altra volta » die ogoi volta ^ chò 
l'huoaaio con diuocionc rimira l'Hoftia lacramenca- Merito nei/a 
ta acquifta merito di eterna falute 5 e noq potendo ^HoftlaSa' 
ciTcrprcfentialmente a riucrirla 9 & adorarla coilj cramcnuu» 
la denota volontà » che ne hauerà> acquiftarà il me- 
rito medefimo. 

: Stando vna mattina per communicarii % pregò il M^^it^téi 
Sigaore» che gli faccflè gratia di farla preparare de-* 
gnameme 9 e gli fìi rìfpofto • (o con tanto defiderio 
VCfgo a te 9 che corrò > come tirato dalla tua dioo- / 
rione ^e da cuella) che ìi fa hoggì nella Chiefa in^ 
memoria mia Paffione > che rutta rlnfondo in 
te ad eterna tua falute . Ec ella. Ti ringratio bene- 
detto Signor mio 5 mà vorrei pure poter participarc 
ad altri quefto dono fatto à me. All'hora quafi for* 
ridendo il Signore > gii diife . £ perche Diietta mia 
vuoi cu > ch'io ti Cu cosi liberale ì O Signore ( dif* 
le ella) io nonhòcoTa alcuna» che habbia merito 
apprelTo di ce mà pare hà'vna certa volontà % che fe 
podedcifi tutto quello» che hai tu» me ne vorrei prì* 
ùare » e darlo a te » accioche tu lo difiribuìffi a chi a contefa amo 
te parc(fc • Gli rifpofc il Signore benignamente. Se tofttra ilSi- 
tu liai tanto buon concetto nel cuor tuo > fappi di *^ 
certo , ch'io non mi voglio lafciar vincere > e tanto 
voglio far di più , quanto l'amor raio,c la pietà mia 
è più di pelo > che non è l'amore» e pietà tua* Ecel- 
la. Bcunchemerito ti polfo io venir incontro >me« 
tre tu fei tanto liberalmente benefico vei fo di mei ì 
Rifpofe il Signore . Non altro ricerco dato > 
fe non che venghi pouera a me » perche io ti d*- 1^ g^t-c 
rò torto quello» che a me piaceri. Di qui intefe » 
che quella pouertà fia l'humiltà, conia quale s'hà 
da credere, che non hauemo alcun merito > nè pore- 
mo cofa alcuna , che di dono gratuito di Dio > e che 
tutto quello» che ynopuòfarc» iì dcue lUmar per 
niente* O Ve- 
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t.yeacnudoàkifoitaco il laotiffioio Sacfimeitto 
/(4.i.|tt percommuiiicarfi» glidiflbilSignocle*. £0co> ch*'^ 
. ^ \ ' .'io adeiTo vengo à te mia Spofa > tton iblo per darti 
la ben trouaU,tna anco per condurti meco a prefen- 
tarti a Dio Padre mio . Da ciò ella intefe, che il Si- 

EfféttodciSa S'^^^^ P^'^ mezo del Tuo fante Sacramento entra.» 

tiiijmoSacra- nell'anima j e porta in quella il dcfidcrio buono > e 
nel!' volontà buona 5 e fi come iaceiaimpiiefla col &m 
* . gillos rkeue in fe Tirapreifione » cosi egli ìa ib. rap? . 
prefenta a Dio Padre l'Imagine dell'Amala 9 e, per . 

quella ottiene il dono della gratia • . 

' Stando vn'altra volta per communi<»irfi > e fèii^ 

4* 57» tendofi mancata grandemente di forze > difle al Su» 
gnore • E come hora mio amanciffimo potrò io le-, 
«armi in piedi > & oflèquiarti , mentre venghi amet. 
La Santa de- in quefto Sacrameqio per mia falute , non riufcen- 
Mc^Slcoio^ domi le forze , e ne meno mi fono raccommandata.» 
famente for* achim'aìutl. Rìfpolè il Signore • £ che bifogoo 
2c ì comiou« hai tu d'aiuti humani» mentre fel appoggiata a 
^ tuo Diletto ) e foflemau con te braccia della onni- 

potenza mia IMntna 1 lo li .darò le forzeJi lenarti àk 
da te 9 e foftenerti ièna'àltro aiuta B così con Paiu^ 
to della Ditiina gratia > doue-prima per lungo tem- 
po non s'era potura muouere,ò cammarÈ> fi leuò sii 
^ da fe in fortezza di fpìcito a riccuere il corpo del Si- 

gnore. - 

In vna mattina di Domenica ) che la Santa haue- 
ii^,4.t*07* Vadifegnato di communi carfi, ma non>era potuta», 
* trouarfi alla M^ttà, per la fua infermità t dolendofe- 
Meflamfpi- ^ graueoieote fu caramente compatita dal Stigno* 
rito vdita dal xt y che coofolandola > cosi gli di& . Vnoi mia Di* 
h bama Cari. ^jj^ ^^^ti IO h McSkìB fubito rapita in fpi- 
griorc. rito » nipote . Si 5 o dolcezza deli Anima mia> que- 
fto io defidero , e con tutto l'affetto del Cuore te ne 
i'upplicot £ che Mcifa hai cu guilod'vdire.) repli- 
cò 
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. eòli Signott- Ella foggiunfe • Quella che a te pia«^ 
ce* Il Signore 9 infième con timi I Santi confiiidò 
ad alta vocc rintroico della Domenica corrente . 
Géndete in Demino femper (jrc. incitandola in qneftc 
parole a rallegrarfi 5 e dilettar/ì mirabilmente in luii _ 
che fedeua nel Trono della Maeftà fua > e rAnima.» ^ 
butcaca a t fuoi piedi deuocamente li baclaua. Si co** 
mìtìcià il K/r/V eletfò» y & ecco venir due gran PrlQ^ QaeflaMelli 
cipi ddChorodciTroni>chepiglioraarAnini^e ^ defcnuc^ 
la conduflèco alcofpettodi Dio Padr^^adati il qoa^ ^r^.^/.qla 
ltf>pròftraca in terra con la faccia adorò 9 e Dio Pa« fi Ài i^hmc 
dre al primo K7W , gli diede vna piena re- glinift'^ 
miflfionc di cucci i peccatijc'haueua contratti per hu- propofirod^i 
roana fragilità. Fatto quefto quei Prencipi folJcuor- ^ fomam. 
no r Anima fu le ginocchia, e cosi hebbe al fecondo """"^ * 
Kyrie eleifon l'indulgenza di tutti i peccati coni- 
nosi per humanaigooranza. Di nuouo eleuaca^ 
da detti Prencipi > & inchinatafi a baciare i piedi 
dol SigooreyTiceiii^U fwiffioaeditutdipeccati^ 
cbr malttidàmencciiaueua commeffiv Veancfo do* 
po die fàmofrC^tani-detlXkdine ^ 1 Cte 
che mettendo in mezzo l'Anima) la conduflero 
Figliuolo di Dio , il quale riceuendola amorofamc- 
te 3 & abbracciandola > Tacco/èò fuauemence al Tuo , 
Diuino Cuore. ■ . * • . 

Finita là Ql$rià tn excelfis Giesù fommo Sacer- 
dote, e vero Pontefice Icuandofi in |>iedx cc»n doU * . 
cefiduto all'Anima cantò Dm$m0s ^nHfcm DUt^ 
04 i firAaima rifpofeàUegri r & ^irèfmì mtns 
iMmPrpdihéh» Attutito 4sm A Signore con^ . 
molta grada inchinanldofi ringfaftidt l'Anima deila^ 
difpolitione d'vnirlo fpiritofuoalla Diuinità 5 
deiide ddia quale fono ycllèr con i figli degli huo- 
mini- 

* CantaSd l'Or^iiilii > VBpifioU , $PB»MBgiliw^e 
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S.Gio.Euai- tè i^Off€f$0fh dé $ S»Mi» Vconc vti Prencipc gran- 
rEp!ftou"s d&»cioerÀngeIo Deputato alla Ctiftodiadi quella 
PaoioiEua- Vergine > che portaua vn Calice d'oro^cbe fimilai6« , 
f-^^; te offerì fopra l'Altare del Cuore diuino » nel qnalo 

tare c II \-.uo * ii- /•« .#•*.» 

rcdclSalua- crano tutte Ic cribolauoni , auueruta) mrermita « 
yT'uaf'toK ^^^^^^^^ ^ t mto nei cuore > come nel corpo haue- 
ti^iSintffan- ua foppoitate dalia fua infanciafino a quell'hora.. » 
no l'offerta q jalc calice il Signore lo bencdifTe col fegno della 
doloro me- j^^^^^ Croce ad vio di Sacerdote i che coaÌacrarho« 
Ncfcalicc ftia ♦ Il che fatto difTc Sur/um corda cJr. 
"^'Tie X I><^PÒU Figliolo di Dio offisii il luo Diuino CaO* 
UdotU." ^ rcaDioPadrescmencrefaceua queftao£fertafifo« 
. nò la Campana della Chiefa per la elcuacione dell' 
Hoftia nella feconda Melfa i che iui Ci diceua > e co« 
' si nello fteffo momento il Signore operò in Cielo 
. quello > che per il Minifterio del Sacerdote faceua 
la Chiefa (ua in terra » non fa pendo queft'Anima^ , 
che bora foffe > ne a che termine fi ftaflè della Meda 
nel Choro % e ftando l'Anima in grande amniirario- 
ne)e dilettò di operatione diuina canto incompren- 
libile I il Sigupire gli aoccaQÒ> cte cantafle U twf 

Finito il ?Mfir MofleryAitk ella al Signore . Eh Sii 
t»«otóknja gnorequalehadacflerlaCommunione. IlSigno- 
miSiOTeMo dolcemente gli rifpofe. Quefto non folo lo fen- 
fi può efpri' tirai con l'orecchie dei cuore ) ma lo guflarai con^ 
JJJ|f^2?^' fuauità in tutte le midolle deli'anima>e cJiiamando> 
* la a fe im finu fi» itcìinant tàm > ^nBgtms émfltxi^ 
hs i & orculis frfd$tlcibus dimtkiiu % tOBta éigmA* 
ììome ipfamfikt Dkùmwis frir$Ése wUféiUkn femt" 
grémd0i»fh^H,feamf.vke&ir/i nmirÉti»St&i0 
fi tfémfmmiéms » fi$umq* vmmm fffiihms ^tissifaamif 
^uàntitm fofftMe cnMitr bùmimimfrépli iaratgrà^, 
uatum experiri fàjfe j& fic in tali vnume ifpim aUm 
Séirsmi^taiftcr fditffijjimi C^rforis » ^ fénguinis 

T ^' fri 
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Fioahiieaten Figliuolo di Dio fiefii la mano liia . . 
Keale benediflè raiiima dicendo . Be9eéii» te ^;^cpo 

filialiàmiois ftmf itemi tali effetti quid CMicitmq» tm lationeatdt* 
deincefs bonum excptauem ffeciéliaffecité ytlU in ta- ^^^j^jj"**- 
tumex hoc beatificAbitur ftét altj$ , quantum laccb 
§lim frd Cdterisfrdtrìbus fnis adeptns e fi fró/peritét^ 
$is ex benediiiione Ifaéc Patris fui • Cosi ritornata la 

iè feaci neli'incinio iuo eoa indicibile foioac ilnm 
il fuo Diletta 

Ett Vèrga Sa/ieits iUttin etttm UtitfAde gefiéits • 

Hmì Jequor% àr vìgilànt Itàttt dwe W(q viétti 

Furgationi delle Anime ndmriri^ 

èdopòUmom. 

■ 

DVe Vergini nobili di fiuigoe > jna piii di nen- 
te ) forelle per nafcita 7 e per lo fpirtto» e loro 
virtù i dopo hauer term inato innocentemente i pri- 
mi anni delia puerile età > entrate nella Religione^ |, ^.g^ 
furono tutte due nel nouitiato chiamate al Talamo 
f^elefte dello Spofo immortale* La prima delle qua« 
li efTendo morta il giorno della glonoGi Ajbntiooe. 
della Regina de' Cieli) ch'era il giorno mcde/ìmo 



dopò > con si felice pofsaggio» che di^omwito per 



tedefiderioi marauigliofa deuotione» & ottima vo- 
lontà 5 pofsono raccontarfi cofc di ftupore . 
La prima dunque moria acila fcAa dcirAfsun- 
.. ' lioncj 



Digitiztxi by G 



1 10 PARTE PRIMA 

tione » apparuea Gercruifai % die pregaua peliti) 
. .. io imi» luce grandccó ornamento di vari) colori 
, ìluanti il Trono dcinmperatoredeUa '^orìa Chr& 
' • ' ik) Giesù , in forma però di Spofa vergognofa 5 che 
. cercaua di nafconder la faccia , e non ardiua di al* 
zar gli occhi à gloria di tanta Maefti . 11 che veden- 
do Gcrtruda ì moda d pietà » dide al Signore . Eh 
tefìIgniiTimo Dio perche permetti» che quefta figUn 
tMoiflia aiiaì^tr , com^ ióncanl'f fiiàsa rteeuerla ^ 
i tuoi abbracciameod * A quefie parole panie » chè 
il Signore incliaatO}Asndeflè U delira eon grandif- . 
(ima ferètlità per atibracciar quell'Anima : ma Efla 
com riuereuaa Moieo gencile li riciraua da gl'am* 
pkfTi. 

Di che quefta Santa marauigliandofi molto, diffe 
ali* Anima . Per qUal caufa pafe > che cu ti diftogU 
da i fu^ui abbracciamenti di Spofo fi amorofo. £lla 
rìffKSft* '^Ferche-alcufie macchiò non pienamente 
purgate» non m&ii|K<figif|i|p deg^s^: E però fecondo 
uou on!f gioftida > ancorch'io poieffiliberamcntc accoftar- 
p Anima da mi à Dio 9 ad ogni modo /poncaneamence me ne ri- 
tirareiiff^pe(tfd05A6)^dtiiMfttldl)r itiì cènute'ne 
d'accoftarmia si gloriofo Signore. Quefta all'hora. 
Ecome^uòcfferiquefto^mentrè tu apparifci già 
• glopificatftauantiildiuinocofpritld? Rifpoftfl^AAl^ 
ma. Se tene ogni G^eatum è prefelntéìàDìò' i 
. -^lu^ila ^ròplìrgliV^iMidaa 9 ohe s^àmiriisè nelki 
anrritd^eflìM'ttià^ di rjdéciét«quetf> 

toteldiiidifte»^d>ii U qualel^àtiima è pietilméiite^ 
ftm«aeM«'<!bftlaJfi^tioiie della diteti > fid 
c\xc pie'^tatttentè pùpgat^a ogAF màcchia è iàlhJi 
degna d'c^ncfàre nel gàudio del fuo Signore . Dopò 
vn mefeefTéndo cntrataln agonia la forellajC quefta 
haucndo lungatncte pregato perleijpoco dopò^che 
&x paiiau vidde l'amma in vn certo luogo lucente in 

\ * for- 



Icijufliài b^il MC0iQQ4i||a ...£ quiui apparve paijing- 
tc il Signore io forma 4i jGiouaoe fiondo , c del jc«* • 

co ) che dalle cinque Tue piaghe ricreaua 3 e confola- 

ua mirabilmeucc i cinque di lei fentimenti. i^ll'ho- 

ra la Santa diffe al Signore. Che vuol dire , che tu , ... ' , 

Dio delle confolacioni Aai qui accarezzando tanto. 

beAeqyteft'iUiiiQ^>adogainK)doeiramQllradifuo« [' 

rld'haucf traiia^UoipKriK)? IlSigaoreglirirpofe. 

H9Q fi^pptìcilliliaWC cpnfolare mentre io foto co. 

l^pr€fe|lZ34dlamÌ4bQ|D^ diletta* ti folapres^ 

tionij perche con qmefta^olo gli bò ricpmpcnfato "30-'^ di 
quei de/ìderiove dci^otione 9 che hebbe nell'egre-, cimAonoa 
ino alla mia Paffione : ma dopo quefìo purgata che fit»l*Aiiiii» 
farà delle paffete negligenze , io la renderò perfet- 
tamente confplatg.aU^ prefenz^ della mia giocoi^**, 
diflìma Diuinità • 

. Q«Kft<i ^U'hQiifi.. Eh come »4ifiè % tu(te le p^te 
iKigUgen;seiK}n fono ftat^ emendate ébaflanza per talloni 
b4eirà^oQe 4,ciM? moftr^ oeUfcflremo ) di^ndala^. kmd oei i 
&snituraKbc Ithuomo è giudicato /ècoiKlo che fi ri<% ^'^^^"^^t 
troua nel fino della vita^ Kifpofe /) Signore. Quan- laATftaoza 
do rhuomo fi riduce all'cflremo > che le forze gli icpaflatcne- 
mancano > all'h ora dura la fua conuerfitione fino f^'^^^^^^^^, 
al fine, che non gli reRa 5 che la volon'.à , E quan- dcUefotxi. 
do io gli dò per mia grigia la volontà buona , & il 
defìderio deuoco > quello fàprofittOima non Icmpre 
coofeguifce pienamemela purgatione di tutte lo 
pa0ateoegligcnze9come farebbe quello, che an* 
corikiio > de in fcKzeprettale.conrinriera voloiv* 
ti ad emendar .la vita foa(,Airhoraqiiefta« Noil» 
potrebbe Si gnor mio la tua pietò/i^ma mifericor* 
dia operare, che qucft^Anima , alla quale dalla in* 
fantia hai dato vn cuore buono > & vna retta volon- 
U venga adgifo ailohita da ogni iiiipedimcnto delle 

iue . . 



vo 
mo 
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112 • PARTE PIUMA 

foft negligente f II Signore riTpofe. La bontà dà 
ftto cuore » e la Tua retta volontà io copiofamente U 
rimunerarò > ma bifogaa ) che per la mia giulliùa^- 
(i laui ogni macchia 9 
£ quindi quafi toccando il mento all'Anima Tac* 
rAn'mi no carczzò dicendo • Et in quefto la mia Spofa volon- 
ia'"i^ftitla ri acconfente alla mia giuftida » che quando 

«r^i la por f^tz purgata giubilarà nella 0oria della mia Ditti* 
paticne tota- attà. A queiie paiole acconrentencloeonfàcciiiania- 
ì fi. ^^^^ ^Anima paceaa che U Signore fi ritiraft inCie* 
nifi» ' lo > e qucfta nel medefimo luogo reftò fola > e p'are^ 
ua> che con tutto il poter fi sforzafTe d'inalzarfi.Per 
quefto arrcfto pareua i che veniffè purgato > ch'ella 
vna volta per leggierezzafanciullefcareftò fola li- 
beramente tra huomini. Per quello sforzo fatto per 
atearfi fi.purgaua»cbe per cominoditàacGoafemi al- 
la pigritia. 

Vn'akra Volta pregando quella JBletta perla me^' 
defima alla eleuattone delllioftia con quelle parolcs 
Signore 9*€ Padre fintiffimo ti oftrlfca qifcirhoftia 

. per lei per parte di tutti i Celefti , Terrefcri , Se In-* 
fernali > quella di nuouò apparue alquanto folleua-- 
ta in alto j Se altre quafi infinite perfone auanti di lei 
con le ginocchia piegatCjchc folleuauano con iVna> 
e l'altra mano la forma delPhoftia ; onde a quelF 
Anima (ifomminiftraua marauigHofo follieuo , & 
aneftimabile ditetto* Difle aU'bora l'Anima. Adelfo 
Nò vi è ot>c« ^ verità efpe rimènto la proua di quello» che dice la 
M buonaò* Scrìtcura » clie non v'è opera buona per piccola» che 
colpa per pie ^he non fi rimuneri > nè alcuna colpa « che noaj 

ciole chs la- ^ , . , • x i i * • l l 

no, che non " purghi o suanti , o dopo la morte ; poiché per na^ 
habbino ti Qcr io pigliata con d^otione la f era Communio- 
nìicoo- ne, adcfso riceuo gran conforto dai Sacraméto del- 
r Altare offerto per me i e pe r la buona voloncà) che 
hòhauttta verlo tutùiadeflb taaco più mi gioua^ 

rora- 
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l'oratìonc fatta > & apprcfTo ne atten£l<) la rimuncra- 
tione eceroa ìa CiclO) e così pareuaiclie venifTe ioì" 
kaata in ana per le preci della Chiefa > ^arrìHata.» 
al tennineaatuicoJirapeiia» che il Signore era per 
veiur^H'incomro con la corona del Regno nella^ 
moltftttdiae delie fuc mifecicordie > e coiuturla »1 
gaudio eterno . 

Vn!altra Monaca hatieua hauutafeftrcma Vntio- 
nc 5 & hauendo la Sama pregato per lei intefe , che /. r« <*9'*- 
farebbe durata più lungamente in vita (ni che con-» . 
la infermità purgafTe vna colpa contratta , hauendo 
coutKO la obedienza communicaco più del donerò 
con vna perfona ammalata ; e cosi fegui > perche fcK rinfef- 
prauifle cinque mefi con infermità talesche fù chia- mìrà fi puTga> 
ro a tutti per qdal colpa era purgata i Dopo i clq- "w^* ««^F*- 
• que mefi il giorno aoanti che mek'iflèyapparue il Si« 
gnore in ledia t che prepaiaua nel fuo feno common 
djtà di federe alla inferma . Si vidde apprcffo detta 
Inferma giacente alla (ini /Ira dei Signore inuoka-» 
carne in vna nuuolctta . Di (Te ail'hora quella Sart- 
taal Signore. Non conuicnequeflafedla a chi è 
inuoka in quella nnuoieita . 11 Signore gli rifpose* 
La lafcio qui pier vn pòco fin che pienamente purga* 
ta fe ne poffa dcceatemem&valCFe ; e cesi l'inferma 
quel di>e quella notte agonizzò* La matinafegufi- 
ce quefia vìmeilSIgaorei che <on fìccia fcrena fi 
accóftaua all'inferma > e quella ahandofi gli anda- 
na incontro- Quefta diffe alPhora. Venghituho- 
ra Signor mio all'anima defolata > come Padre mi* 
fericordiofò ^ Et egli con piaceuok cenno acconsc' 
li alla domanda. 

£ pocodopòefTèndo morta yquefla vidde l'Ani« 
ma focto la medesima forma di Donzella ) in vedi 
bianche é rofle volare al^ fedia a lei preparata il 
Signore flendendo il braccio finUlro per rì^euerb» 

^ P ella 
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ella come per tenerezza amorofa riposò il Aio capo 
fopra di lui ) e fubico come che gli piaceflc più dal- 
l'aicra parte > $*inchinò lopra il braccio deftro, & al- 
saadolì Aibito fi fpinfe a dar il bacio alla beaedecca 
bocca del fuo Amance» e pareado di non arriiiar 
darlo I impetttoramente gli si buttò al collo > e tra il 
petto > & il collo diede vn dolciffimo bacio ahSi« 
gnore > e cosi gittau fopra quel petto Dfuiaò»cotne 
ilracca pai pitante vi riposò uno che fi lefie nel Cho« 
ro Tfhi fufflicAtio commenda Eiclejìf . Alle quali 
parole > pareua ? che da quel petto , nel quale Tono 
. afcofi tutti i te fori della beatitudine>caua(re vn foa- 
ue refrigerio » col quale dolcemeote refociliata>al« 
zandofì pareua > che fpiraiie* 

Mentre ftauaagonizzando ▼o'aitra delle Mona* 
die ^Gcrtroda raccoltain fe» cercaua di fapere ore- 
1-5. ^•>x* diamela Oiiiiiia^ratia>che cpfafi facefle iocomo 
ad eflà agonizzante • Ma pervna lunga hofa* altro 
non potè capire » fe non che gli daua qualche oda* 
colo; ch'allc volte s'era dilettata in quefte cofe eter- 
ne > c'haueua il letto di panno colorito i che s'era.» 
dilettata di pitture con cornici dorate > e fimili . Ef- 
fendo poi morta 9 e celebrandofigli la melTa nello 
fieflfo giorno > & offerendo quefla Sdxsu per quelL^ 
A nimarHo(Ua> benché non vedeuaPAnima della 
Defoata'>iiiceiènoiidiiiieno ch'era iui prefeoteson^ 
de cercandola > diflè al Signore • Ooue è cofiei ^ 
Glirtfpofe. E' venata à me bianca > e candida* Ofw 
QiMtoeìo' cleintefe5chequellifufFragii»ch'auanti il paflag- 
gii • - erano ftati rattt in canta gh erano giouati tanto, 

che se n'era volata fenza impediniento . E i fuffra- 
gij erano d'alcune perfone >chc s'erano pigliato fo- 
pra di loro da purgare in carica i di lei peccatile tol- 
te !e buone opere loro le haueuano lei donate 
vierito pei la gratta di IMo • 

. Ricor- 
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Ricovibndofi oiicfla Eletti dopò akoiuL gjorni 
diestea prìi»ud'ogm iDerico> die per la miferi* 
€òrdia di Dio potette acquiftare neirefrerdtio di 
opere buone ) difTe malinconica al Signore • Spero 
Signor mio? che la amorofa mifericordia tua mi mi- 
rarà più fpefso cosi pouera)e nuda . Et il Signore, 
che pofso fare a chi s'è cosi fpogliaca per carita>che 
coi mio propno manto coprendola t ioto più viua* 
mSce adoperarmi à fargli ricuperar più pretto quei* 
lo» che lià donato per carità ì Ella all'hora - Per 
quanto tu operarai per me 9 pure bifogna » ch'io 
nuda venga à ce» perche hò rinunciato a gli acqaiftt 
facci 9 e da fare • Et il Signore . Quando la Madre» 
fa federe a' Tuoi piedi le figlie veftirc^ tiene raccolto 
nel feno il Bambino nudo ) e fe lo abbraccia , E ru 
fedendo all^abifTo del mare) che hai meno di quei-^ 
li , che fedono alle ripe de' fiumicelli • Verbi graria. 
Alle vfcite de i rufcelli » fedono quelli » che atcen-. 
dono tanto quanto all'opere buone : ma quelli» che 
per carità »&humilcà fi annichilano» e priuanodi 
quanto hanno» pofficdoao Dioiche è i'abifso di cut* 
ta la Beatitudinew 

Perche dice la Scrittura /fr f«ii p/ff 4/ ^P^r i.*^ 
^ punitury e per il contrario > in Rutilo > ih ^he vh9 
cperA bene e rimunerato t nctaremo quello , ch^ 
fieguc a bencfitio di chiLgge. Erano due infer- 
me di quefla Congregatione > vna del c quali (i ta.^t.tt. 
vi^ chiaramente ch'era tifica » onde que(U^ 
era gouemata feparacamcnte con p u auuecw 
tenaa,^ & amore » come pareua che rìchiedeflo 
la qualità delmale > Taltnr» non fapendofi la fua iom 
fermili » era con minore acientione curata . Ma-i^ 
perche i giuditii humani per lo più falllfcono quel^ 
ia che era creduta meno pericolofa 5 moli più dVn^ 
mefe prima dell'alerà • Quella dunijueiantific a c«l« ^ , 

P a più 
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jnk che purgata per b móld pitioita^ edcuocbM 
venuta airéftremoiu come Ipofa diletti abbraccia- 
ta ^alla pietà bcaigna dello Spt>fo,la quale non ib&* 
ferendo nella amata ne anco vn cantino di poluere» 
ò macchia purgò in lei la poca -diligenza fatu nel 
confelsarfi , perche non fcntendofì confcicnza di 
peccato alcuno > non fi curò di pigliar dal Sacerdo* 
ce rafsoiutioae delle polueri veniali ^fcoxa le quali 
non fi pafeaxjuefta vira » fimulandaaicune volte di : 
dormire » quando vi era ii Sacerdote > acciò non gli 
parlate « Auuijcioatafi dunque lliora di prefen- 
tarsi con allegrezza al.talaino.deUoSpofo Gdefte » 
^t^\f^t q^^^^ macchia gli fu iauata dal fedele atìla««Gi©- 
ri veniali fpc sù) perche con anfietà grandeella in quel puato di- 
cidjinentc^ matfdò il Confclsore, & in quciriftantc perde la.» 
Aì(^^c& ,parola ; oade fu afsalita dal timore d'hauer a purga- 
la CooftiEo- nell'altra vita quella fua negligeaza> exrosi per il 
• »cdefimo timore Ì\x purgata . 

Pafsò dunque quefta Spofa dei Signore tutta^ 
bella > c lenaa macchia alcuna > arrioòal talamo 
della gloria.» nellaxittale fufpecialmenterimnne* 
rata della mortifieatione > che patientemente ha« 
ueiia riceuuta in fentire » cbe la Compagna era 
tanto delicatamente trattata > & ella «tanto diueofa* 
mente • 

Tra refprefEoni deHe carezze fatte a qucft' Ani- 
ma gli domandò il Signoresche cola defideraua» che 
faceflèair Anima della Conijpagna» e quale confo- 
lationegUhaueiseacòiicedeses cosi dicendogli * 
Si comeìnierratoccatta à ce fUKrirti delcibo» cho 
Ittise paiNifio a lei di deggerfi^» ancorché a te ne fìif* 
ie piacinco vn'alnro^cosi adefio dipCde da te d'eleg^ 
. ger quello » che ti piace 9 ch'à lei fi faccia • Ella ri* 
^ofe . Eh doJcilTimo Signore fagli tutto quel be- 
ne » che ti fei degnato di fare a me > perche altro dì 

, : ^ ^ più 
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pib fioii'polfopeiifiù«» cliei|iieftos&fl-4!%ime^^ 
stbenigfiamciice glipromifé» i 

Dopo vn meie cfTendo morta anche l'altra ) ap- 
parue nel giorno feguence mirabiJmence adorna^ 
come quella» che per tutta la vita fuaci'a ilaca d'in- 
nocenciffima Templi cita > e grandemente dì uoea^ de 
ofibnunce della Regola « Quella macchia però re« 
fiaui in lei da purgarti » ehe come s'è dettò > hebbo' 
nella fua infcrmitìL alcune conefe di pià dì qudlOf - 
die gli bifognaiu» in che hebbe ddettatione. Que- 
fta macchia s'haoeaa da purgare in qaefiafomfii ^ 
cioè I che rAnima doueua (lare alla Potca incontro 
al folio del Rè della gloria>che accarezzando l'Ani- 
ma 9 quella dal defìderio d'arriuar a lui pareua chc^ 
fueniffe , ma non poteua in alcun modo accotlarfi >^ 
come fé le vedi gli s'a ttaccafTejo a i chiodi della^ 
porta » da i quali non li poteua in alcun modo Aac- . 
care. £ quefto impedimentaera la dilettadone ba- 
ttuta nella infermità* Vedendola cosi Gertrude^ 
pregò di cuore per lei» ^ ne fìi per la dinina ciemen* 
asa liberata* Domandò la nicdefimaaL5fgnoreco« 
me poteffe clTcrc > che nel fuo Regno l'Anima fi cru- ^^^^ 
ciafle con Tafpettarc . Rifpofe * Non fi crucia » ma gano PAmnIc 
con gaudio afpetta la coasumatione> come fa quel- nell'inarefl© 
la fanciulla > che nelle mani della Madre vede gli ^^v^^ 
ornameati -, quali nei feguente giorno di fefla fi 
deue ornare i <e con aUegreaza aijpcta quella gioc* 
nata • 

Vn'al^tra Vérgine morì dopò qnefie» la quak dal- 1/^.5. 
~ le opere marauigliofe «che ièce /moflxò » che dalla 
kifiititta fila haneoa calcato il mondo con la meate^ ^lorte pretio 
tutta a Dio . Quefta auuicinandofi alla morte faln- ^ ^cg'^a «U 
tò tutti amorofamcnte promctttendogli di pregar 
per loro, quando fufle piaciuto à Dio di raccoglier- 
la nello abilfo de' Tuoi £eai ; e ftaado nel morirò 

diflc 
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diflc <li cuore al Signoi:c , Tu Signore che fd con-? 
fapeuole de' miei legreti> fai con quanto dcfidcria 

10 ho Tempre bramato di fèruirti con tutte le pote- 
zt mie fino airvltima mia decrepità . Ma adcfTo , ' 
clic vedo ) ch'è volontà tua > ch'io venga atct tutto 
quel oiio'defidcrio è riuolto iniète'di vedette in tsH» 
tocche ramareasst fi<ib deiU Éii^e.ini s'è £uta foat) 
iic« Nofl4iaiiiiored{>kcjtflc^<ch'io,coo quefl^^t 
graueiaièrittdl' fc guinffi à fiato fino al giorab ' del' 
giudifio > fono apparecchiata à ftjrui ^ ancorchej 
Hoggi foffe il primo giorno di quefto fecolo . Ma^ 
perche sò > che hoggi mi vuoi introdurre nella (uij- 
requie 9 ti prego per la tua pietà y che lo dififci iTchi a 
lode tua ^ (in che la pena inia paghi le pene di tutte 
le'Anime àd Purgatorio , quait ptà ipeciaimente tU' 
tnedefimo votrefii ch^ fu fiero liberate. £c in quefle 
colè tu fai SigQOi* oiiòydiioooof oafnctice dirprezzo 

11 mio; merito ».e iolo Circo la gloria tua • 

Dopò quefto^ & altro 9 che farebbe troppo lunga 
cofa à raccontarefu ricercata dalla Maeftra dello 
inferme > che prima di morire fi contentafTe , che gli 
ilendeffe le gambe ) diSé . Io medefìma ofTerifco 
quedo facrificioal mioSignorcCrocififToiC cosi in 
vnfubito le ftefe incontro alla Imagine dei Croci* 
fiflb con qudte parole. Nell'ardore di quello amo*' 
ie.«ccd)qiuki»ecoiin9»^^ lofpi- 
ricii inoiaÌpa(Uc.9tmccomfflandototd i moti de' 
miei piedi » coti l'occhi i le mani » le orécchie 9 la^ 
botca > il cuore »e tutto U corpocon fimili paroto 
raccommandaua grandemente à Dio . Dopò doma- 
dò > che gli C\ leggcfTe la Paflfione del Signore , e eoa 
le mani accennò ella medefima donde s'haueua da 
cominciare ) cioè > SubUuatis oculis lefus in Caium » 
dicendo ) che non vi faria ilacateoipo da cominciar 
piìi alui cioà JUuMmfi^Umt come à vidde 9 per«« 

ciò 

». * • 
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ci&cheluiien€Ìaìr4tca4èlKftiffim«snf«ela pafiohe* 
fino a qutl luogo . EHmiliMsu tàciti iPààidii fiiri^ 
t9m ) domandò y che gli C^ porgeilè la Croce 9 & ap. 

poggiando il capo ad effa falutò i cinque fcgni del- 
le piaghe con parole si dolci, e ripiene di Spirito di- ^ 
uino, e refe grafie ) eraccommandò Tanima Aia > 
che. fu troppo merauigiiofa >ediÌecteuoi cofa a ve- 
derla • Bquiodi come flracca cadde ibpra il cofci«^ 
no , e poco dopò dormi felicemente nel Signore^ 

Seguita la morte ftt vedala tra i inaoimmi am- 
pleffidel Signore ricencre. da Joi vo particolaro 
Of namf to nitrabilc per H difprezzo che haiiena fat* 
to del mondo calcandolo cosi fedelmeiire per Chri* 
fto , e diflTc a Gertruda. Tutta quell'Arca cclefto > 
nella quale habita ogni pienezza di Diuinità 
corporei] mente > cioè il dolciflìmo cuore dell'ama- 
te mio Giesù Chrifto è ame-aperto > eccetto va re« 
condito, che non mi è aperto » perche non lo meri- 
tai in vita mia ; poiché 4uelio f cb^iui è mkofko a 
quelli folo fi fcttopre > i quali talmente amano Dio » 
che tutte le cofe Mone che fanno» le notificano vo- . 
lontierl a tutto il mondo 9 acciò Dio fia maggior- 
mente gloriiicaco ) la quale carità io non hebbi» ma 
mi dilctcauo di fola fapere con lui folo ) ì doni » che 
riceueuo . Onde a quefto giocondo Erario non fo- 
no ammeffa , che è preparato > come ho detto. Ali* 
bora queftaSamadiflib all'Anima. Quandoliamo- 
leaoli m'interrogano % che cola hò fi^to de' meri*" 
ti tuoi ) che cofa deuò tifpondére » non hanendo io 
parole bafiana da riferire quanta hò fencitaL' Ani- 
marirpoie. Setuhauefl! vnmaaczo de' fiori > e ci 
foffi ricreata in odorarli , eh. potrefti dire , fe non^ 
che ti èpi: ciuto l'odoredi tutci? Cosi adeffo ha- 
uédo tu fentico in fpirito più del foliro le mie remu- 
nerationi > altro non potrai dircjic non che veramé- 

te . 
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itbenc»otdai»meo8e'9edigraiilungapiù4el mfó^ 

merito mi ha il mio dolci/fimo) e feddiflimo Aman- 
te Giesù remuacrata per ogni penfiero i paiola) & 
opera . 

Pregando per FA niraaJVn Con uerfo poco pri- 
ma defonco ^ ricercò il Signore à dirgli > che ne fuf- 
* ^* iè • Gli rifpoiè • £' qui • Perche per k orationi)Che 
fi£uipo^eriiii>iohattcaiofatcoreiiirè) che H ri- 
crei iafiemo eoa noi- Quindi il Signore in forma di 
P^dre di famiglia fi pofe a federe ad vna menfa » fo- 
pra la quale fece recare tutto quello » ctieH era faN 
to per lui con le orationi , con le offerte , con i dcfi- 
dcrij jefimili . Apparue appreffb queir Anima as- 
fifa a piedi della medefìmatauola me/la y neirani- 
ZDO > e nel volto mortificata) come non ancora pur- 
gata ne degna d'eifer confolata con la gioconda 
contemplatione^dei volto amabile di Dio . Patena 
però ) che alquanto liradereaafle» che delle offerte» 
te oratìoni fopradette arrii^ma a lei vn eerto corno 
YÌiipore di calde viuasadCi donde oiarauigUo&iiien- 
tefiricreaoa^ 

Conobbe anco qudìaochc quel vapore era vn'ef- 
fetto di quelle oblationi>che arriuauano airAnima> 
non come amminidrategli daDioriceuute prima in 
(e^ ma come immediate dalia oiedefima Tauola. Il 
' Signore nondimeoaallettato dalla propria bontà) e 
dali'a&cco di chi intercedeua^fempre aggiungeui 
<|nalche cofadi fuo > deUa di cut virtù queU'Aniiu 
graodemeofic raliegraiiaifi.Siiiiilinencela B^Veigioo 
fedendo nella gl oria appreflb il Figlio parena cbo 
anch'efTa ponena del fuo qualche cofa fopra la Ta* 
uoIa> acciò T Anima maggiormente fé ne confolaflc 
per haucrla egli hauuta in partic dar deuotioncj 
mentre era in vita . Cosi anco ciafcun Santo > à cui 
6SUluttCUb«iMU({uaichc vcaeratioae particola^ 

re> 
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le i^méitcià del ^{bò y ifcàoÉdó the Anmta ba^e 
meritato con più ^ o meno faiqghe, ò deuwoni.-onr 
de dà tutte quefie cofe > ie (pecia'mente dairaffcc^a 
iuppticanti d'hora inhora leUipre più fct:(:nata^ 
comiaciò à voltare » & alzar gl'&cxht al gioop^^i^l]^ 
mo lume della beati ficantei3Ì4iinjtà 9 il diicui gmtt 
do^leua la mtumm di tutte tep9iracenalidi<SPiMe: » 
a&niocftifUrl^njma dcll^aSibó^^ irbcai <ìc1t 
.b-étemabeaijcudjttev .i:' .j.v;:r:t':-:'r) .7 ; 

La Santa vedendola in tal ftatoidt ripofoj gli do»'» 
mandò per qual colpa haiicua patito - ErAnima-i» 
Per la propria volontà)e d'effcr ftata del proprio 
rere , perche quando faceuo del bene ? mi diletta ao 
di farlo pili a mio moday^ d'altri^ js perciò fiM^M 
meco queil3 punitane 1 Glie ifit tutti i petatinneiiti 
de' Coori fik^oifiaiirinfieoM.jtiOA 
Érid^raiiÌMikw.:£lhdlflionkìqG^ 

fimdò^a qucfto miadanfto fi aika3(re!di ^ace^ come 
fatto io 1 molt^migiouarebber Quefta. ajrho- 
raw Inrta^nttrcbtccofa li confblà più ? L'Anjma.Per 
la fedeltà a? cui hòiattefo maggiórmente; jn vita 0 lo. 
MÙom^cbo perirne iì fanno:d'hcH^ in fol:^ 
ièw^noi'coiné a punco-fèichi isefla cooiroUtqcipilBjvP) 
«1191(0 otàmd>rCliegl^filMtit)^te^.t^^^^ no$^ che^^ 




menzlmì bit aggiunto per t meriti de* miei ìvt^] 
Ctflbri $• cht tutta qneHo i che fanno cw hauer l'in- 
tendone driiaata allalode di Dio, come il fa^jga;^». 
mangiare^ dormitele fimiJi a megioua 5 pcr^fieinv, 
vita bebbi'feflìctuieBta ^: « gi^ i4'ogo4iCoa)9iad<K 
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no 1 c'hà dato a noi / L^Anima. Molto m'hà gìout* 
to it gioua 9 perche quello proprio) che manca a^ 
ne ni i fi dà in ornaneato da i voftri menci # £ que- 
(la • Chi flando male afpettaire di preg^ per ce^qui» 
ObcOo» dw do Aarà meglio » che midio ti darebbe i firanima» 
^(feffiftedi- Quello» che fi diiau per diÌcrecione»faiidevaa fra« 
ma ciiminut granza di merauig!iofa foauità di modo» che ci raK 
ice merito, legramo aflài della proroga > purché non vi Cu acci- 
dia) o negligenza. Qucfla. Ti noce punto ) che» 
ftando tu male a morte noi piii hauemQ dedderaco ) 
e pregato > che tu guariffi y che ti preparaifi al mori-* 
re per feruitio della tua Anima? L'Anima. Niente 
' aiatto mi hà nocioto s ma iaciòm'iui giouato l'm* 
< mena Borni di Dio • «ém» mfitrréihmis fotn fm 
ra. 144. 0mmìm §fir4 ims^ chotanto pibhè vedttto^ cbe 
voi vi moueuate per aifetcOile bene con humana fra- 
gilità 3 e però tanto più moflb da miCericordia m'hà 
fatto il mio maggior bene . £quefta. Tinuociono 
le lagrime fparie per te per affetto humanof Rifpo- 
fe • Non mi nuociono > come neia nuocerebbe aui 
vn'amko » che altri lo compatiftso »f jecfi rammati^ 
caìfero per Itti per affetto d^amicitia : quando |icfd 
haueiA otctìnufii pìenamenccla beatimdine.» me;no 
ittlettard» come fi diletta vo Gioiiaiiedi garbo quK 
do vede mold amici> che gli fanno fefle attorno per 
^affetto , che gli portano. E tutto quefto lo merito 
pi ria fedele intentionC) con li quale hò meritato 
Taffctto voilro > che pienamente tendeua in Dio* 

Pregando quefta di nuouo per quella Anima ne| . 
dire l'oratidne Domenicale àqnelie parole» Dimiu 
te 9nèis àékUé4f9^ré i fift m9$ dimitrimiu ihUfifC 
H^nfk^fth^viééc Mnima far vn geflo.tranaglte* 
lb»di che etfa marauìgi iara mokoigli domandò perf». 
che halieat^Jfcioeosi • GIt rìfpofe . lo quaildo ero / 
nelfecoio ^ difenai molto in moflrarmi rigido a^ 

quel- 

Digiiized by G< 



CAPJTOIJO F: t%i 

quelli f che me liaiienuMèfttto qiialcliediTpiaccre i 
e non mi accomodano faciimcnce a moftrai^ll buo- 
na cera» e però a quella parola recicati nel Pdtcr hq^ 
ficr mi fono tutta turbata perla vergogna incollera* 
bile.fCbenefemo« Gii domandò • Quanto ciè ti 
domi» Rifpole Bfleada la mia colpa ^ua piir^ 
gata > voi far l'aAnavoaro» con che liaiicce tanto 
devotameiite pregato per me » haoete otteniuo>clie 
per rattuémre la pietà dhitoa mi lafciari iMre quel» 
le parole con maggior gufto » baucndomi già la di* 
uina mifericordia perdonata la colpa* 

Offercndofi poi il facrificio della Meffa per quel- 
la Anima vapparuemarauigliofamence ri jplenden- 
te 9 e gioconda • Diflè.quefla ali'hora ai Signore • 
• Hà fupierato Signor mio queda Anima tutto quello» 
ch'haueua^a patire j Biipofe. Più,dt quello » che 
cn> e qual finogi ia perfoaa potefleimagimr&ma an- 
gora jgii ceftaquakiiiecora-^clie la.tmtticiieaeoafiaN> 
tatfi conia jniapre£bii£a:9bencheil'lK>cftin^ra per ' 
le orationi )Xfaeii fanno fi confola > e iì follicua piix» ^ 
Non pofTono però le voftrc orauoni foccorrcrja ta- 
to velojcementc , come farebbono , fe non haueflo 
da purgare vna. tal u)Ipa faa > che mentre era nel fe- ' 
colo > era.troppo4Ìiiraiid acconièntire a la volontà 
altrui 9 e per^uaote preghiei^ gtiittjQero&tce ». fe 
noli eraxoii» cbepiacefle a lei.i noo voleut pie* 
garfl. ^ ' - 

Benché fiacofa giufta^ che fAniine » die paflano 
da quefta vita» prima fi purghino dalle macchie da 
loro cojitratte>poi fiano remuneratexlelle loro buo- , ' 
ne opeie j nientedimeno ilinifeticoidiofo Dio» co- 
me più voice cosi bora hà riuelato l'ecc^iTo della 
fua pietà > poiché eflèndo defonto Gì ouanni Pro- . 
curatore di Corte > ilqualecon le graui ) e diuturne 

fàlijgheiiaucua fopraiblo alli imercC 
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gatioTte^appariròno le iuè fadgfaea goifo 4cP?aà fosf» 
Ut fopra ia quale r Aaima afceiukndo di gradino la 
gradino > paicua > che gli fi veaific aikgg^rcndo-Ur 
pena . Maeflendo cofa difficile vfar diligenze a b»*^ 
AaMuiiUtttte le cofe > e la giudici Oitiioa aochóip 
* ogni poca negligeneaiiDa'k(cif^impuniitt9 io queK» 
Mice gllpaifeiM alcuiKi vòtet ' cbègU mwi^tìc log 
fcaliDofoMU^fede»et3«tars'tmp^ DMdB^ 
qnefta inccfe^che qiiellemiho I^ere» nelle qua- 
li tiaùeua commefTo qualche mancamento > e quefta 
colpa era purgata per lo detto fpauento.Quando poi 
alcuna dcllaCongrcgatìone pregaua per queir Ani- 
ma > fubito pateua> che vna mano venillè afoftener- 
la ) e queU^Anima molto fifconfoctSHii^ lotcfe anco 
die il Signore hauéua'cdnjcednco ^odSo ^articolai:' 
f^rmileglo alM GoU^cegatiònle » che qntUi^ che iiu 
vitaioco gli hateOoro coB lefacighe , ^cro gio- 
vato in qualche coGi'^fobko vfcite Mnimc loro da 
quefta vita riceucfleronell'acto 4i purgare qualche^ 
confolatidne ; . «• • = • « i. > • 

Atalia Gertruda in Ietto inferma ^ quando gli fd 
i.S. *.»7* auùifata la morte di' Fr- N. Conuerfo , il quale con 
molte fatighe, per mokrahni haueua feruito al Mo-^ 
nailerìo fedelmente -, ond'ella fubito fi voltò a prfr« 
gar Dio perlài . yiddeperòi'AniRia di eifo «dio 
.bnittat'ene^a^'cbe^rtilMrfi di conAienaafiila^ 
uà affai cruciindaQnefta compatendo femmamen- 
. te alle di tei miferìe, diflc cinque Pater nofier in ho* 
nore delle cinque piaghe , e dicendoli lebaciaua di- 
uotisfimamen te per rimedio di queir Anima: e men- 
tre baciaua il Sacratiffimo Coftato gli paretia > cho 
ne vrcifTefangue ) & acqua con altro vapore • Intefe 
perciò )€he l'Anima!» per la quale oraua ) toccata 
da quel vhiìfico vapore » fi rìualeua di molto nel di 
dentro 9 ma era tormeauta come da piaghe acer- 

. bit - 
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bifittéflieldiliioif. DtUtVinlipOiikfl^ioqQà» e 

del fangue era tiasfefict ffi va hoMadi verdure» per 

fe quali erano notate le fue opere i a quali piante di 
verdure pareua , che il Signore eonccdcflè tal virtik 
jier le orationi di qaefta ^ e di tutta la Congregatio- 
He ) che con darcuiia4i quelle piante denounu lo 
di lui epe re come con ^erbe medidoaU coccace le^ 
piaghe dell'Anima fi £iiiaiiaao : e cosi intefe> che le > 
piaghe di queiraiuffla con qualche Ipatto di tempo 
fi fariano failàie 9 e ew ^pumca maggior efficacia fi 
farebbe pregato per lui 9 tanto più jpreOo fi farebbe 
liberato. Intefc ancorché Therba ngnificate l'ope- 
rai che fofTe (lata fatta con fraude applicata ailt^' 
ferita > non giouaua a ma più tQ&o accreiccua tor-. 
mento* 

Pre gando per TAmma di ET» Gonuerfo parime» 
te della Congregauone ) che era morto poco pri- 
ma > vìdde l'Anima di lui in forma di Rofpo brotd& 
Aio > che ardeoahorribilmeme nelle fiasune» epa* 

reua^che haueflè vn n6 fo che naicoflofoctòil brac- 
cio 5 di che era indicibiimcnce cruciato. Pareua an-' 
Cora 5 che la (ua pena s'aggraualTc anco per vn pefo 
grande > che haueua adoifo 1 che lo teneua dcprelTo) 
enon poteuaalzarfi. Comprcfe ella j che quella-. 
Anima appariua in forma di rofpo fpauentofoiper- 
Che^neiriKibitò> in che era ftato di Keligiofo^.noiLr 
hatièua atteib punto alle cofe del Cielo 9 & ardeuM 
fi''crudaua per le diuorfe colpe » c'haoena commede* 
Il tormento c'haueua lòtto il braccio come in na-* 
Icofto , intefe > che l'haucua meritato per f tndtiftria 
c*haueua fatta d'acquifti fènza licenza del Superio- 
re j e perche fpclTooccultauai guadagni 5 e quel pe- 
fo , che l e pprimeuaj era la ribeilioncjc'hauciua mo- 
flrata al Tuo Prelato. 
Fu recata nuouaad voa delie Monache > ch'era^ 

mor* 
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modo vn (bq^ tawite vc fi tcopò prelaiifie Ce snida 
éu tu. té ip. a quello auiiifo>e qiif lU Mpttftc» (b oe turbò cantò » 
che moflè qt^fia i compaflioiie »c gii fi ol&ri à pile» 
gar per quell'Anima . Il Signore gli dilTe » che non 
Dio n diletta ieoza diuina dirpenfatione era feguitO) ch'ella fi cro« 
dichioatu- uaffe a quella nuoua . Effa rifpoTe» Sigaoie fenza^ 
SuoSfàcSn quefto turni pot€UÌ far graiia , ch'io pregi flfì per 
patir Upioili qiieU'Anima. 11 Signore replico» che haueua par« 
"f' cipolar diletto jd^layojiontà buona di chi naturaU 
meote fi muoii^ia coopaidomjiei jpcoffinioa^ ^^be* 
fleper.queUo* 

Hauèodo poi lungamente pregato per qaeirAili- 
ma I gli apparue informa di rofpo negro come car« 
bone » e perle acerbità delle pene fi corceua tutjCo>e 
non fi vedeua da chi FuiTe crudato , ma iiaueua il 
tormento in fé in ciafc.uno dtVmembi'i dalla colpa^ 
in efli .membri commefia. Qucfla ppfla da bandai 
ogn'altracofa» tutta iateoca ad aiutar queU'Aoima 
dmc tra Valtre cofe al Signore • JBb Sijgnore yorrefli 
tu per amor jpùoJhtuMr aiifericordìa 4i quell'Ani- 
ma» 11 Sjjgooie icoittf allarmandola gli xi((iof^ m 
Non (bloaqueiraQima» mai. milk migliau d'ani« 
me voglio hauer mifericordia per amor tuo » e log'- 
giunfè . Come vuoi tu ) ch*io gli vfi mifericordia : 
vuoi forfi , che rimettendogli ogni colpa la liberi xia 
ogni tormento ? Queftadlpofe. Por Ur. ciò il ojn tor- 
narcbbe alla giu(litia tua • Et i] Siga0re»fienxoi-na^ 
xebbei &fuJodomandafficon fiducia » perche io 
Pio > che tutte le colè liàpceientMieU'^jgonia di co* 
il^'kicenci^ ihM) l'Jlo adattato A quefio ^^afo icon aknne intendo* 
adaturaat- ni. £lla4ir.liora«£h Salute dell'Anima Alia li que* 
mcinencar ftoft^ondo la tua infinita irà&ricordia 9 perche io 
gfm<te?^ per il dono , che mi concedi, confido della tua pie- 
tà . Detto quefto l'Anima del Defonto fi Jeuòsù 
in forma bumana > e lafciata ogni negrezza > fi ri- 

/ * co^ 
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eopri di pelle bianca i tnali|aallida» con grande a!w 
legrezza, e rendimeaco di gracie > come liberata da 
tuttclcpenc* • 

lacefe però quefta,che la pelle squallida rimaneuft 
ftttcauia da purgarti finoalia bianchezza della ne- 
ue ) auanti die fo& degna dì goder la prcfenza del- 
k DeitI % e quella pargadoiie fi fiicei^a nell'Aiiiinaf 
come fi rafchìailecoiiKrri per leaar la ruggine. In . 
oltre per rvfo » c'haueua fatto lungameme iiel pec« 
care l'Anima con tanta didicolcà riceueua il cando- 
re ) quanta ne hauerebbe vn cuore humano > il 
corpo hauellè da (lare vn'anno flefb a i raggi del So», 
leperimbiancariì. Quella haueua anche facta ri« 
flefìionesefi mefAuigliaua >comequel/aniina po- 
tefie (lare allegra era tali traiiagUtCoe fend la cagto- . 
nci cioè, chcrAoima» che parte da qocftavitt do- Ji^^quc 
poeftrviflEiueoii;n!io)civCv«rlf ^rauipdccatitfion iavitadopè 
puòefl^Iibmtadat fioragli commiuydeiUChieu 
la i fino che per le Diuina mifericocdia > purgata fi graaì pcccàn» 
sffrauaoj ielpefo delle colpe» che Taggrauaua. eia »<^P"^?«'>«- 
impcdiua a non pirticiparc gli effetti de i luftragi) raudai fuf- 
deila Ghiera quali ad ogni momento defcendono ^rago ddU 
airAnime purganti «coinè la falutcuolifiima rugia* ^'^^ 
da I & vngiiento di fiiaiutà » o pià (oOo di dolctffi^ 
xefettioiie« \ . 

QucflataU'horaritigcaciando il Signore 9 cosigli, - ^ 
diflc . Dichiarami amaocifimo Signore eoo che»- * 
tighe « o con che orarioni fi potrebbe ottenere dalla 
tua mifericordii > che l'Anima di ciafcuno Oetonto 
forte liberata da quefto pefo terribile > che è Timpe- 
dimeiuo degli efietti de i futfrig j della Chicfa ) ha* 
vendo io veduta queft' Anima» che liberata da det*. 
to pe/b s'è di manien rallegrata > come fé d jI prò*; 
fondo dell'In femo feflo fiata caoaUiC poftia nelTro-. . 
ifo ddla eterna gloria ì-c vcraménce U tedò rotta* 
. uia . 
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. uia {^ar bene > & allegra de i fuffragij della Chiefa t 
11 Signore non potrai far fatiga > ò oratione alcuni» 
conchepoingìGuaretancoad vn'Anima i quanto 
coBTn atto dciramore» che ^ fei^ìto in quefto 
fimto. £ fi come auefto nonio può hauere da fe al^ 
cuna» & non gli dò io s cosi ancora non ii può dare 
dducotak ad alcuna Animà dopò lan^ntc^Tcnona 
Documenti quc Ila > che kovhaWiaaeffe meritato* Sapprperò» 
peraiunrc^ che iti proceffo di tempo > quello aiuto ancora po» 
J^^*" trài'Aniraariceuerlo dalle orationiiO farighe dc^ 
iiioi amici fedeli » e tanto più tardi ) ò più preAo fa» 
f annate a9ime libetate 9 quanto più afietsuofa farà 
Finftanza > e la dcuotionè, & anco fecondo chu i 
l'Animi^iieri meritato MI qoeAa vitt-» ' 

' Vna «latina» the fllkeiia fa 'OMimdiioncioKsi 
de i Dtfonti Paféntidelk Monaiàé » qaeflielettè' 
Aiàk « *o» ' offerir hofUa facrofatita i fakce di^ quelle aniiho >; 
; ; ' e fubito vidde, che in gran numero v'afcendeuan» 
i . j dalle tenebre > conve fcintillc di fuoco 5 & alcune in 
.|. forma di ftelle. £lk domandò àl SignorC) fe quel-i 
1 \ '« ' U moltitudine era de' loro congìumir) e riceuèqiie«i 
^ ' fta rifpofta » Io fono Parente ftoettifHmo voftro^ieiw 
' - che vi roAo»Fadfe'9'FffiiidlO) c oibe i voi pevooìu. 
^ , feguenga viibnè<ongi»hcMimimriiei yiìi caxkms^ 
per i Dc&nci il non voglio ) cho refiino defraodati della marnà^. 
pregai fall- moratjonc , che fi fSi cémnwine a i voftri . E perciò 
«Ldi^iiio!" qucfta^dtfpofc perrauuenirc di pccga;r feropjc 

cialmcnte per i più cari di Dio . - f > ' n' ^ 
' Era morra vna tale , che per tutta la vira fua lia- 
ueuaprejgatp per KAnime de' Defonti, m^aerà dant 
perhirnianafrijgiiitèn^igente nefla pciifeteiotmk 
della obedienza /anteponeadò alle ^ottoa qucUn^i^f 
^ i^rigore-dddmào^eihslleTfgUle^efittifl^^ 
dtita l'Animam ornata drdiumeeolland l^ma pe^^ 
m gran pcfo» che fooo di elle hauc ua come de' fafK 
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cctimpcditta^ainiairc» & 
pcrfoneydieficoiidlicefleroftlSignore. Vedendo 

ciò quella > conobbe ) che le perfone che la condu- 
cenano ) erano TAnìme liberate per le di lei oratio- 
ni>erornamentileparoIedidecceorationi > ma i 
(affi erano le colpe della inobedienza • Gii difTo . 
Beco come quefte Anime grate de' beaefitij ficeuu- 

tt noalafcUno prima purgar le colpe» e poi moftrar 
gUbmtmeati* EcElia* NoahàcoAeiiaAie rico!-^ 
iioftmct te colpa » e fe ù'è penda qdaatfM pociK^ 
c ome dice la Scrittura • Ctfm kom9 dgm$fai , Dews 

ignofctt • Rirpofe il Signore • Se non vi fufle ftaca^ 
quella cognicionC) il pefo Tbauerebbe tanto graua» 
ta > ch'a pena mai farebbe potuta venir a me; e pare* 
ua ) che iotco rornaméco haueflè come vn ferro hot- 
ribilmente ardente) che doueua rifoluete quelle pic« 
creinhuinore fino > ches'aanicbilailèro • 

Dopò queftp il Signote gli moAfd Ja via dello 
Anime al Cielo iafiiniliiudine dVa Ttaue ftrectiff- 
mo male adattato in montarut sd 9 e bifognana» che 
quelli 9 che vi faliuano s'aiutafTero con turte due le 
mani tenendolo cautamente abbracciato) e fi deno* 
taua 5 che TAnime fi doueilèro aiutare per mezzo 
deli'opere buone j e quelli » che hanno in aiuto gli 
Angeli grandemente s'auanzano. Pareua) che dal* 
le bande fi fuolazzaflero tecribili (SttfisCioà Pcmt>« 
nìj per impedir la ftrada • 

Era morta vn'aitm % la qttale tapparne a queltiu 
con rorecchiechiùfe 1 come fe gli fiifTe crelcìota (b- 
pra vna dura cartilagine > e quefto perche haueuaL» Q"^«» « «- 
prcitato rorecchiealle mormorationij edctrattio- nealCid»,- 
ni : pareua ancora > c'haucfTe in bocca vn grand'im- 
pcdimento iche non poteuaguftarla diuina fuaui- , 
tà : e quefto perche alcune folte haueua peccato di .... 
dctuttionc. Fu queftaBlettaioIlrutta dai Signore» 

R che 
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cbe fc qudiià 9 é'haiieiiii dò fìicnii lèmplioémH»»i-e 
jrìb voice fé n'era pearita > merii&cal fàM%9'^ dio: 
farà di quelli» che fono contumaci in quefto vitiof 
DilTe ella piangendo al Signore Ah Signore mi fo- 
kuigià moftrare i raerici dell'Anime jadcfìfo mi fai 
più coito yedcfe i calighi delle colpe • Gli rifpofc • 
''Gii huppiini prima erano inuicati toa j doni dello 
gcatie ; adeffo a pena & atcerrifcdtio con le petae per 
ridrar0dàipec6ad. ' . 
f Mà terminiamo quella priida patte còn qoel det« 
i. U'f*^» IO fcgnalato del Signore ad vna deuota perlona. Tu 
non mi potrai trouare in luogo alcuno da me più 
bramato > ò più congruente , che ò nel Sacramento 
dell'Altare « ò nel Cu^re » e nell'Anima di queiU^ 
iniaDfletta. 

Tiftilit m immi$fim Ditmi rsiur smcrts 
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tìelUvniottemiral^kconDio^ » 

\ ' • 

RA coatjiuia.i'vnionecli quefia. 
Vergine co'i Iba Dilector ^po-» 
iéD'f à fegno.9 che arriuataia do- Dotpma^a i 
'iffinàitiichficfterniiiitenti» sacrai * 
era rapita conKiitemtaUp 4Ì4 SlecSTiT 
uine contemplatioàf ^ veiiiut tcniicniiapi 
con amore corrifpondenie inT «>»I^^» 
feparabbilméte con quello del , . 
Signore il di lei cuore à liquefarfì, come fpìcga San » * - ^ 
Benurdb nelle, parole delia Cantica. Mureauiai ooiit'i/^ 
auriés fifumtts tiàU (km dminitus , & Vf^^f vcloii^ ' 
tàte cwufca ( dioe il Sààta ) Immimìt mIì^uìM r^^nà 
iàierlMxerii mtaùfpirhm ixadtmii^fiuìÀd amftrS* 
tiam nirnij fplei$d&ris,fiuì ad doMmM v/umf0aim»è 4» 
( figfcia vnJè) aJ/k/ft imaginatarid fMéulam.ntHm 
ifìferiorum fimilitudines infufA diutnitas fcnpbus ci" • 
iéeniher aocommodatA 0- cfutbiti qaodammvda adut»' 
haturfunjjimus UUyac fptendidfj[iv$us veritatis ra- 
dimi & iffiAmmA tiUfMiùr fiéi^t^ fuièji s come 
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mui$UéH Uhm 'iMuimaféiOin::^ 

fiÌ9mkMS AngeUrum i f «rìdili U mimfterij e fi • Vndi 

featiamui Dei ejfe > quod omniao furum cfi 4bfq»omni 
fantafijA cotporearum ImAginem^ ór eleg4t^em éfuam- 
Uht (tmilitudinem y qt*4id digni veflitum apfAruh 
mintjì^no defutemus Attgeltcc* Sin qui San fìcrnar- 
do.Ne fi deu6 fiimare mioor gracia quella » che Dio 
fi degna di fare» quando per ib fleflo infl u i fce ocli' 
A Dima ) e (i compiace dì conferaarc tra le foio > o 
PAnima > come iocto figlilo di pià ftretca faiìiiliati* 
tà il fegreco filo puro da ogni ratafià d'imagini cor* 
porali . E per quefta caufa più co fé in quefto libro 
ufono lafciate lotto filentio>cfae farebbono fiate de- 
gne d'efTer pia magniHcamence rifèrite . 

Fu dunque quefta Eletta vifitaca dai Signore con 
modi più rari > c marauigliofi • Cosi e^li medefi mo 
difle sparlando con lei. Io ne i primi anni della tua 
gioiicm&tìiiiièruiuoxielvìficarti > come tu poteifi 
ammieftnire gli aItdl>iMleffi> illumino folo il tuo fpi* 
: riìio ) e difòfkntte» e capirelamia inrpsratio^e » la 
quale farebbe afTai difEcil cofa ad efprimere cbn le 
parole ) e per quefto ti hò eletta per valermi di te-5, 
lietta per come d'vn Erario de' miei tefori > nel quale io aduni 
Erario de ì le rìccheizc della gratia mia j prouedendo à ciafcu- 
Pi£*f**** ^ iio»chepof& trouareintequeJlocercaràda te,co- 
' mc5poia»laqttajeòconfapeuoIe de i fegreti del 
iiiò.Spolb > e per la continua habicatione» e familia* 
con eflo» è informata della di lui volontà» t ht^- 
àeplaaco , quali deuc a gPaltri rittclare • 

Non deue effcr però di-marauiglia a chi leggci.^ » 
che qihéfta Sinta arriuaflè alla gradezia di tanti me- 
riti) mentre era dotata di vn cuore di (ìngolarisfìma 
purità > fi come teftificò vn huomo di gran bontà di 
vtu> il ^uaip parlando con lei di coiè di molta con - 
. * . 'fidcnza 
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jGdervza > e fcgrecezza > oflèruò io ella tanta purità > PurB rincro- 
qi^e diflè» MHphc mj^i gli era OQCorfo di parlare Ì^ÌS 
ceaCmcà^atamo aliena da ogni affctt09 o pisnra» gioe* 
memo hamano : onde non ò mefauiglia > fé \\ di lei 
Cuòre fu da Dio riempito di tante gratie > dicendo i. ** ta. 
TEuangelio . Bedti mundo Corde -y quoniam ipft DeH 
videkf4/;ty ilcheefpoiiendo S. Agoftiaoj dice- Nì?/j Mzuky, 
corforis ^fed (ordtsytculis vidctur Deus cJ* ^towoda 
lux mundi fucumdì videri non pouf , mifi éCuUs mun" 
dis y uà me DiMi viderijptifi » nifi furitàte cordir 9 
^U0d tofffcientiéfHCéiprnm nùm refr$bindt$i feà Tc^ 
fiàrn De$-SMn0»mixi0i$* 

>Iel giorno dòllai&fia di S.. Matteo ApoAoIo ha- 
uendola il Signore preuenura con vtia larga bene- 
dictione di dolcezza > eih in ringratiamento gli of** '-S' 50^ 
feri nella eleuatione del Calice riftcffa Calicele co- • • • • 
iTiinciò a pcnfare nel fuo Cuore , che poco gli ha- 
ueiia potuto giouare quella offerta > s'ella nonha- 
uefle.voiootieri (offrite ie tribdacioni per CbridO) e i^;, ledere 
codquafi impeCQO&inence ieuando/ìdal (eno del cìe^gode. 
Signore s doue gli pareua di fiare delitiando» ù but- "^"^^ 
tò nel pauimento ^ come vn vile cadauero co quelle ^ ri biTrca 
parole . Io Signore mi efpongo a patire tutte qudle ip9^ùe. 
cofe 5 che a te potranno recar lode maggiore . AH* 
borali Signore leuandofi prefto fi pofe nel pauime- 
to appreifo lei , quafi raccogliendola> e diffe . Que- 
flo è mio. Dalla cui potente virtù ella animata fi le- 
uò su 9 e difle » Cosi è Signor mio > io fono operiti 
deiletuemani. £t il Signore. Quello ancora t'agr 
giungo f che l'amor mio c'iià talmente internata me • 
Co ) ch^ei»a te non voglio .viuer beato. Delle quar 
li parole ella marauigliandofi diflc • Perche Signor 
;nio parli cosi > mentre tu dopo che ti Tei degnato di ' 
delitiare nella tua Creatura hai tanto in teria,quan- 
to.in Cielo amici 2 co i quali viucu p otrclii bcacamc* 
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te> aticorch'io non foffi lUra mA cteaca ? ' Ec a quéi- 
fto il Signore* Chilcmprei (beo. Teiist qoakbo' 

membro non fcnte dolore , come rentireMye quello»' 

al quale vcnifle tagliato : così io da che hò mcflb 
Taoìor mio in te > non comportarci mai di eflèrno 
feparato . 

Al Matutino della Dedicatione della C^iefa fìi 
Uà cap 6a in^^o*^^^^^ Signore nel fuo cuorC) che appariua 
, .4. caf. forma di Cafa» nella quak s'haùeoa da celebrare 
la fefta della Dedicatione • BntmSL> chvlla vi A » 
gli parue di venir menoi per la foticfchia dilettatio** 
ne^ediffe. Signor mio. Se tu haueffi introdotta 
quello mio fpirico in qualche luogo .battuto da i 
tuoi piedi 5 io vi ftarei bene : ma che pofTo dirti di 
Braowdi fg: quefta gratia tanto grandcjche ti fei degnato di far- 
?ftoViik toSa mi ^ *i Signore gli rifpofe* Mentre tu procuri di 
in luogo bac» darmila tuamegliorfi>ftanza>che è il Cuor tuo i E 
di di chnàa conuenience» che per ogni tuo diletto io dia a te il 
che dimorai^ cuormio »chefonoDiotuttoin cuttéjecofe 9 vir- 
tit> vita». icienza» vitto 9 vefttto» e ratto quello» die 
può bramare la tua mente. Ella àirhora • Signore 
tutto quello 5 in che ha potuto piacerti il cuor mio> 
•• è ftato dono tuo. Et il Signore. E' mio naturale > 
che chi prcuengo nelle bcnedittioni di dolcezza^ 3 
quello accompagni , e legna nelle beatitudini delle 
remuneradoni > e chi coopera meco » e mi fi adatta > 
fecondo it beneplacito dei miocaott V è necelTario» 
che ancor'io mi confòrmi ieco ft^tpndo il bentpU'* 
cito del cttorTuo» > 

Quefto hauer il cuore di Dio eorf fe , U fa€eua de 
re in gemitidi dolcezza: onde vn giorno diffe al Si* 
4>t t li 1-^^^^ 3 non crouo cos'alciina , che qui in-» 

terra mi diletti, (è non te folo Dio mio amantiflìmo. 
:h Senti la rifpofta quafi con pariglia.Et io no trouo in 

; % che dileccarmi feoza te 9 pecche ogni 4ilettatione > 

. che 



nel di lui 
Ciloie. 
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€heMipte»la€,9fiftMfó(>iace{ttr4mor^ iiu 
ducftOf fnp4o in te ni dÙccto con tatti quelli con i ^..^ 
quaU mi duetto i B quanto più qucfta dilctrione è erouf S^^^^^^ 
àmeTuaue) ateèpiò fruttuofa • Di qucda parlai ^cnziGcmii ( 
San Bernardo . quòi honor Regis tudUium di- 
lig4t ) feà ff9»fi 4tm0r /flum rcquntt dmoris vic€a% 
fiiem* 

BlTendo ftaca tutta vna notte meditando laPai&o* 
ne del Signore <:on vn'Iin igine dei CcocififTo ^ qua- _ 
\$, baciaiido > & abbracciando carafflcme > iè l'aiida- 
oa^ia molti modi firingeodo al cuore > fincfae &ac£'« 
dofi (bracca» deponendo ia &oce 9 di Aè« Scatti di- 
letto mioi e permettemijctfio dorma vn tantino per 
recuperarle forze della paflaca vigilia. Detto tjue- *' ^^-^^ 
fto >fi vokò per dormire. In principiare il ripoio>il 
Signore ìftcfe lafua deftramano dalla Croce fopra il 
di coHc^ > come per abbracciarla > & accollando- ChrìHo rom- 
gHlal>oc(òa^l'orecchio , gli difle. Senti Diletta^ p^ 'ifonnoai 
^ilcanco»€h'ioi4Modi farti» come a' 
Bambini por jaddormencarlt» « cominciò Tlnoo • 
Brjv Chrijle faBéfjmmum % replicando t verfetti • 
AmmrmuuiCBntinuHs^ iìi$ laMgu0r ajfiduifs • Am§r 
tHUS fuAuijJimus , mihi fapor gratijfimust Et in fino 
■ diflè. Aggiungi tu bora Diletta mia per il Kyri elei- 
fon quello > che fcgue à Kex Chrifte ^ e dom mdaichc 
vuoi 5 che rhauerai- Ella ail'hora diuotamence chie- 
dendo alcunc^ratifi >fu dal Signore, benignamente 
e(iàudiu« DopoqueftO)dÌAuouocantandQflver* 
ii:ttb>edi nuouoincicandola ad orare) non la la- 
Ioana in modo alcuno pigliar fimoo » fino « che c6<^ 
fumate le forze. Finalmente nel &r del giorno fi ad- 
dormì vn tantino ; & ecco, che gli apparifce in Ton- 
no , e come fe la riccuefTe nel fcno 5 e con la piagt-» 
fuauiffima del fuo benedetto Coftato gli preparaffo 
yaa faporita cena > e con la fu^ propria mano la tm- 

boc* 



Digitized by Google 



136 PARTE SECONDA 

bòcoalTe , ella nd fuégliac&t fi «krorà cìcmèt!» ti 
eoo le fone inneramentt recuf eratc > oadettè refe 

al Signore diuotiffimegratìe. 
«8, Gli apparuevn'akra volta il Signofe> egli doma- 
' dò il fuo cuore dicendogli - Prabe DUecia cor tuMm ^ 

Pmeib^ij* * ^^^^^ facendo ella allegriflSmajgli pareuajchc 
' il Signore lo appoggiale a guifa di canale al fuoDi- 
tiioo Cuore » e che lo faceua calare di li fino a terra % 
il S a d '^''^^i^'^^I^i^^^^^BÙfficmìlarghii&m 
niarlla^icuo pìècà^ dicendo.. Eccof c&e per l'auuenire vogliè 
K a Occtra* (erutrttii del tuo oaoeQ>còine éì cattale i per il quale 
• • verfarò largaméte dai mio melJifluo cuore i torréti 

^ della diuina consolatone a tutti quelli , che fi sfor- 

zaraono di accommodarfi a riceuerh" ; cioè> che ver- 
ranno à cercarli da te con fede »& humiiti ■ 
. Vna mattina in Choro fi fcati vna virtù così effi- 
cace nel cuore» che gli fi commoflèro tutte le meOH 
M.i.fc t*. .bràjafegnoychcgliparuedirimancrpriuad^ogni 
vigore »edi hauerperdnte tifte4e forzci onde diflè 
ai Signore. Adcflo mi pare di poter dire veramén* 
te . Beco Diletto mio » che tutto il mio interno > ^ 
efterno è commofTofopra di te . Gli rifpoiè il Si- 
gnore. Quello 5 che evfcito damerà e tornatola 
tne > io Io sò beniflìmo ) c lo fento > ma tu veftita an- 
Stegio ^^^^ queila carne mortale) mai potrai conofcete > 
glonficatio- cometutta la dolcezza della mia Diufnicàè cdmoi^ 
IJ.u'^S" sf^^ì fa fopra di te 5 e fappi , che dalla comocione di qtie* 
ftagratjtttuhairiccMiitoraiaggiodeltatuafumrÉ^ 
glorìficatione > e qoefle s^accorda con la gratia» an« 
21 ad effa fempre conuicne> che per fuo mezzo tah- 
to il corpo 5 quanto l'anima venghino in gloria ri-, 
iplendente con modo marauigliofo chiarificati. 
Nei primi anni della fuagiouentù tutta accefa-* 
lHht,t,% /del zelo delia falute^deleanime era cosi ardente^, 
che fi iarebbc pofia in mezzo a gli efiercitt arioaci 

per 
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gec«at:ii)ei:cadn'if3itetla p&v se gllh^tuè^' ftficko 
dire qualche parola » che noli> forte ftata ben detta, c maniere ma 
& in tal cafo haucrcbbe più cofto pigliico la difefa^ JmmadL^ 
dVn inimico vche delia Mad^e.ricpoi àaue^e ha- «correggere 
utitoda riprcnderalcuRo^j rton^cra pigra, ne ii titc^ ' 
nettaci £irlo , ancoiichqnatutaliMctite foàè iì^maiii* 1 
mttifiB modefta i e vtfccoonda ^le^pòdo^gftiliii^ i 
tuaM rifpetco:) ó tqnoreVarnQla^to^ • 
cttuaatdeiFaiòto dìfifddié fUòidiiìòiii^fi foUudCfe i 
defidéraoaUlbfliltiQ; dopòcpn camòaitiofef eca*^ ^ 
rkà, e eoa tanta forza di ragioni pròcuraua di con- 
uincerlo, che ben moflrauad*liauer intinta la lin- 
gua nei fangue del fuo Dileito ,e fi rendeua quafi i 
irapoflibilc , ch'ogni cuore benché durO) non ne-ri- • 
ceuefTe vnagoocuiia almeno perinteiierìrfi,e ren- > 
de^fi molle alle iniprelfiani,chc glitì faoeiiano dal« ' 
ledi lei parale » i Qaufio baveu» «educot àicutìa ' 
compUtita^.6|pcndtx) perlefueommopicbiitsalL'^ 
bara . voaisacaia»qéèltaie con conipaflioiie) tSt affet- 
to moftraua chiaramcnte>che gliuftfuggeua il cuo- 
re 5 c con le fue maniere foaui^me lo anima ua ^ o - 
confolaua-, cLouaiutauacoa le orationi guardane.! 
ckìfi però icin^e di non aliettare il cuOrcd'akuno, ' ; 
Oidi cenderreko in quirfu^iqyue moda.ameicuolc, ac* • SaiconaSIc 
ciò non iì trouafTeinaijC^e attaccaMMODiiil Tu€)^ Dio, to^himutio. 
& abborrì ogni huniànMmicitia* Gbt'iiaiiix>(re' Aa- 
ta certa c'haueilè Dio peciondMeato 'B benché 
iMke volte £'trcMiafle4Ì n grafuUffiMrnepeflitàtV^lfi . 
pià toflio patire , e rtìnaief^mBa aiuto d'altri t che * 
permettere , che il fuo cuore fo/fe occupato dalla^ « 
gratitudinedi humano fauorc . " ^ 

Se poi vcdeua di non far frutto > e che quel tale, ' 
xkecerciua di correggere, aoau ea|C4idaua , fo 

S ne - 
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. . - nue non baue uà ridalla la CQ& al foo fine > cioè ài* 
' em^dationc > ch^ dcfidctaua» e & alcuno liaucf- 
' fc Yolulx? confata Ja.> che noAdouciiaciirarfi, 
coKjì non fi voleua corr^ggenc > cffxiXom^ le hta- 
ueflailM^UilQ da^jtor 4bmQai»ioii^^ tale > 
fi ftarim trafila da gacHe parole» comcéavaicok 

Icwftdtof dhc^yiitqldataaftliai]^^ 1*: 

rùjfelicirà » cjb'il pouero peccatocé era |ier prouai- 
xQ ircemedxabilm£ace4o.pÀla mofce <con retetao 

fuppiiciO. " ^; ' • 

A-quefto effetto fi applicò ancora a tradurrò 
^4dla lingua lacioa ieipateiiae • che craganaodlci 

nìDtdk yfmtdkto^ timi «duasnt^ maggkuiÉsìiCaj» [ 

ciabwMrxmteAringcr k eo^ 

gar le più di^iciii % e raccoglier le pìb bnttmft 
perfuadere il sfuggir li viti/ ^e fèguitar le virtù 5 & 
in quelle approfittarfì , il che quanto fia di mèrito > 

ri^rfjff C0mMirfotà9 fitte fi V fwif» f fmhàian^ 

ga iulhm tMiritiCmiffii/emfir augen^ BSaaBoN 

btt ) Vi menum 9 qntnm di»$0§ igne vebtmeMtìr «r^ 
cenderit ^ tafite interdum repUat dejideru acéfatreff" 
di Deù , <^ui eum fimiUter dtligAttt%vt otium conteni' 
plationis pr0 ftudto prddicatifimis lih»njfmè intera 

mita»i t dr. ruffiu» ffuéss Vàù st4m$4 Aidtutì»m re^ 
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animarum » mifiàm fi tkm Ulnutery fuàm dtgtìa- 
ter hoc Altare vhttm D^minus ìefus inhabitet i» 
quo m$n minus frequenttr quéi^ /^^iifìm' gr^tij^imi 
féiri^cij odor Jihì adoUtur ^ • • 

qoefta ztìo Gercroda > quando vn giorno gli ap« 
{MrueCbriioSjgiKtfnol^ii^ofiiiahi^ > & 
so fim^ianza di miener cdille'qMiHe^na grandc^e 
magnifica CUà yt gli parlò in quefla fbrms . Vedi ^^^^^ 
tùxoa^uam fa(ìcio « cotrqaauta cura» c vigilaàr nè?con 
za io appoggio.) é rt^enco quella Cafa 0 5^ura del- la Cafa deli» 
la RcligìónC)Ch€ per'tutto il mondo minaccia roui- ^^^^ìSion* 
naicfono pochi quefii^che fedelraèiite s'impiegano 
a ibfleneck • A tè cocca> ò mia diletta à compatir* 
gtti.j^foUeuar la IlaUMbmNi • 

ciua^ifuggefiG ^n^i mwS i ^ r e' m»H7m 

faa Signore ^ ondo tutto piq fi^ifcaìdd ^ prjmotHh 
re ^Religione a fegm>>che per alquanto tempo at- 
tefc fopra le fuc forze alle oflèruanzejMÙr ftrctrc, p 
più rigorofe dcifm ^i^i^ p«>r.4ar cflfep^p^Ulalr 
tte d'ifli^arla* 

Ma haueiido ciò ciHitii^^ato per qualche tecnpp^ usanra da 
mm.'Comportò il beiM0iiia4<s^S^gQp<^e , & Aib^ ^ ^^^"^ 
Jcfit0>di'«lk.pia.la^|ji^ ^m^U. 
.«Mf^mltvolfeiidwifaiiailim^ ^^'^TS'm*^ 

ua tvagli eflefcitij TiKkiti tmlefi»9;<ript!H^ . La«» tHatìonend- 
.fece però ammonire 4aafeMiK p^rfone Tue amore^ ^nlcomVi^ 
uob rChc fi aftencfle.d^ quelli fatiga , e per VmM^y la mcdefima 
nirc fi rimetcefre tutta acfla'Contemplatix)ne -..Hit- defcduc nei 

aiiiè:«lfe.naaka»g»9lta re^jfMNW 
-til S » fan* 
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raimib »Acòniaìaaggtdr«ìgU^OM > che foAyA 
diede all'ocioSaAtodeUft vili ^oò«f tfpUliM ^fiift«> 

camente da lei defiderata» &in cuicrouaua l-vnica 
iuauicà } e l'intufione perfeccisiiaìa dì cuxce ie gra.» 
4ie. . . • 

(XiHìfehràtus irdm ntmmm mÌM Vìrg$: mapjtrà 



La SarHa rende ff^atie d Signore di que^a 

fuo S.ejcondoii^^.. . 

flxiièMa potenza nìàrauigUóftVlt^fUale a lo* 
de > e gloria del tuo diurno amo^e s Dio della vita 
toia 3 per k fbprabboiKJanza della tua infinita ml- 
fcricordia j dolcisfimo Signor mlar vnico Diletto 
deirAnimà mia per luoghi deferti » &inaquatì -, 
*cioè f>cri mfokiMpedimetiti poM^dii me alU* tmu» 
grafia ) fcorfe nella Valle della miferia miù meA- 
lire ]nt1i'Ai^ti<»^^atllilllfa^l^ qoeikl fecoiida^ 

cftjaM»,94 liMioiit ^Hi tii«^9ftis1M«Màdiie!, che fa aiti's 

2*JJJ^*^ di Gennaro in ori^^flai-conuenlente dopo^k COto- 

... * pietà nel principio dellà'fcì'à. TuDio Verità più 

. - ferena d'ogni luce ; e che t* interni in ogni ^iù in»- 

'! timo* recondito 5 die" igià haueui determinato di 

V tacciarla deiWitàdeilcPinle tcìie^re f cc^inciailt 

/ b nHaConttfsrfioiie^dnrfiiaftM , e doto^tfa imra^ 



4 #f « «4, f . 
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ltttìooe;4'acum»<;}ì^p^>Q.m^^^ tene* 
«^il ciiocQinquieto , conUqu^^curbadoae ( ctt^ 
do ÌQ> tu medefimahaoeiiì cercato di di^r Uggeri a 
torre della vanità ccuriofid mia inalzaca dallau 
fi)ia propria fuperbia > benché in vano io portafH il 
nome s e la vcfte di Rcligiofa > acciò tu per tal vcr- 
fo crouaOi la iUada > per la quale m'adduaiE la mia 
fallite. .: . i 

Nell'hoia dunque fudetta mentre io flauo iame- 
20 al noftro Dormitorio) e che m'ero inchinata fe- 
condo il noftro «rdine ad vna Maggiore.! che mo Prima vì/To 
«enùia incontro > ncU'aijBar la tetta 9 ecco, che vedo ^^^"0^ ?* 
re dblciiSmo Amatóre > e Redenta mio. belliffimo 
(opra tutti i figli degli huomini in forma di Giona* 
.ne honeflo > & amabile in età di circa 1 6. anni,c0f 
sì degnandoti didifporreriromenfa chiarezza del- 
la rua gloria alla debolezza della capacità mia aa- 
Aiicinandoti a me 9 e dicendomi con dolci , e fuaui 
^ole. Citi^veMia fi/»/s tàé 9Ì§tidu m^réit ,€SM/k» Micke* 4- 
-marisA'. H^wqutd C^i$ftliérÌH4 fé» e(l ubi > quU in • 

m9i^9i ff$ dfiUp l .Uauend^ tu cosi detto ^ ben ch.'io 
Ìift& istchfi luogpim trouano > ad ogni modo ÓM 
p areua di fta<2( nei nofiso Ckqra nel Catione >,do^ 
ttetfono foUtadt farelc mie tepide orationi , & ini 

finti; le parole feguenti, cioè Saludh te , ér iUfera." 
h //} ftfflt nmere. Quali vdìte viddi te pigliare con 
la tua nobilif&m^9 e delicata m^ano > la mia corno 
per fede, e per caparra della promefTa. Etaggiun- 
geftisdicendQji Tu hai leccata la terra co 1 mici 
l^emicisr^ haiiucchriato il miele tra le fpine. V^e^ 
^ topai|ia4Pf^4f^'tiric^uerò inebriaiiidoti foXtqr^ 
rcntedélif doiii|e o^ie delìtie* Dettp ciò 10 n^ìj^* 
eij liquefar Fanfma>e volendomi aùnicioar a «éjfruiC- 
Ai tra te 5 e me ) cioè tra la tua deflra 5 e la mia il- 
diiiira vaa fiepq di. i^ota. lunghezza ^ cl^gnon ue a^* . 
. ■ ' pariua. ' 
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paritta ne principio i M fincb eaelhirlìMMariii:pMi^ ' 
ua coti detiTa di rpinét che da vtritta parte m. da» 

ua il paflb a te vnico follkiiò dett'aUliM n:Ha.QafnH> 
di mentre flaiK>piang€ndo9(limandoj che la fiepe . 
mi TeparaHe da te per i miei peccaci > & ardendo di 
defideriodi te> evenendo quaff menOrtu Padre de* 
^oìxctUcmìus tperaiiougj /ìt0f fnper0m»ta éfera tua ^ 
pigfiatami per mano ienca alcuna difficolà m po* 
* nc^ appreflb di te > ma io guardando ia pmofa^ 
nano eoa » dalla doale^riceocilaiòpeadecueapar^^ 
la > vi riconobbi dolGe Gieii^ttioi MgaalaiiomaA 
memi di quelle piaghe>con le qmU-tvngono fcaa<^ 
cellari i chirografì di tutti i tuoi nemici . 

Con quefte dunque, e con altre primkic delia 
tua clememiffima vocatione illuminando la vana^ 
mia mente > e reuocandola dall'amore inordinata 
delle lettere» cdi tiKteleak ¥«nicà^ene ftaccaftt 
con la tttaimenM «t^toiie te nodMfae takvc k co* 
iè eOeme ) che prittanM)^oeitaDOfe' tutte QucUc^ 
flbe (oÉù fimidi le < o Otodri^ enorè ) la 
ttateóni* fi teléió vMI f e ts^fUo^eiaiiiciafti a "fpH- 
cere al palato delFanitna mia» Per (pieAe cofe tiftc^ 
ci lodo > ti benedico , & adoro y e con le più intin^ 
midoHe delia mente mia rendo le gratiC) che pofTo». 
non che deuo alla fap^ente tua mifericordia , & alla 
mifericordtofa tua Capienza >.che tu Creatore r o 
KedencMt mio èoa modo , cosi aoikheiiole ti fci 
adopemo a fectoporre la miadnra eeiiri^ ^)tào 
giogo componerao alh kJknàiA wAk vàa propoc- . 
tiooatBBaia medkiaa > cion la qua! e« c> tòn la tnfìf - 
fionc della tua nuoua luce hai affecuraffo Io fpirico 
mio a fegno > che da all'kora io cominciai a corre*» 
re all'odore de' tuoi foaui vng^nti) e (limar foaue 
H giogo tuo>e leggiero il pefo > che poco prima mi 
pareuadttro>e(|^aiiinibppo£€abde^ « 

• , Aiic- 
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eie tutto ^udlo , che coaiiffende il giro del Cieto > u 

il circuito della Tcra, & il profondo dell' Abiffo JitiSicillS- 

pcr la ftraordinaria grada con che t'internafti nell' napcriagr*- 

animtmia per farmi conofcere , e confiderare Tin- 

terno dei mio cuore ) di cui per auanci hò bauuco 

cosi poca cura ^ quanta ne hauereì hAuiM ( Te pud 

«elcr il paragone p delle maai » e de i piedi . Mc^ 

dopò l'ififiafeae étìU riit iooe ameniffinM i hd v^* 

dote pili cfife ed éik» euorf» che offendcutaoriin^ 

ntab eoa pnmà % %nti (ticca 11 nttma mio cdsi di* 

fordinaio > e fcompofto > che per te onninamente 

non v'era luogo . Ma neffuna di quefte eofe , e ne 

meno la viltà mia potè tenerti da me lontano 

am ntiffiroo GIESV mio?ne impedir, che ti dcgnaffi 

di lafciarti riceuer frequentemente nel fanciilìmo 

Sacramento del tuo corpo» e del tuo fangoe » pre» . 

ftandonù vifibile la tua prefenza» bench'io non ti 

veddD pili chiitro dèqueHii sche fi vede nel barili» 

me del niaiieò • Coa quefta bcnigoiflima degn»* 

tione t'andaui adoperando d'allettar l'ani ma mia « 

acciò più domefticameme fi vnifle a te ^ e ti miraflc 

più chiaro > e più liberamente ti godefTe , e difpo- 

nendomi io àfdtigar per ottener quefte gratie nei 

giorno dcl!a Santi (Tìma'Annuniiatione^nel quale tu 

IpofaAi Oi^r Vtero Verginale Thumaiu natura » tu 

^# amiifmm WMfts di$és nce adfum , aaticipadi 

quel giomOfpfeoeoeado irie indegfiiffima nelle be« 

nedtttioiii della dotcecaaioa nelh Vigilia dt detta 

feOa, mentre per effèr giorno di Domenica ii face* 

ceua Capitolo dopò MatiitinOé 

Ma in qual modo mi vifitafti tìi Otiens ex àlt§ 
perle vifceie della pietà > e dilla dolcezza rua,non 
hauendo io talento da efprimerlo ne in voce, ne ia 
carta > dammi :ù Datore de' doni >vcli io neir A ra^ 
• H del 
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del Oliò ctfÒFe factifichi m^ftia dèi giuMh>:ad òt- 

tener pec me>epcr tutti «kCllftuw^4ì^**«f^^ 

.-. : • frequcntemeiite la dolcezza della vntoncoon'tc'na. 

' ^ fperimentata da me prima di queirhora » Ripensa* 
. ' • do però quale fia ftara auanti quel punto,e dopò la 
vita mia confeflbo e profcffo, che è ftata mera gra- 
tta fatta puramente gratis , e fenaia akwi minimo 
prmcipio4i merita. Ia altee da quel tempo tub ini ' 
imi data vna più chiara cogolcioite dì me AtiEi 9^ e > 
da quefta cognitione fono iempve venata caiiandoi . 
più foIUeuo dal tuo amore-) che ciìnoce delia peaa 
douuta alle mie colpe* Non mi ricordo pcr-òd'liaM 
uer hauuto in altro tempo godimento fimile a quel-; 
!0)Col quale tu m'haucui chiamata'alle delitie del-: • 
ia tua menfa Reale ; e fc qucfto ffa proceduto dalla 

tua Oioiaa ptouideaza » ò da' miei difetti i io non 

Mexktxé tu cosi beirignamente trattani meco ^ o . 
die nòti c^iTaui di canar daH'anima mia tutta tiva,^ 
fio » cTianeua in (è yoccorfe vn^ iornoiralaRéfuiM: 

rcttionc Afcenffonc 3 ch'eflèndo io entrata nel 
Dddilettos cortile auanti i'hora di Prima, e fedendo appreflb: 
^ma^chedi- la Fontana , ftauo confiderando Tamenità del luo- 
«nora có Dio go-9 e mi dilettano dei chiaro chriflallo di quelTac- 
qua > che fcorreua , e della vaghezza degli arbori » 
ch'ini atorno fi trouattanO) e degli vcélietd > che 
liiolazzauano y e d'aleune Colombe in particolaret 
CrhaueodofpecialmefirePocchioalla retitateaza^ 
d'vn fito ) & alla quiete di eflb % cominciai a penra* 
re a quello ) ch'io quiui pote0i fare per rioeuero 
qualche profitto da quella diletteuolc coramodità ; 
o chi hauesfi potuto chiamar per cópagna per pai- 
fare quella folitudine profitteuole a me, & ad al- 
tri ^ Tu Dio mio > torrente di piaceri i narri uabili t 
^che ( come credo haaeui preuenendo fauorico il 

prìn- 
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' principio di quefttniia medicatone > volefti tirar^^ 
ne a te il fine con ifpirarmi a riflctrere 5 ch'io per 
gratitudine delle tue gratie ne douefli a te il ritorno 
a guifa di quelle acque j e che nello fludio dello 
virtù > crefceflì come gli arbori,che ferapre verdeg* 
gtanoje col difpreggio delle cofe terrene come Co* 
lombadoiieC voJateiiberamente verfo il CiclO) t 
coti alienata datane miedefima) c tta-i^feali del^r« 
po con mero Io fpiritb m\ tròuaffi aflorta io tc^dfl^ 
doti ftanzagiocondiilìma liei mio cuore» • 

Tenendo io così occupata la mente nelle dette 
confideracioni per lungo fpatio la fera effendorai 
inginocchiata alla orationc prima d*andare à dor- 
mire mi venne ricordato quel luogo dell'Buange- 
lio 9 che dice:Si^/^ diligìtmtyfei^mùttemmeum fir^ 
Méiif y & Pdter meus dUigttimwh & mari^oHem afmi Io. 
tmmfMciimus • Tra quefle parole il miofangoi^ 
cuore tutto commoife ti lèntfOia mid prelbiAiaA-L 
«lente venuto in cAb^ O^Cio > Dio i ò mi Ite vokH 
dolce mio Dio poteffi io ver(àr fopra il^ftiio capo 
tuito il mare riuolto ih fangue > acciò almeno così 

- Ci raondafTe la fentina della eftrema mia viltà > la^ 
quale tu ti fci degnato di eleggere per tua dimora 5 
ouefomifofTe concciTo 9 che per vn'hora il mio 
ouoce.trattofii4UidcÌGqrpo fofTèpofio jìi^^ezzi io- 

pra carboni àccefiv t ^ùiuiconfulÉittopOlèiftla A 
^ui (coKza darti k nondegna>9saImeiiòlltfn lei tntif 
indegna babiiatione» percioche*alle volte Signor 
•mio ti fci moftrato meco ò pili fer€lno> ò più feucro> 
fecondo 5 ch'era più Conuc-nknte ò alla più corrcf- 
ta , ò alia più fcorrcrra mia vita : benché per dire il 
vero la più diligente emenda-, alla quale io fin per 
vn punto ariiuaca.>i&£i^e dii^rata pei: tutto il tem- 
po delia mia .viu> mal liau crebbe degnamente oc* 
•cernita vna minima dcmoAra licno della tua gratia 

T la 
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te quaìe( ohimè )|Nmbòrjceiw«<lopoaaki 
gt a Ili peccatile la tua troppa dcmeoza m ti hà ht^ 
co cono (ce re pib cofto turbatt) > die adirato contro 

i miei errori , facendo vedere j che maggior virtù 
di patienza, eflèrciti fopportando i mieidifecti>chc 
non faccfli mctre eri in que^ opftra motcalità co- 
Icrando Giuda traditore. 

banche anda(& a tutu tnt«y4£lia vagaodocpl 
pe^$^pro diftratca fia quefte cofe tranfitorie » e per 
bore ( ohimè ) per giorni » & ò miUe voice (ohimè) 
temo per fcttimane ncomaiido inmcictiòlbiii^it 
ricrouacorKtefTonel miocuore) di maniera » che 
mai hò potuto fcufarmi> che per vn batter d'occhio 
tu da quell'horafino a quefta ti fia da me fottratco > 
che a punto femoadcffo nel nono anno i eccetto 
voa volta per vndeci giorni auanti la fefla di Sao^ 
Gio. BattiiU : c queOo occ^tfe per vn cerco difcor- 

mondaAQflijEl concini pare > nel giorno di Gto> 
iKdi^ C dorò lino alla vÌKìliajdi4etta ^to nell^inca* 
aar, cjbe fi fa H^mVtffimf^s ZfiièmriM é^c. 
poiché all^KM-a^'Ìpiìpimboffrè del tuo amore ve-# 
dcndomi cosi pazzamente perduta ) che mai mi ri* 
cordo d'eflcrmene dolutaiò d'haucr hauuto ne pu- 
re vn pi^:ciolo dcfidcrio di ricuperarlo» dimodoché 
1^ l^arauiglio) come io foffi arriuata a Solidità co- 

gtskude »itt pur volefU mi(èricordioramente)Ch'io 
ffOvafli<Iuello I che dice $• Bernardo : fttgiimte$ 
m^s infe^Htrèsé^im^ . . ..... ^ 

E perche fi cpmeè peggio U ricAdè)«»che il cade* 
.re ) tu che nella prima vcdta ti degoaftt dì voltarti a 
me indegna^più indegna mi ritrouafli nella fecó Ja , 
quado t'inchinafti aredituirmi lafaluteuole tuaprc- 
lenza pciicucraate fiao aqueft'horaronde fia scpre 
lodatale ringiatiata quella concessone di gratta > la 
quale foauem&ce prooedédo dall'amore increato aU 
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lji Creatuìa incdpitnfibilnKiiite titoni» in fe fleflo : 

^cacciocheturi degnidicwiferuarc iajnie quello^ 
dono della tua prcfenaa piena di falute, ci offcrifco 
quella eccellente cuaGracione aitefa per teftimonio 
della tua angofciofa , e ùnguinofa morte ; dcuoca^ 
per rinnocenza della pura tua feaiplicitài^& e£ca* 
ce per Tacdeiite amore diellacua DiiMnitài pregOA-v 
doti 9 che. per virtn ddU medefimjt perfectiifiifia^ 
oirationc cofaUnécc cu mi perfeccioof neUa tu^ vnio* 
net ecuriQtl'mieititcmQri^i44^:« àecioche ogni 
volta) che mi occorrerà di fertHre alla falute del 
proifìmo in negotij eftcrrori 5 io mi rimanga diuifa, 
e lontana da quelli > e dopò , che à tua lode hauerò 
quelli perfettamente compiti > fà 5 che fubito ritor- 
ni tutta à te à guifa delfacqua agitata 4^1 vento 
che cedànte qadlo ritorna prfiOoiitlU :ir<aii<]ttiUicà. 
TtM jwéàwA^t^^^ deii$iÌMl.a^ 
.te » comempàrtiui bfmiftfidiiM0i^|i{»efi^^ 
& intqocfiamodoWi curifidiciiiièiMiafKirfilttjo^^ 
a qiiantsl hi.potuta mai permettere la. tua giuftitia 
alla tua mifericordia di far giungere anima aggra- 
uatadal pefo della carne, & a te redftentc , Scac- 
ciò tu riceui reftrcmo mio fpirito con sj ftrecci ab- 
bracciamenti > & efHcaci baci > che iènza dilatione 
l'Anima mia iuì fi ricroui sdoue tu illocale >& indi" 
uifo nella florida etemitèeoo il PadrejC con loSpi^- 
rito (ànoTiur > e regni Dio fct tutti i fc^ii de' iz- 
ooK» AÉien* 

Nd principio delle fudette cofe^cioè nel primo, 
ò nel fecondo anno ( fe bene mi ricordo ) nell'in- 
uerno io trouai in vn libretto vna orationcma del 
feguentc tenore. Domine ìrjn Qhrtjle Filtj Dei vt- 
ui da mihi $éto sorde » flext» defiderh fitteti tt aaiwa 
éd ti é/firawi ti diUtJfmiiii fi$é»ijfimi ttff i'^ 
t^éin ^Mi tHMttt /^irittim mi9èm > imMia iiltirtcrs 

T a t»ia 
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fericerdijjìme Démiéf^9ft^iré $9$ iordf mtà' frC" • 

nofo fànguine tuo > vi f» €h legam tuum dolorem pa^ 
riter > & amorem'i tS' 'Outnerum tuorttm memoria 
giter in fecretoctrdis meipepmàncAt > & dolor co m-- 
fajjionis tua in me exciteÈnfi'àl^ érdér dUeGionis tua 
iitme àccettdatur : Dé quoftii vtsimnif nubi Cmnf* - 
jra vilefiat > ti^fiUis à» corde mé$ dnliefias • 

Pi»fi aHegrameiite qiicQa oracme f e mirìiblfi 
di frequentar^ ) e ttf > che volontieri iniDontri i de* 
fiden j degH bumili vehiftl a porgermene P^flfetio » 
poiché poco dopò nell'inuerno medcfirao trouan- 
domi io alle Conferenze dopò il Vefpero , e fedcn». 
do nel Refettorio al lato dVna mia Confidente, al - 
la quale ero folita d'andar fcoprendo qualche mia 
cola di fegreto. Accenno qui obiter qqefiaTorttdi. 
confidenza a falat^di chi krggeixioòf CbciBolct^ 
volte mi fòao^feotka accrcfceré MiftiCNifleétlla de- ' 
ttotìone in-fco^ceìte^òfind MìnJhftpnOxkdh fer 
guicò dallo fpiritdr tao >Mib ìii«D%*opec>afCbtcO;d'r 
humanità 9 k>non lo sò bene > con tatto che babbi a . 
fentito dire da perfona pratica in qucfte materica > 
che fìmili fegrett è vtile il communicarli^non a tut- 
tijma a chi fi tiene per Su{>enore>ò per amico buo- 
no 9 e fedele . Ma conK hò dettOiHoa clTefido cer* . 
ra di quel chehò facto rfe è (lato fedoadd k>fpirito 
tuo Dio mló) a tefèdeltflhno Prooedtfòr iiiin«ii cèt • 
metto > nel cui fpirito> dolce fopra ogni •oritfe'Còh»^^ 
fìtte la virtù di tatti i Cieli . £ fe qu el imo moHib di 
fare venim d^ humina affettione > io rrnco piil'ini^: 
butto nell'abiffo della mia confuiìonc ^quanto più 
lu Dio mio ti Cn degnato di congiungere al fangot 
della viirà mia Poro incfHmabile delie tue gratie. 

Uipiglio dunque? edicor chevn^li'hora fopfa«. 

detta fedehdain Refettorio co'l pevera fiffi^ncl-. 
, . le 
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\t BlUghe de) Re4fncorei.mi fentij qua&dminamc- 

t^coiifepfd.quei4aiii,chcip ^ooiaodiuaiicila ora- 

tione > poiché dwitro del mio GuorpLi cpmc IQ luo- ddie ftimma • 

ghidiftinti fentij in (pinta imprcflì quelli reucrcn- teodcuore. 

di , & adorandi fegni delle tue fantilfitne Piagho » 

con le quali raedicafti le ferite dell'aniina ra!a,e mi 

defti i guftare il oeccare celeilc del tuo diuina 

amore. ^ i-r 

Ma non fini qui a guftarc la mia indegnità rabif- 

fo detllapieeàtiia> che in oltre volefti r ch'io rice* 
ttcffi dalla bprabbondaiusa della lua libcralififinaa 
munificenza quel dono meinorabile , che ogni vol- 
ta in ciafoun giorno , ch'io fpiritualmchtc vifitafli 
quelle ftimmate impreflemi, recitando cinque ver- 
fi del S2L\moiRenedsc anima mes Domino ne ripor- 
tafli Tempre qualche fpeciak gratia : che al primo Piài. io*, 
«crfo. fitMedic^f. iodeponeffi alle ferite de' tuoi 
be^tì plciÙ ogni rugioe di peccato , 6c ogni vil- 
tà dibum^iM dilettj^tione . Al fecondo ver- 
ùiStmik^ é 9hU iUàmfih io Uuasfi ogni macchia 
4i carnale trmfitoria dilcttatìone in quel laoacro 
amorofo 5 donJc per nie vici fangue» & acqua. Al 
terzo verfo: ^i/ir^?/'//^//*^ chcfàccsfiilnidoco- 
me la Colomba nella pietra>per ripofar con lo fpi- . 
rito nella ferita finiftra. Per il quarto . Qui redtmtt 
de inUrìtUi che accodandomi alia deara,tutto quei- 
l0r<;bé mi mancaalla perfettione delle virtù io me 
l0.appropcia«fi fiducialmentccpme ripoAo iui dal- 
la eoa* bontà - Al quinto finalmente : §Ìhì refUt im 
hms.] Cbega mondata da agni infamia de' pec- 
cati , fupplita la pouertà de* meriti con la tua dcff- 
deratisfimajedolcislimaprefcnrai benché inde» 
gna per me ftelfa , fitta degna da te , mcrita>(5 (fi 
• giocondare , e delitiare ixì 1 cari ampicsd tJÒnCcn 
ieqaaUdcuotionicoafeiro cllctnù fuceconterit-^^ 
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le gracie ) che fi domandano nelle oncioni > 'doè i 

ch'jo legga in quelle ferite ; il dolore^ cramortuo; 
ma > ahimè 5 poco tempo durò 5 fc bene non dò la_* 
ci^lpa , che tu mi toglicffi il tuo dono , ma mi lame- 
co 5 c mi doglio di me ftefTa > che per mia propria-» 
ingratitudine » e negligenza me lo perdeffi . Ma lu 
nono/cantei miei demeriti» ediffimulandoli con-» 
Timmenlà toa miferìcordia » e coptofa pietà aoft^ 
m'hai tolto il primo » emaggior dono » cioè l*im- 
preflione fatti rn me delle tue piaghe » ma nza aK 
cun mio merito à me troppo indegna ancora io co- 
ferui . Perqueflo dono ti (ia honorc lode 9 gtoria,e 
giubilo in cterno-- 

Dopò queftc cofe nel fettimo anno atlanti l'Au- 
uento cosi ordinando tu Autore d'c^ni beneioha<* 
ueuo obfigata vna perfona i che ogni giorno auahti 
SèXcuar l'Immagine del Crocifilfoprcgalfcpcr me in qnc- 
raDimaùitor &2 forma. Per il Xno trapanato Ctière erafigfgi ami- 
£hc!kiS** tisfimo Signore 9 il cuore di colei con le (àette dell' 
• ^ amor tuo > fi che non vi fi pofTa fermare cos'alcu^ia 
terrena » mà folo fia ripieno della efficacia della tua 
Diuinicà . Con quefta preghiera mofTo tu 5 comcL.* 
credo i nella Domenica > che nella Meflà fi canta«, 
Gaudete ift Domino tu per tua mifericordia mi per- 
mettevi» che m-accoftasfi alla Santisfima Commu- 
nione > e nell'accoftarm» m^infondcAi vn defiderio 
ardente» col quale io proruppi iti quefte parolo • 
Signore» confdfb » che fecondo i-meriti miei noiu 
fon degna di riccucre vna minrn>a particella de* 
tuoi doni , ma nondimeno per i meriti, e per la pie- 
tà di tutti gh aftanri n fupplico? che tu trafigga il 
mio cuore con la Tacerà del tuo amore . Immedia- 
tamente fent j 9 che la virtù di quello priego arriuò 
al tuo diuino cuore tanto per vna interna infufioné 
di gratta^quanto per la dimoftracione del iègoo»che 
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ne ne defti nellft^Iaagine di te CrocìfiflTo. 

Peidò che ritoraau nel luogo della oratione» ri* 
ceaoto che hebbi il vinifico Sacramento > mi pare- 

ua > che dalla ferita del' Coftato di ce Croci fiflb 
vfciffecome vn raggio di fole > acuto in modo di 
faetta> clie marauigliofamcnte fi ftendcua, e ritra- 
heua ) e cosi per qualche fpacio durando % mi diede 
vn ruauiflìinodiktto* 

Ma ne anco cosi venne adempito il deflderio 
mio 9 fino al Martedì feguente» quando dopò la^ 
Meffii fi fa la commemoratione (telia tua Tanca An« 
nonciatione» ftlacamatione sacol io ancorchci 
poco attenta mi trouano > ecco che tu all'improui* 
io mi ti fai auanti trafiggendo il mio cuore có quc- 
fle parole. Qui fi aduni tutta la forza de' cuoi affet- 
ti > cioè del diletto , della fperanza , della allegrez - 
2a 9 del dolore < del timore , e tutta la fomma delie 
tue pasfioiM fi ftabilifca nell'amor mio • 

Et in vri tratto mi venne a memorìaiche vna voU 
ca haneuo (endco dire yàxt nelle fisrice è neceflàrio 
di adoperare la lauanda^rvnctonef e lafaicia s ma 
come io potesfi farlo , tu all'hora Signor mio non 
me lo infcgnafìi > ma dopò me lofiicefiifapereper 
mezzo di terza perfona > la quale j come credo , a.* 
lode tua > fté più intenta di me (ohimè) ad ogni ce- 
no del tuo amorofo fufurro : poiché quella mi con- 
figliò > ch'io con diuotione continua verfo il tuo 
cuore amoro(b trafìtto in Croce da quelle goccio 
d'acqua » che cauò fìiori dal Coftato il tuo diuino 
amoK» io riceuesfi il lauàcro d'ogni oKefa^a te fat* 
ta :edal liquore della pietàiche fii forza didofcez* 
za > e d'amore,io caua la gratitudine della vntio- 
nc contro ogni auucr/ità ; e dalla efficacia della ca- 
rità ? che fu virtù totale di perfetti s lìmo amore , io 
iuuesfi il lenirne.) e la fa&ia d^Ua giuftifìcationei 
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acciò tutti i miei penfierì i parote;^ & opere dalbL* 
forza dell'amore indrizzasfi à tu CMà io£as6 a 
indiflblubilmence congiunta . Tutto qoeUa#cbv 
io in quefte cofe hòmancatosedeprauato per ma- 

lidamia, fupplifca, o mio Dio la forza di quell* 
amore 5 la pienezza del quale habita in colui > che 
fedendo alla deftra tua 5 è fatto olTo dell'offe mie>e 
Carne della mia Carne. Che fi come hai dato a^ 
noi il potere per mezzo fuo in virtù dello Spirito 
fanto con la nobiltà del compatire > dell'humiltà> e 
della riuerenza p^ U roedeiSmo i te oflerifco la- 
dogliaza delle mie troppo oamecofe infeltcttà).che 
nù tengono ot>prefla^costro la tua nobile dioiiia 
Bontà > la quale hò o&fa in tanti modi con penfic- 
ri ) parole j & opere , ma fpecialmente in quello > 
che con tanta infedeltà > negligenza , & irriueren- 
za mi fono abufata de i predetti doni : che fe a mcj 
indegnisfima cu b^iue^fi diito yo filo di ftoppa> l'ha- 
uerei ( e no fenza ragione ) cudodito con più Au- 
dio » eriueienp^4igiiell9>9'l3iòiatt9didioniam 

gradi. : • 

fai Dio mio vnicoScruta^edel mio cniifé » 
che lafolacaula > per la quale io hò hauuca ripu« 
gnanza di mettere quede cofe in fcritto > è (lato » 
perche confidero,che non me ne fono in alcun mo- 
do approfittata 5 e che tante gratie non fono ftatc^ 
concedute per me ibla ; non potendo la tua ecerna 
Sapienza edère da alcuno defraudata . Adunque 9 
ò Donatore de' doni > che tanti à me n'hai dati » dà 
ancora a jchi leggerà quefle cofet che almeno coai» - 
pacìfca a te » che per i^l zelo delie Anime bai tenuto • 
per tanto tempo vna gioia cosi regale nelld fèntint 
fangofa del mio cuore , e lo dando > & adorando te 
inalzi la mifericordia tua con parole del cuore , e 
della bocca 1 dicendo • Lode a te Dio Padre Crea:-' 

core 
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acciò IO qualche inodofi«t fupplicoalmio dìftìeco^, 

O altezza inarriuabile , di ecccl en2aammirabi- noGiciUia. 
le tOabifTo profondo di f.picnzainrcrurabile • O ^^^^^m* 
iiiiiiiCQ£t larghezza di carità defiderabilc i Qtiaiv- redi quetta 
co gagliardj^eaie fi fono i ngroflad è torrenti mei- Vcigùit^ 
liflui del tuo oettare Dittìoo ktiftptì a diluuio 
pra di me vermicello viltffimo % che nel Sabione^ 
delle mie negligenze > e difetti fono andata ferpen* 
do con farmi lecito in queft'cfìlio del a mia perc-»- 
gnnacionc di rctrat are , e rigettare i preludi) di 
quelle giocondifTime dci tie >e dclcifTimcf ua- 
uità ^ con le quali chi s'accofla a Dio > fi fà con lui: 
vn fpicito medefimo . Ond'io foprafatta dalla 
fcabbondanaa-delle fue gratie^rlè si largamente 
taora di ine % a guila dt^cMa pbMIeiKibno andata^ 
ajoclicndo di ^nel maieakfine giièiiole % con la^ 
ticoidanza de i ricetiuti dòiif Vii quali mi sforsaiò 
di efprimcre nel meglio ^chc'fap^ò. ' 

Nella facranffima notte del Natale, che i Cieli 
diuentomo di miele per la rugiada della Diuinità 
il Vello dell'Anima mia bagnato nell'Ara della^ 
Qufeffiacommune originale , cercò con la niedita-*i 
tione del Miftcrlo > e con la Diuotione ingerirfi ai^ 
ininiftrare ^e fcmiie à quel Parto Cekfte > nel qua* 
le la yergine>comela ftella il raggio prodnflè il Fi* 
glio vero Dio t & huomo ; e l'anima mia conobbe 
quafi in momentanea comparfa porgcrfegli vn te* • ♦ 

nero Bambino a Thora nato , che fé io ftringeuaal 
cuore. Inq ^eftì vifi >ne era nifcofto vn dono vc- 
aamente grando y perche mi patena > che Tanima^ 
mia mentre accoglieiia in Te quel Bambino} vcoilTe 
tacca ouitaca coniai nel medefimo colore 9 P^s 

V ^ 
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Q li fidi l' Aninìi.mia venne a Capire qpeJJo paro-^ 

ìi^k ti'' ientcdolì d'hiuer delira di fé il fuo Diletto tut- 
.: . ta in giubiixikgodeuas e dcliriaua per la prefenza»»- 
: 'ji'i " > dclla>póroiiriOQdefa<ca^ ebrianaUel^aiièé 
* ' ' ' viiia». vtiiin«AuthutIft beueodo coti< iafró'abcilif alni*" 
didH jiQectarafbftittffiiio.àtite-i^ . Si^ 

ciomneid fi>fio figutadd^fiifliza di Dto PsAeneUl 
ta Diuinirà > cosi ttiifiira^figoradeJEi ruffanz» misr 
per la p irte della bumanità . pigliando nel la cu 
deificata Anima £e eiriiflìoni della mLi Diuinita > (i 
come Taria piglia h chiarezza de i raggi (òl ri>ac«» 
ciòi con qucfto raggio vniciuo^ penetrata adle mi* 
d'olle r Cìi habi]itata;ali'vnione più iiurin&ca meco^' 
Doabiliffiino fialfamo di Diuiniti>'chc!ri!4fia^ pt9 
tutto coaiiriui deila< càmh > ùcfmì,] §'tffi»mttgcÉ 
rcteàiìcàùe nei fine dcT ténrpi àìBìi{è^pèr^ ^0àmM 
Qo... :(>iitenffiienQC&vircài infii|^^ 
dell* Ecce I &./c&e vw Vafo tanto fragile, b ut tato per 
difetta Tua all'ignominia (la ftato honoraxo di. con-- 
tenere vn si preciofo liquore . O veramen* e euidc- 
tiffimo teflnaonio dellafoprabboiìdante pu u duii«- 
K' V cìk dai me > che cosi ìotkaaoi aadauo vacami^ 
nelk; Axadede':pea:atì^jno»à:ibia»iirai^ Dfo^miiA 
MnrmittiifeftcosiwcanHUt^ (uauiitl 

cap3Ctici.r .. • • * • >♦ 

DeiijKimprer NeHar feto dtìlr Sar mfanti Pifn£u:aff icm$5 rmuS^ 
,5oiic diUa^ domi in letto grauemctc latjrma, e dniendomr vn4; 
r Anima a-* «latina verlo il gjorno chcper il mio ma e ero pri- 
I fa cki figii uata delle vifite del Cielo j die in tal feftaicro= ióUta 
'tìcii* Ura gpclere»la Sautisdma Vergine Madice Med»a»rscc 
d^Meducocr di i>ia 9 e dcgb hucuniai fu » confii* 
^ . * lacmi 
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mio Figliolo diqotjiOi^ìchcric^uerai sdelfoìC que- 
lla infcimicà ti hà feruito per più degnamente pre- 
.pararti . Sollctiata da quciic votÌ5&;iuuicinando» 
^fi rhora dell»* prpceffionc 5 pì^ìimo il lanrislimo ci- 
4RO.dild'Aitat}exo|en a a L>iO) Scàme^mifenói li^ 
•quAfiim ì!4fìima mia à.guiiadicccaalfaiocojiiiftd- 
-Uca nome iìgUiptdaimpwicriì al petto idei SigtMK 
«tc^'Ciru^tocQffiiaii p»rtie-9;€bèfrguiflre'9 eche fu- 
birodiuenisAccme l^giikita nell'Arca medefima ^ 
jidla quale ve la «pienezza dcJla Diuinità jnfignita 
Hqol carauene dclja ri/ìilciidfii2Ce>deiempre tran^U4^ 
Ja Trinità^ . » * ■ ^ 

O Dio mio , carbone accefo coi^rumarore^cociaS- 
* tC)efiraeiNte>i& impHiDcateardore viuo mentre coni 
jaefiinguibilc ti feijpotko nelriiiiiiudò^kiiaiubà- 

«tsmtAeodólàiEU r igore.dé1 proprioftnlb » «lel «quale 
itera per qualche tempo gra ndemente indurita . O 
•4«oco veramente con lumatorevchetiinco v^li con- 
" ro i vitij , che in vece di esfì rechi vnrione luaucj 
*airanima in te folce non in altro riceuemo quc- 
i^fta virrù d^eiTcrTefornuii alla imagine» *eiiin»litu- 
Udine del wftro^^rlgi naie . .O ardenti fomact dcUa 

«iiiiiflcmefioooiidadella vera pacei per <>pra di cui 
jin1e2z.o.fi conuertetn oro perfetto 9 quando l'anì- 
(anafiancadagli ingattni'Ooifcurco lo sforzo della 
- mentecerca li fommo bene , che tiene in fc > cho 
lei tu ^nella verità della tua eternità . ' ■DcIfamtJmi 
Nella Domenica: fi/Jo «ii/^/jneli'hora della Mefla * P'" «^awui 
follcuiililamence, &ilde/ìderiomio a doni più IcddiM^i- 
«aki»cheerxpeccoaccdecaii » c ipeotahimite nel «nacooi>io. 
• • Va verfo 
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.fntb dei primo Refponfotiot iBéMÈftems éirnMam 
:tiài 9 end verfo del Refpoiilbrio aoaoi Ttit fm$m% 
femimi tu9 déibo kas repones • Tra le quali paro« 

le metcédoci ia mano fopra il beatis^mo pecco cuo > 
mi dimodrafli » quali erano quelle regioni > che la 
tua inconcinenci$iì(na liberalità prometceiia. O re« 
gione bedCai e beatificante) con Tabboiidaazadcl» 
le beadcud ni> caiii)>o di delitie » il di cui piti mi« 
oùco grano è fufficieiiusfinio a fodisfaieraiiidici di 
f u^ti gli Eletti io tutte quelle cofe % che poflboo ar* 
. riuàre al defiderio homano di defidciabi * an4bi« 
,le> dilett;.^uole) giocondo , e foaue • 

M^^ nere dunque (lauo dCtenca à quelle cofe (e xA 
quanto doueuo ^ almeno quanto po cuo 9 ecco ap« 
patirmi la Benignità « e l'Humanitàdel Saluatore^» 
jiodro Dio non per Topere giufte» per cui io inde» 
cna poteifi meritarlo ^ ma fecondo l'ineffabile m»» 
iericordia fua con adocciua fegeoeracione. omAtr^ | 
tando9 & habiiicando me todegnisfima di tftcoM 
viltà tt femmente tdccranda * e deftanda aiiccatr 
in me ( Dio mio ) la tua fopracelcfle » e bpnine&ii^ 
mabile tua più intima Vnione * Ma S'gnor mio per 
. quali miei meriti , ò per qu Je cuo giuditio ha* po-> 
tuco cumulare in me queflo tuo inetlimabJe dono} 
-Certamente l'amore precip tofo folamente % intea* 
. to a beneficare Taltrui > que . lo 1 che non riguarda 
;aldementOf&imp:rfi^ions' delia cofa amata hà | 
inebriato te dolcjsfimo Dio mio f fe cosi mi éleci* 
«10 dire ) a fegno > che d fi mettere » e congiungere I 
f infieme colè tanto di»fimili ò ( il che pare manco 
male a dire )ringenuità> e conn curale tua beni« 
gnicà tirata iacemamenre dalla dolcezza de la c ri- 
tà ( conche non folo fei ainanre , mi iti tutto amo- 
re drizzato alia falutc del genere humino) ti hà 

{«rfttafoacilumarc vna remocufiiua OonmccioU 

mcn- , 

u.ijui^cci by Google 



CAPITOLO IL f>7 

mendica di ogni bene,edirprezzeuoledi vitasé 
di co(lumi)Chiamarla dico dalli eflremi confini del* 
U viltà ) e b ifTezza Tua alla affuntione d'vna regia » 
anzi diuina Dignira , che da quefto tflèmpio potrà 
ogni fedele pigliar per fe maggior confidenza > il 
che io defidero,e fpero d'ognuno per riuerenza del 
mio Signore 9 perfuafa ^ che ne/Tuno fi crouarà > che 
mi arriui neireffermi mal feruita de i doni di Dio > 
c nello fcandalo daco a i protrimi . 

Mi perche Iccofe inui<ìbili di Dio fi rapprefcn* 
tano al noflro intendimento per le cofe 9 che fi ve- 
dono come hò detto di fopra >apparue il Signore 
(per quanto fi può narrare vna cofa ineffabile) goc« 
ciolando quafi gocciole di fudore in quella parte» 
del fuo benedetto petto ) gella quale TAnima mia 
a fembianza dì cera diligentemente flrutta ai fuo« 
co riceuè l'imprcffione nel giorno dellaPunficatio* * 
Benedette gocciole tanto gagliardamente fcorreua* 
no « quanto > che la dimoflrata cera per ragiono 
del troppo caldo nafcoflo dentro fi fu (Te liquefatta 
in [ale difTolu^ione» e quelle gocciole erano in ran« 
lo da quel diu.no recondito con marati'gliofasinef- 
fiibile^anzi incfcogic abile virtù (irate a fe» accio- 
che in tutto non fuife nafcofto ) quanto iui fofTe fo- 
pr potente la foi za dell'Amore >doue fi manifefU 
vn t ile ) e canto impenetrabile fno intimo fegre to. 
<. O eternale Sol/litio ) fianca tìcura « luogo di tutti 
i diletti « paradifo d'inceffantc delinei riuo corrcn- 
ted ineftimabiii piaceri 1 prìmauera fior ta colma^ 
d'ogni amenità^ch'alletta col Tuono fuaue > e con la 
melodia dimufìca in ellcttuale^che rifìora co'lre- 
fpiro odorifero d'aromari vitali 4 che inebria con la 
dolcezza di fapori interni » e che rapilce coM mara- 
uigliofo a lettamente di abbracciamenti fcgreri 
O tre volte? e mille voice felicC} e beato e ft fi p uò 
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.dire ) infinite volte fan:o colui , che con !a g>uidft^' 
della grafia , innocente di roano , e di cuore > e di 
lingua iuihà laputo auuicindrfi,oue all'amato Dìo 
Tuo sà in.imamente vniifi , & iaccrporar^ù O cho 
cofa vede >o che cofÀ feute, che colà odora 5 e che 
cofa gulla . Ma che Ilo io a balbutire con la mia^ 
impedita lingja ? Che fe bene col fauordiuino ip 
fia accettai ad ogni modo col cammo de' proppij 
errori , e negligenze, quaGprefa in mezo da viu 
fìreito recinto non fapeuo apprender alcuna di 
quelle cofe , & ancorché fi vniflero infienie potere» 
e (apcre Angelico , mai baftarebbe a f .rmar ne pu- 
re vna fola parola > con la quale loccalle , o efpri- 
melTc in vna nìiniraa parte k fopracmincnza di.€<i-j 
cellenza cosi grande . . . • ' 

Non molto dopo 5 cioè nella Quarefima mentre 
ftauo a letro inferma fola trouandoiì le forellc oc- 
cupate nelle faccende della mattina, mi v.ddi auan* 
ti il Signore , che compatifcc i dcrelitti,verificaado 
quel detto dei Prufcta:C<»« ipfofi,mi^trtbuiaiioi9f. 
fi faccua vedere dal lato finiftro , che qua(i dairin- 
rimo del fuo cuore vfciffc vn fiume d'acqua chri- 
ftallina , che fconendo nel petto venerabile lo co- 
priua a guifa di monile di color d'oro, e di ro'c va- 
riamente diflinto , e raifqggiuafe. L:infcrmirà , 
che hai fantifica raalqa.a |u«^, perche ogni volta xhc 
tu per amor mio c6d/:;fcendi a gh aUrj con i pèfieri, 
c con l'opere, & ^ guifa di quefto fiume vai come 
lontana da me , all'ortojh' come questo color d'oro, 
e di refe , rifplendc pc r U chriftaiiina purità, cosi la 
cooperarionedeil^rau D'uiniià , e pcrfcrtione di 
patcza della mia H uni a ni ci figurata vna nell'oro, e 
Taltra nelle role, firanno,che tutte le opere tue per 
la purità della 'ntentioiie mi piaceranno . 

O dignità, e grandezza di quella mixiutisfTma«p 

poU 
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poluérè rChe v^eiv^pigUita: clil ffngò cfe'le piazze 
per porla fapra fa p/mcipal gioia del CilieK^ rf O ec- 
cellenza di piccb-io^^ore , c:hc* iI'ryg§iof' foia- 
re tira a le da luoghi paluto > cVili j come s'haucf- 
fc da rirpltrider fece. O b* aritudine di quella bme- 
detta Anima , che fi Signore' dell* Mueità ranrfi fti-^' 
ina>chc ancore* è tgli <^)naip^etcnfe ne create 
ad ogni modo dbite niente la tir*a, e Javnifce fcco 
a beatificar a» Tanima d co , che ornata della i'na- 
gincrC fimil rudine diluì rt^^-nro nondimeno da lui 
tìif^anre> q-ianto la ^rca-ura dal ^:rcaforc , e perciò 
mille volCv beara, a cui è conceflTo di fermarfnn tal 
ftato,nel qudle ( ahi ) io come icmo> ne per vn pic- 
ciolo momenro fono arriua a > ma defidero . chcj 
ladiuina Ciemenza mi conceda qualche grafia per 
i meriti di co oro , i quali per lungo tempo ( come 
Ipcro ) in tale flato fi faranno conferuaiì . 

Odono >chc è fopra tutti i doni, fatiarfi abbon- 
dantemente dcgliaromatl della Diuinità > & in-« 
quella douinofa Difpenfa della diuina Carità ine- 
brinrfi , anzi di maniera arruffarfi in effajchc ne me- 
no fi polla moucrc vn cantino il piede fuori di q^xi 
termini» ne i quali fi forpcrti, che in epidifca Tcf^ 
fìcac a di quella fi agrancia.-'n oltre ouunqinr s'hab- 
bia da muouere con la guida della canta , fi vada^ 
con i vapori del a vbbriachczza > acciò pofl\ mini» 
(Irar a gli altri li :cplt:none della diuina abbonda- 
la > e la dol( ezza dell'odore. Quello donoi Signor 
mio 5 che corifìdo poffì darlo a i tuoi EIetti>non di^' 
fido che ìY] p-r dai Io ancora a me per Tamorofa tua 
benignità : Ma in eh * modo io lappia,cbe tu lìj per 
darmc io pt r l'indegniià mia , qnefio sì che non sò 
trou<irI mi ho a g'orifico,e magnifico la fapien- 
tCiC mign fi. a onnipotenza tu a I.iudo, & adoro la 
tua onaipocentc ^ e benigna fapicnza i benedico , e 

rin- 
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ringratiO) Dio mio» l'onaipocencct e fapiente bc* 
nignicà cud : perche tutto queIlo> che è potuto mai 
veniroii dilla tua libcral/ta » tutto è Aaco icmprcj» 
di gran lunga fopra ogni merito • 

Stiaiando io tanto lontano dal a conuenienza il 
metter in carta quefte materie , che in neiìuna ma- 
lactic «odo niera mi ci poteffc accomoda re la conlcicnz i^tC- 
t\U (ùcoa fendomi però ridotta (ino al giorno della ediltat o- 
^^ilrà^à^^ ne della Croce , & hauendo in quel giorno dcicr- 
Icffì er que* minato di attender ad altri efferciti)) il Signore nel- 
ilo àbsQ^ Ix MefTa mi fermò di tc(la con quelle parole • Sap- 
pi certo y che tu non vrcirai dal Carcere della Car- 
ne> che non habbi pagito tutto il tuo delitto fino 
ad vn foldo : e peniando io , che ì doni concefTomi 
da Sua Diuina Mae/là io haueflè potuto portarli 
in voce à falute de' popoli > il Signore mi feco 
l'obiettione con quella parola > che nel Matutino 
di quella notte hiueuo (entità leggere: Si D^minus 
doQr$/$am fuam prdfentibtts untum dixijfct % di&X 
iasiMm tffemt > nom fcrtptéy fed huj9€ etUm fcriftà sSt 
fropter plurimàrttm félntem . & aggiunfè fcnza COQ- 

tradictfone voglio hauer in (cricco vn teflimonio 
certo delli miaptetà in queftivlcitni tempi > ne i 
quali difpongo di far bene a moki» 

Onde grauata cominciai in me (lefTa a confiderà- 
re quanto difficile , & anco ìmpoffibile foflfe per cf* 
lermi il trouar il fenfo , e le parole, con le quali 
za fciniilo fi potè fTero que ite cofe produrre a ll'in- 
twndimsrnto humano. Prouedendo il Signore 
queftimiapjlillanimità ^mi pareua» che verfaflè 
fopra l'anima mia vna gran pioggia> dalla cui irape- 
tu 'fa caduta io Donoicciuola vile > nuoua > e tenera 
pianta abbaffata foccombendo non potei altra co- 
fa hauer a mio follieuo 3 eccerto , che alcuni pefan* 
Ci parole» al fenfo delle quali io aqn poteuo arri- 
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che cofa da ciò fuffé' potuta^ fòie dettele ^ ^ Éa'tttì'j^fe^ 
' ti('Dio mio) contencadòfi'lkiil^r^àfnértfé di sgra»* • 
uarmi da qucfio pefò i coltrali bardlt ncr24(Ul'aìu«- 
oiamia'.'' ' ^' ' • f'* » o-l^ i^a 

' Già che à tef pare mutile l'iribnd^Kbhe di ^ ^^Ile^ 
«eque , ècco , che h'^ioéolhì^in^^v^^ 

fecondo la tua capaddQt^^n^l Ì)i^«MAff oVnaAf^ i 
iySig^<»K(a%«ie^ piÓéié^WMlàà y poiché per 
quatcrO^iéiWi t^tfi'V^AtiiM^ltPIftHtcertà io mi se-' 

duo iriftuiré^tancoabbohdatitcmcncc le materie,'»' 
die fenS^ltUlcariit fatiga Uorfit fe ogni cófa hauesfi 
haiuita' ptcfcnce i fciiza pritàk penfarci,poteuo feri- 
uere a btfegno però , che qùatido haueflt ÉneiTo ittJH' 
fième vnacai parte, io non ^ce(& feg(jifpiù àtiari-' 
CB% %o al giorn o feguente nòli mi f ieof dané'd'itf^ 
tro» e Ventuo^ in ciò i prouare diiiefébeidice l» Serie-' 
CorliycÉfft non detie4ktim>'appllcar&ittlii!'o illi^à^ 
CMliie^'lMle non cut i lo Audio dèna contèmpDirtiòn^ 
«òsi ttìhauendo zelo della mia ftlute ^ mentre mi 
permetti rindugio> con che goda gli abbracciamé- 
tidi KaclKley non mi fai rimaner priua della fecon- 
^dicà ài Lia ; acciò IVno , e l'altro placidamente fi 
pé^féttióiii > me lo conceda Signor mìo > il cào 
amórt.- *• > ' - ^ > i . :t 

^aitte vòlfetra quefté «ofe cii me jitbbrèiÉgia^ 
tril gufto4<^]Ia^j^pf6ftiiav^ ^ «[imca htne^ 

jpreuenuto il demef/to mio fpecialmentc ne i pHmì à'ii^^^" 
tfb anni , e maggiormente neireffére ammeffa à ri- die d i Dia- ' 
ceuereil tuo facratiffimoCorpo,e farfguei nò potè.' J^l^^s^"^ 
do io fodisfare ad vno permillcilòTjmecro-aèùellii? ^ 
eterna > immeafe > & incomfnutahyk ^radtodirtfe ? 

<0Oa4ar4ttaki ie>è'iU%kiideaWi»*rfiiilt^*^>^^ 
• X quilla 
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quilU Trinità date vper te , & in te ogni debito i 
mcnarocntc (ugplita. £ qui accoftandomi quafi mi- 
nutiflìma poluerc per quello % che li afTifte Delia fu- 
ftanza mia o tfera a te i rcndiméci di grane, quali mi 
hai dato di poter rendere per lo fteffo nello Spinto 
fantopcrtuttii tuoi bcneficij, c fpecialmentc per 
quello» che per cffempio tanto cuidente hai dato a 
conofcerc alla ignoranza mia , in che modo io dc- 
prauaiTi la puriui a^* cuoiijont. 

Vna volta dunque fiondo io per commopicarmi 
alla Meffa ti rentii prefente in forma di fitibondo y 
che mi domandaffe da reficiarfi , e dolendomi io di 
non hauer con che farlo» € che ne anco poteuo ca-, 
uarmivna gocciola d'acqua dagli occhi, mipare-f 
oa^chctu mi porgcffivn Calice d'oro ; quale ha^ 
uendo io prefo dalle tue mani , Cubito da vna foau^ 
liquefatione del mio Quprfs , proruppe vn'impcto 
di lagrime dagli occhi . In qucftomi viddi dalla.» 
finiftra non sò che moftruofo , che mi voleua fpor- 
ficrcvnacofa v eie n ofa >& amara , e sforzarmi %^ 
porla nel Calice , & appicffo mi lopraggiunfe vio 
moto così vehemcnte di vanagloria, che chiaramc- 
te mi diede a conolccre con quanta firaudc Tinimi- 
co hà inuidia , e cerca di contrariare i tuoi doni . 

Ma gratie alia tua fedeltà , Dio mio , gratie alici 
tuaprotettione: Vera, vna Diuinità- Vna,cTri- 
oa Verità. Trina r& vna Deità, che non permct- 
di che fiamo tencati fopra le forze noftre,e permct* 
- ti alle volte, che fiamo tentati per cflferàracGÌ à pro- 
fittarci. Se tu ci vedi appoggiati confidentemente 
nel tuo aiuto > fai tua propria k caufano(ha intan- 
to che liferuaodo a tela pugna % à noi doni la vitto- 
ria > purché ci confcruiamo inferuorati con la bua- 
tta volontà» & è gratta rua particolare per augomé- 
tace il ftoflro merito > che fi come in modo alcuno 

non 
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tion permmi all'ioimico rai9bkciol«I>efO)iofi 

lo viioiieuare a noi. ? t . : • - - i ^ ' n 
In altro tempo con Tn'alcra iimilicudioc m'jfl- 
ftrurfli )Chc in quello % in che vno preda più faciU 
mente il confenroaU'Auucrfario 9 in quello gli dà 
maggior l'ardire > volendo il decoro della tua giù** 
fticia » che tu alcuna volta occulti la grandezza 5cl- ,^ 
la tua mifcricordia in quei viti; ) che la noAra ne* > 
gligenza ci rende piii vicini) e però quanto più ma- o : > uh ? 
turamente , tanto piìi vtilmcntc i frutcuofameniCj c , 
fdicemnce potemo relìflere ad ogni male. 

Ti ringratio parimente , Dio mio » che con altra 
dimoftratione 9 non meno vtll^ m'hai notificato^co 
quanta patienza tu benignamente fopporci i noftri QBawotbfni 
dcfctti , acciò emendandoci , tu ci pofli far beati , SJìDìoT^ 
attcrochevnaferaeflèndomi io ieuata in collera > ftnOii^ ' 
la macina feguéte nel punto della oratione tu mi ti 
moftrafii in forma di Pellegrino ) acciò con quella 
viftaiotigiudicaffi mendico eftraneo . AH'hor*-» 
fencendomi rimorder la confcienza per la caduta.» 
precedente » e conofcendo quanta brutta cofa f ulTc 
con le proprie palHoni inquietar l'Autore della pa« 
ce>c della vera craquilhtà>mi rifolfì à voler più pre« 
fto ) che tu folli da me lontano > che hauerti prelen* 
te > men tre io negligentemente mi opponeuo allc^ 
cofe a te conrrarie. 

Tu Scrutatore de' cuori cosi mi parlafti.Nel mo« 
do ) che non puòconfolarfirinfermo> che da altri i 
portato al Sole > (è quello C\ ottenebra^ fé non gli re* 
(la la fperanza del nuouo Sereno; cosi io vinto dal* 
l'amor tuo « fermandomi fra i turbini de tuoi errori 
miro al fine > cheftò attendendo del pentimenro» e 
della humiltà tua • Con quanta pietà tu queflo mi 
confermagli in quei tre giorni continoi > non è ba- 
ilantcla mia lingua a ridirlo \ ti prego ad aiutarmi 

X a a fup- 



.^1,^ -0 Ly Google 



l^hp^\^ttù\ '<mtCyàx^ col profondo tkll'hum Hd 
io fappia efferti graia di tantomairauigli'ora:tui mi- 
-fériaol'dik'i'' fnl ui't'.-T f ocjr r « 

'i - Cohftlfo'à'ftt ^Pietàìuà'j benigniffìmo Dio mio , 
'die con altre itiamei^imcoTa hdì cercato di eccita- 
-re ]ap^g^iuamia, tbén<ihe'tucomjnciairi per ier^- 
TI iiafi i- a i^petfona,ad*gìii'm<5)dotu'poi ti deg 
KcuitodiLi-lódaiie medelìmo. B qud^la'peifona proponendo- 
che doucmo xriì rEuaHgelio , che dice,che tu cri /tato/ cercato 
Snlffewi Paftori , e tòme quelli fono vfgilcinti (opra \y> 

Greggi r cosi fóffi iofopra temief^Hìdni-.tna lobi- 
• dandoci poco-, e non parendomi molto a prò polito 
od'efler anom igliita a' Partori, huomin; mei et nani , 
;f»tfry. ^ à interelTati nel'actìra de la Gregge^ e che io ero 
^ : j ^.,,1 c oblisata di feruire a te fenza alcun fine , c per lolo 
amore ; e dando con qi efta coniideratione daila^ 
wMina fino alia fera <Iopò Ce Mpieta ridottami al 
luogo della cratione , tu mi conf* laftì con quelto 
cfferiìliio Si come la SpoHi alle vohe ciba dpar^ie- 
ri dello Spofo , non per quefto egli refta pr^uo de 
fuoi cari abbracciamenti i coscio fe per tua caula^ 
•m'indufìriarò nella cufiodia degli affettip e rentrm(> 
'ti miei 5 non per qucfto con tali occupa ioni reffaiò 
priua della dolcezza della tua gratia. Inquc-ftotu 
fotto fig^ira dVna Verga verde.nrvanfc ndeftì io ipi- 
rito del timore, concheftando ló appieflo di co 
ne pure pèp vn picciolo Tpatio di umpo m'allanta- 
naffi da gl'ampleifituoi por-t^tto dou'io andas(] ecià 
-pcrdoue fogliono pericolare gli atfctti humani , 
. f: E {oggiungcfti , ch'ogni volta , che mi occorrel- 
.fe alcuna coia ,-che poteUe deuiare alcuni de' miei 
calfetti ,ò:aUa deftra, come il gattdio , e la fper - nza : 
: ò aliàlìniftra come il dolore, & il timore , fubito 
nVi coiregg^lTi ct)n la verga del timor tuo , e queli' 
a^fcc^o raffrenato > e cotto a guifa di tenero agnello 

c /. col 
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' Col caldo del cuore J'oflferi/fi k fc per cibo . \f«J 
quante volte (ohrmè) quella offerta (Jifegnata dà 
me 5 nella occafione hò poi lafciato d'effettuarla j 

» &òper leggierozM.jò per commotione di parole, 
òdi fatti lcuatoilcibo4' bocca'à tei Thò dato all' 
inimico i In qiaeftcconfiderationi mi parem » che 
f Q mi rimirafR b€nignamente> e quali non confape- 
uole del dolo mi pareui» che tutto pigliaffi in bène: 

0 onde infinitcv'olte^tu con tanta tua dolcezza, e fua- 

^ uità'hai di manieriLconimoire le potenze dell'ani- 
-ma mia-) che credo con qualiiuoglia minaccie non 

0 -haurcft! così potuto piegarle ad cmendar/i> e guar- 
5 -darftpprl'auueiiire . • * 

« • * M Domenica alianti Quarefima mentre fi can* 

1 '^t'aua : Efi0 mihi 5 mi facefti intendere j che tu, Vni- 

I Ico Dilettò del mio Cuore variamente offefo dagli ^^^^^^^^^^^ 

l iiomini defidéraui refugio nel mio cuore, e da quel glr\' Anima. 

0 pu'itto per tutti quelli tre giorni » mi pareua , che tu 
^ a guifft di languido giàceui fopra il mio petto > & io 

1 acciò tii mèglio poiefH ripofare 9 cercii di non far 
j altro » che attendere alle orationi > al fìlentio > & ad 
^ affligermi per l'emenda d^2,\i huomini mondani. 

> Tu parimente illuminandomi la mente con la^ 

a gratia tua > mi reuelaili piii volte , che l'Anima in^ 
qucfto fragil corpo ftà come in vn'angufta prigione 
ì offufcata da vna denfa nube > & a guifa dVna Pen* 
cola bullentCj che manda vapori i e che occorren- 
i do 9 che il corpo in qualche parte patifca , da quel- 
la parte l'Anima riceue j come vn raggio foIarC} che 
la fchianfce 9 e quantò è maggiore > è piii graue il > 
i patimento , tanto e maggiore la chiarezza, che re- 
ca : e Tafflittione d'vn cuore armato di paticnza-f , 
1 humiltà, e fìmili virtù > tanto più rifchiara , & illu- 

' lira TAnima? quanto più la paffione s'aecofta,e toc- 

j cadi vicino : il luftroremaggiore però gli vieno 
dalia carità. * Gratie 
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tk'tkp^ikCtàì tudrcche icol profondo ddl'hum Hd 
io fappia eflerti grata di cancomarauiglrofa tua mi- 
HTériOol'dikf'^'-rnT UJ^ii'.Tf r -^^ oqc rn 
-l.:CohF<lS)''à'la ^Pietà^èiià j behignsflimo Dio mio , 
''che con altre ttia^eK^ witora h^i cercati di cccita- 
' re la p^g^ÌIia mia , t^bèncibe-tu cominciairi perder?- 
D Ha diliea pe^^fotìa, ad iògn i^iif <5)do tu'poi ti degnaci di ùt^ 
tecuiiodiLi-l6di<c mederimo. /^B qo^lla'peifGna proponendo^ 
chcdoucmo f^i THuatteeiio, che dit6, the tu-cpi /taco^ cercato 

Greggi , cosi fcflì iofopra le^ni^-p^iTidrtr.ma lo bi- 
- dandoci poco , e non parendoirìi moiroapropofito 
* d'efier afromigliataa' Pallori, huomm, meictnarij , 
^ intereffati nel'acGra de la Gregge ^ e che io ero 



' .oCiir^i obligatadi feruirea tefenzaalcunfÌBc , e per Iole 
"^^^ìli^r'ii amore ; e dando con qi efta conHderatione daila^ 
in«ina fino alla fera dopò CnMpietà ridottami -al 
luogo dcJla crarione , tu miconli Jafti con quefto 
cireiiì[)io Si come la Spofa alle voheciba i'fpar^jie- 
ri dello Spofo , non per quefto egli refta pr^uo de' 
fuoi cari abbracciaircnd j cosìio (e per tua caula^ 
in'Lnduftriarò nella cuftodia degli affetti? e fentime- 
' ti miei 5 nonper quefto con tali occupa ioni reltai ò 
priua della dolcezza della tua gratia . In quefto tu 
fótto figura dVna Verga ve rde.m'jn fenderti ioipi- 
rito del timore, concheftando appieflo di t€j> 
ne pure pèp vn picciolo fpaifio di umpo m'allonta- 
nafti da gl'ampieiTituoi pc^ t^jtto dou'io andasfi etià 
-per doue fogliono pericolare gli affetti humani , 
. E (oggiungcfti , ch'ogni voltà , che mi occorrcf-. 
fé alcuna co^a vche potefte deuiare alcuni de' miei 
aifctci ,ò:aiJadcftra,oomeil gaudice lafper^nza: 
: ò allàfiniftm come il dolore, & il timore , fubito 
mi corregge/Ti con la verga del timor tuo , e queli' 
affetto raffrenato j e cotto a guifa di tenero agnello 
• . £ . col 
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col caldo del cuore J*offèri/fi à re per dbo . MtJ 
quante v^olte ( ohrmè ) quella offerta d i regnata di 
me 5 nella occafione hò poi lafciaco d'effettuarla » 
&ò per leggierczz4.>ò percommotione di parole» 
òdi factilcuatoiicibodi bocca à rell'hò dato all' 
inimico . In queftecon/iderationi mi pareu 1 1 che 
fQ mi rimirajfì benignamente, e quali non confape- 
uole del dolo mi pareui> che tutto pigliaffi in bène: 
onde infinite voi trtu con canta tua dolcezza, e fua- 
iiità'hai di maniera conimoiTc le potenze deirani- 
ma mia>>chc credo con quahìuoglia minacele noa 
haurcfH ccslpotuto piegarle ad emendar^ e guar- 
-darftperi'auuehirc; 

La Domenica alianti Quarefima mentre fi can- 
'^iua : Efio mihi , mi faccfti intendere , che tu, Vni- 
Ico DiLettodel mio Cuore variaincnte offelò dagli ^l^^^^^^^l 
homini defidéraui refugio nel mio cuore, e da quel i A]Sm,\ 
pu'ttTO per tutti quelli tre giorni , mi pareua , che tu 
aguifa di languido giaceui fopra il mio petto, & io 
acciò t li mèglio poielTì ripofare, cercii di non far 
altro , che attendere alle orationi > al filenrio , & ad 
affligermiper l'emenda degli huomini mondani. 

. Tu parimente illuminandomi la mente con l«-i 
gratia tua , mi reuelafli più volte , che TAnima in-» 
tjuefto fragil corpo ftà come in vn'angufta prigione 
ofFufcata da vna denfa nube , & a guifa dVna Pen- 
tola bullente, che manda vapori ; e che occorren- 
do , che il corpo in qualche parte patifca , da quel- 
la parte l'Anima riceue , come vn raggio folare, che 
la fchiaiifce , e quanto è maggiore , è più grauc il 
patimento , tanto è maggiore la chiarezza, che re- 
ca : e l'afflittionc d'vn cuore armato di patienza.* , 

humiltà, e limili virtù , tanto più rifchiara, & illu- 
ftra l'Anima, quanto più la paffione s'accofta,e toc- 
ca di vicino : il lu^roremaggiore però gli vieno 
dalla carità. Graiie 



Digitizeo l , 



%66 PARTE SECONDA 

Gractet <r Amman degi'ltooiMiii » fehe in qtM»^ 
fto moda pih wlie mlut Mttùakàit^ fétkntàfMm 
ohimè) e mille voice ofaiiiiè > quaoìto focóy e dfinr 
do ci hò acconfcntito « anzi niente ho fitto di quel- 
lo^ che doueuo. Tu fai Sigaoreil dolore» che nt> 
hò hauuto ) e 1 1 confusone , che nehò incita; 8cH 
defiderio del mio^itoredifuppiifcia^iialcbc p^if 
te al mio difetto** . l 

Parimente fiando atcone rdce ffèr eomiiofitcaf>* 
mi alla Mefla» e itcteiidoml viUmtadam commugr 
^or libeiatiti del folito» e sfoizaiulomi io di pene» 
crare quello • che pocefG fare per comfpood^rttltt^ 
qualche parte di tante gratie » tu Niaeftro (apientif* 
imo mi proponevi quel detto deir A pofioio^ Oftà* 
bàm ego anéthemé effi fr^frétribus mtis » & emendo 
ioftatainfegnataschelaftanza dell' Anima è nel 
9* cuore > alPhora tu mi modrafU i che ò anco nel cec(> 
nello tii che meglio conobbi col cefttmoato 4ctt«^ 
Scrittura % che confeflb non haucrlo fj^uto prhnaii 
e mi dicefti s cheeracofà degna 9 quando l'Aniiaui 
lafciau la doicez^del Oiole ^Ù^^ ^ ^ cheihfi» 
Ice 9 ittttigila pAimibrè » e faohionif^'n ireggemd 
fenfi dd corpo» e s'affitiga nelle opsre della carici 
per falute delli prosimi . ' * * • 

Nel giorno del tuo (kncilEmo Natale raccolfi ctà^ 
iDìo dal Preiepio Bambino inuolto in pannicellit e ti po< 



£!I2?jJ^ fi nel mio cuore % e come vn fafcetto di mirra com- 



carid , e Io pofto di tuctc le amarczzc f dalle tue infantili nccet 
woA'^ì^ fici rli^nfi nel mio feno , acciò da «|u€Uo » come 
SEcidjlH* ^wp^220 calcato daLpiù intimo mio afono mi 
«cniflè più eTpteffo il Vino deUa tua dinina^fiiant* 
ti^ e filmando di non poter ricenere dono maggio- 
re di quefto > tu che li accumuli Tempre con firmCf^ 
li maggiori > ti Tei degnato anco in quelU form^ di 
concedermi) ch'io goda le cucgracie# 

/Nci 
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Nclfegucnte anno nel medc/?mo giorno aliaci 
McfCt» che comincia : Domimus dixiti accolfi ce in 
fornrn di tenero , e delicatiffimo fanciullo dalle» 
braccia della Vergine tua Madre > e ti cenni alqua- 
to fopra il mio pertoi & a quc/èa gracia mi pareua 9 
che hauefTe cooperato la compaflìone > che poco 
prima haueuo bau uta ad vn pouero crauaghaco » 
per il quale mi ero offerta di fare particolare ora- 
tione. Ma confeffo > che quando riccttci quel do* 
no 9 mancai ) ohimè della donnea diuotione: mà k 
quefto fuccedeffe > cosi ricchiedendo la tna giudi* 
tia > o ia mia negligenza » io non lo sòf^k. bene fpe^ 
ro > che la tua giuflicia hauerà cosi dirpo(lo>media- 
tc la cua mifericofdia per far > ch'io maggiormente 
riconoka Tindegnicà mia se quindi cerna per la mia 
negligenza , con la quale fono ftata carda a rimuo- 
nere da me penfìeri inutili : maqual ne (ia flaca la^ 
caufa , dilla cu per me » Signore Dio mìo>chc lo fai» 
Ma volendomi ioinduftriarc in qualche cofa , ac- 
ciò co alcun acro d'amore ioci alletrasfe poco prò» 
fitto m'auuiddi , che faceuo , 5nche non mi pofi , ò 
à d'impiegarmi per la conuerfione de^ peccatori > ò 
à pregar perle Anime del Purgatorio^ per le per- 
foni ) che fi irouano m afiFlitrione, ene fcmi; imme- 
diatamente Teffetco . E più fpccialmcnce vna fera > 
che feci proposto di pregar per i morti r c d'ante- 
porre Tempre la colletta > che fi dice per il Padre , c 
per la Madre : Deus qui /ros fàtrem , c^ Métum 9 
& appreHo la Colletta : Ommf^tens (emfiutni 
D tts >rtfi mumifnam (ine ffe^ la qocfto mi pareoa> 
che tu piò ti fodisfacesfì. 

In oltre mt pa cua^cbetu riceuesfi driettatione 
grande da la accenc one 7 ch'io mi sforzano d'hanc- 
rc a - ìaicun i parola , e nota nel cantare , a goifa di 
quelli > che perche non iàaoo, guardano filFameiw 

ce 
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te nel libro . Quante negligenze però i c quanti 
mancamenti io habbia commtfsi) te lo cunfelfo 
Padre benignisfimo nella amarezza delta Pasfione 
dcirinnocentisfimo tuo Figliuolo Gicsù Chrifto. 
nel quale atteftafti d'effe rti fooimamentc compia- 
ciuto > dicendo, hic efi FtUus meus OtUé^Ms^ im^u^ 
sH«cÌ57^ fj^ffff ffffft csmpldcui , e per lui ci offerifco remenda* 
tione > con la: quale per li medeamo ci pre^ ^ che 
(ìa fupplita ogni mia negligenza . M « - : 

tNei giorno della facratisfìma Purificationer mS« : 
tre fi foceua la procesfione in memoria di quclU » 
Della incftì- ^ ^^^^ ' quando tu Saluatore , e Redentore no- 
mabUe pietà ftro fofti portato in/ìcuìc con Thoftic nel Tempii 
<lcli»^Vcrgi. air Antifona Cnm inducerent^tk Vergine Madre^tua^ 
Scrfo^dìooT! mi richiefejche gli reftituisfi te Figliolino carofrut-i 
» to del fuo ventre con afpcttofeuero i come malfo^ 
disfatta del gouerno da me a te fatto > che fci Tho- 
norej & il gaudio della fua immaculau Verginità- • 
Et io ricordandomi 5 che ella per tua gratia era 
noi peccatori data per Auuocata,e Protettrice>pro- 
ruppi in quefte parolie . O Madre di pietà non ti è 
forse flato dato per Figlio il fonte della mifcricdr- 
dia 3 accioche a tutti i bifogni di gratia tu la otten- 
ga > e la tua copiofa compasfionc copra la moltitu« 
dine de i difetti, e peccati noftri ? A quefte paro- 
le addolcita benignamente fi moftrò tutta amoro- 
fa ) e doue che per i miei peccaci fi era moflrata ri<- 
gida , la viddi tutta pietà > moflrandofi fin o neU'iti* 
timo delle vifcere ripiena di diuina caritàicosì fem^ 
pre fia per me gratiofa Aijuocata per tutti i miei dir 
ietti. . t! . 

- Dopò quefto tu che non fai contenerti nella fo- 
prabbondanza della tua dolcezza 5 lo mòftrafti ir^ . 
.cffetto> quando nell'anno fegucnte nella medefima 
Xftcratisfima notte del tuo Natale mibonoraHi d'vn 
"""V: " /dono 

\ Coogle 
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io più grattoib > niìn ipodo non dilfiaiile dat 
Boetco* quafi per.rimerìmmid'fnadiiiotionòf 
come ferbaucffi diiigeocemenre &cct*selÌ*anno 
precedente > douendomi più collo punìfe per t miei 

mancamenti : Perciò che ic^gendofi ncll'Euange- 
lio . Pfpent filium fuum primégenttum &c. i'imma- 
culata tua Madre con le candidiflime fue mani mi 
fporfc te Virginal Bambino i che quali faccui sfor- 
zo di venir ad abbracciavaii» &io benché ( ohimè) 
indegniffìma pigliai te tenero fanciullino > che eoa 
le delicate bracciucde mi ti buciaffi al collo.Oade^ 
dal fiiaoc refpiro dello f^irito tuo cAlato da quel- 
là benedena bocca fentij vn si gran ri doto vitale^ > 
che meritamente ti hà da benedire Fantnia mia^Si- 

gnore Dio mio omnia ^ud intra me funt nomini 
fàncio suo . c la tua beaciffioia Madre ibllecitando di 
inudolgerci ne i panni della tua fanciullezza > io gli 
chiedeuo in gratia d'cHcr inuoita infieme con to'> 
temendo ) che quella poca interpoli ti one del pan* 
niceilO) baftalTe à cogiiermeti« e prillarmi de cuoi 
impleffiy e de tuoi baci dolci iòprà ogni fiiauifimo 
miele ; e cosi iouolco mi parena vederti dentro bu 
iìndòne caadidiffima delk ma inaoccoaa » e flretc^ 
la &fcia d'oro della Carità con che s'io dèfide» 
raffi d'elTer tnuolta flrectamente > mi conucrrebbc^ 
fatigare più affai del paiTato in ogni forte di purità 
di cuore % e neir opere delle Carità . ' 
' Gratie à te Creatore dell' Vniuerfo 9 che veftii i^^^JJJjjj 
Cieli di luminofe delle ^ & i Campi di diuerli ) 3c o- moVe^Urc^ 
dorati fiori ) che benché non babbi bifognod'alcu* gi^sù > e jfi 
'iia cofa del mio ) ad ogni modo per infli ninni nel ^'^'^^^ 
giorna della faaca Pnnficatiooc 9 cosi Bambino oli 
^edeftl ) c&e ti vefiiiB^auantid'efler introdotto 
nel Tempio» cmìperlbàdefK ifarlocol teforooc- . ^ 
culto della diuin«i aQ>iiatione > cioè a dire > ch'io col 
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maggior Audio > che potcffi 9 mi sforuiffi d'inalza* 
re riminacolata inimeoza della tua pnrifliinthu* 
nànicà con ai fedele > e vera diuotiooe > che s'io ^o^ • 
téffiin perTona mia propria haucre tutta la gloria^ 
douau alla tua benigniffima ioBocenaa 9 io voloii* 
tierii&mo me ne priuatei » acciò che tu fbffi lodato 
maggiormante nella innocenzza tua. Da tale in- • 
tcnrione mia tu, la cui onnipotenza vocat & ^md 
Koo. 4* if^„ funt tAvquAm ér /*«^ > miparcui vefti- 
to d'vna candida vede informa di fanciullo . Con 
fimile diuotiooe ancora trattando io dcirabiffo del* 
la tua hu miltà 9 mi pareua di vederti veftito d'vna^ 
. (oprauefte verde in fegno) che Tempre verdeggia la 
tua gratiat cbe mai dincrrà arida nella Vallo 
della humiltà* Dejpo nel mcdefimo modo coofidc- 
rande Fincendia odia tua Cariti » che ti sfenò A 
far' quant' hai fatto 9 moftrauid'haueri torno vii' 
habito roflb > per o^entare , che la Carità è il vero 
habi(o reale» e che fenza quello non fi entra nel Ke* 
gno de Cieli • ' 

Commendando io fecondo il mio poco fapere le 
ioptadette virtà nella gloriola tua Madre 9 mi pare« 
uà di veder ancor lei veftita con le medefime vett» 
£ perche efla benedetta Vergine è vna Roià fenzt^ 
ipina 9 &. va candida Gtgto fenca macchia r e fm*. 
pera b comparatioiit di tutti i fi^ri con ogni ioffej 
di virtù > ti prego > che tu ce la dia per Madre beni- . 
gna , e perpetua Interceditrice appreffo di te > acciò 
* ' per fuo n.C2Z0 fi arricchifca la noftra pouertà . 

Vn giorno neircntrat nel Kcfettono dopò cffcr- 
pnftrì difetti mi lauate k ipani 9 mtrindo la chiarezza del Sole 
: r dtiia humii fiflà^ nel pcnfiero diffi tra me , fc il Signore che hi 
, creato quefto Sole » il quale infieme con la<Lttna^ 
fi dice» ch'ammirano la bellezx^ del loro Creato* 
re » che è ancora £ioco confamatocc ». Me meco 
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Teftmence 9 coiÉe fpeA^i fi rfiaioftfli > f n ehé mo» 

do farebbe polfibilc 9 ch'io conuerùkfTì trà gU huo- 
mmi con cuore così freddo > così inhumano > e co- 
pcruerfo . Et ceco fubito tu con la tua voce ( che 
Tempre è dolce , & allhora tanto piò » quanto pm à 
tempo ) fuggerifli al fiuttuafltt mio cuore • In^ 
che farebbe ouuraiiigliort la mia oiiaipoieiiza> fe in 
qualunque luogo > in che io mi riroiio > non mi po« 
tefi contenere di tmai fentiie » é vedere y noft* 

amto porta illnogoi il tempo» eia perfena ? e 
principio della ereadone dd Cieloi e della Ter- 
ra in tutta l'opera della mia redentione $ io mi fono 
feruito più della Sapienza della benignità > che del* 
la potenza della maeflà , la di cui bontà rilucer 
principalmente in toicrar l' imperfetti > fin eh' io li 
* guidi conil libero arbiirio alla firadadelia perfc(« 
tsonc . \ 

- in/n ^orno di fefta vedendo moki» che £1 erano 
raocójmaiaa^ci aUenieofatioaif accofiarfi alla^ ^ 
Ijcra Conuntiàione » Iq trafilarmi impedita delia 
^ infarmicÉ r;aliÈI per la «ia indegnità pibtoflo ri* 
gettata» còme tèmo» perla dinina difpofidonee 
rammentando trà me fleiTa i molti > e grandi bene- 
fitij da Dio fattimi , cominciai à temercj che il ven- 
to della vana gloria haue/fe potuto feccarc i fiumi 
della diuina gratia ) cdefiderauo il dono di tanto . 
lume) e di tanto intendimento 9 chemenepoteffi 
guardare per l'^óiienire • Quivi M dalla paternìu 
pietà tua taltpénte inftrutta» che ftimauo l'amor . 
tiìo mfo ditiie f n goi&4Ìf i^adie diikmid^^ 
le hantado à tomo vn numero ^Hplii figliolf tatti 
belU>e giaciofi i&accareuad dai dbmefticii e da j 
vicini , tré quali fblTe vn picciolo non iarriuaco an- 
cora alla galanteria de gli altri 3 e che il Padre com- 
paiTionandolo lo riceuefle più frcquememente nel 
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fuo feao , c con paroiCf econ doni più dolcemente 
de gli altri lo accareszafle » e roggiungeffi:, che fé 
ficuramean io mi fliniatto pià impetmta de gli «al« 
trf, ti tonante cMk tua neUiana Diuiaitàinat ra. 
rcbbe ceflàto di Tcorrere ncU'anima mia . ' 

Sona amanciflimo Dio mio amatore degli huo- 
mini ad offerirci rendimenti digratie per la reci- 
proca gratitudine della Tempre veneranda , & ado- 
randa Trinità per quefto , e per molti altri lalutife- 

ri documenti, coni quali tu Maefirofiiptemo hai 
più volte inftrutta l'ignoranza mia j e nella aouute^ 
za della PaOione di Giesb Chriflo tuo FigUo Cofie- 
1 Mtrndott i patMuenti) eie lagrime del medefimo) 
mi doglio di tutte le mie negligenze » eon le ^uali 
. hò eftinto in me Io fpirico tuo fihuiflimo > e ti do- 
mando in vnìone della efficaffìmi orationc del me- 
defimo diietto tuo iìgiio , & in virtù dello Spirito 
Santo l'emenda di mtti i miei peccati , & il fuppli- 
mento d i tutti i miei difetti • U che degnati di con- 
cedcrmi per quello•amo^e^ che ti trattenneiai 
€<Qmportare» ^he fofle pofto tràtcelenui l' voico 
, Amantifsimo della tuafateriMflììleii^ 
^IdonraT ^^^^^ graticaUa benigna «i{ericonfit;fcifl*i 
Dio atit^ mifencordiofa benignità tua* amantUsfaiìo Dio>per 
Creature, e Iq feueUto lefiimonio della degnantifSsima tua Pie*/ 

dclb clona* ^ _ L l • . i 

che ne ricc- " > ^ac hai quietata la vacillante anima mia.*» 
«cdaBfaii- mentre fecondo vn certo mio coftume cón impor- 
tuno defiderio chiedcuo d'effer fciolta da quefto 
carcere miferabile della carne, non già per non fen- 
.tirpiù Jedilei miferie, mà acciòia tua Bontà vfcifte 
i4i^quel debito di graria^nel i]Qg||B^9ii^Muar l'aoi^ 
iini glia ii:hà jmijgatQÌ:afBiMri|ii^^ della cui 
4»ropf ja AiiN^li^tolijchf faft«l Ad^^ 
_ jea ) eterna (àpienza- venga à qiiefto dono peraf^ 
j^l^na nccci^i^à } mà perche ia foprabboadanti/sima 
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fiberaliUkddbPkcàtiii ne lo concede % ancorché 

indegnifsima » ingrata • . 

Deiìderando io dunque di effer così difcicka^mi 
pareua; che tu honorc> e corona della gloria celeflc 
(iabifCirsi ài peccatori dal folio imperiale deila^ 
tua Mae(là) e t'i ne iiinafsi con vna certa Tuauirsimay 
c placidiisima inclinationc: e da quello abaffatncn* 
toveninanoà fpargerfi per tutta la largfaczM'dci 
Ciclo « alcuni fiumi di dDki(simaii<jiioie > a i quali 
tutt'i Santi gratìofiifii€tc acclmuit^ e gtoeciQdaaieiiI*' 
te fatjaci dal iienare di quel tonreme; proruppero ia 
irna dolce melodia della diaina lode, perii canto 
dcgnarficon i peccatori,e crà quelle voci fentij que^ 
flc j>arole. Confiderà quanto iuaiieiticnte quella lo- 
de penetri Torecchie della mia Maeftà>c tocchi Tin- 
timo del mio amorofo cuore> e guardati di nò defì- 
dcrarpiu pcrrauuenire con tanta importunità di 
efier difciQlu per non tcouarci nelUcarne taic»qiia» 
le io. ti craCtQ^QOQ il dono della mia graoiica pietà » 
percbe^qu^Q ^ iOiiH' iiiditao àCceataraiod6« 
gna con tawHilaggiore riuerenza fono da qiiellAjf 
iDefitaiiientec'flàlàuO«( ' ti. ^ 
. Ec eflendomi venuta quefta confolatione i&» 
q^cir hora > nella quale io ero per accoflarmi aila> 
fanta Communione) e trouiadomi (come conueni- 
U-a ) con rintencione tutta verfo le cofe fudette , tu 
inberendo alla raedefiroa reuelationc, mifaceftico- 
(^ofcer di piii» che ciaicuao poteuai edouetta acco- 
0ar(i:alla.&ctacirsimaVmonede] tuo corpo 9 e del 
fangueio quella fiiaiiìeratlciocracione,ciieper 
ancori i|ell' amore « « gloiìa Ctta hsnieflè 4a fttaar 
ppf Qii&U cba.d imporstbile :).di>ricetter nel Sacm^n 
màHo-tefiià dannationciacclà rolamcnte più appa« 
> ciniè la tua diuini pietà in quedo» cht; non (i (degna 
di coa)OiUQiarii con v.o' iadf^gao^ A'.queAe cofcj 
i ., . fog. 
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Ibggiungendo io la rcu(à».icfac recano alcuni di afte^ 
nei U dalla Communione fer non conofcerfcoe 
gfii • f per Don vfar poca ttuarenza i caaco Sacri- 
mpnCD > rie^uci lama beocdct» nfpoftft in qùeAo 
parolo . Chi Tuitendooc gii dma » cioè con ti 
defid€rto deila mia lodé i accoftaràr mai potrà far- 
lo irriuerentcmenre . Di tutto à ce fia lode» c glo- 
ria per infiniri fécoli dcTecoIi . 
D' alcuni fé- U mio cuore , e l'anima mia con tutta la foflanza 
palati priui della carnc mia » c con tutti i fcntimenti , e forzo 
iiliia^a ) corpcbC deUo ipirico mio con rvniuerficà d'ogni 
c della rntia Creatura ) ti rendino lodi) e grafie dolcilsimo Dioi 
d^oci!^^ * tmacotc fidelibimodcUa humana ialuceyper quella 
nifcrjoofdta» conia quale non.baflò alla pietà tua^» 
didifinuilaoetich'iotante volte indecentemento 
preparata nòn dubito d'accollarmi al nobilifsimo 
Conuito del racratifsimo Corpo , e Sangue tuo ; fe 
ancora TabifTale foprabbondarìza tua à me di tutti 
i'inflrumeoti tuoi il piti vile ) & il più inutile non fi 
fuiTe degnata di far alU doni tuoi T aggiunte ft« 
guenti^* 1 
Che per gratia tua > fono (lata afsicurata > ahità 
ogn' yno 9 che defidera d' accoftard al Santo ^acra* 
tnemof e fenrjitìra per cimoie della fna confeieor^ 
«à tiè am buoràlti ?ei«i à parlarne meco rainlBi<aJ 
di tutte le tue ferue^per qnmIittmiM 
tinentifsima pietà lo giudicata degno di tanto Sa- 
cramento, e lo potrà veramente riccuere per frutto 
d'eterna falute. Aggiungendo, che fe la tua giufU- 
tia non permetteiTe, ch'io giudicarsi alcuno degno» 
non perflÉctterebbe ne anco> che fi humilìaife à ve- 
PAI* la. air ime per configlio ', O'Domiqatore ecceliotfiiJ 
$m élfài tééitasi fjt émmilia re/ftàs , che hà proHuD* 
ciato la tua dioioa rolièiicocdia nella mk perfona.» 
dhe tante volteacceiUttniindegnaiiientc ero ttkm 
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del giudftio con douuta ragione ^ Tu volendo far 
degni gr altri in virtù dell' bumilcà ( benché fcnza 
me lo poteffi far meglio^ hai eoo la pietà tua decre- 
uco di farlo per mcazo miO) proiiedeiido al mio bì- 
fogno f acciò alroeflM» cosi io poteffi particìpar de i 
meriti di quelli» che con i miei rioocdi acquiftvicro 
il frutto della fiilotc • ^ 

Mà < ohimè ) benigno Dio » non hatienda bifo* 
gno di quefto folola miferiamia, non fi contentò 
ne anco d'vn folo rimedio tatua mifcricordiarondc 
venirti di più à ccrtificarme indegnilTima , chc-j 
chiunque con cuore contrito > e fpìrico humiliato- 
do.'endoiì mi fcoprirà qualche fuo difcttOifecoAdo* 
che dalle mie parole fencirà il difetto maggiore ) ò - 
minore 9 tu mifericordiofo Dio logtadicaiat ò piii 
colpeaple 9 ò più innocente . E paffiindo più amnti 
* conia tua gratia , ;da quelTIiora in poi farai » cbcj 
qnello non incorra cosi £icilmente , comefaceita^ 
prima in detto difetto . Et in quello hai prouédi|h 
to ancora al mio miferabiliiTìmo bìfogno» ch'eifen'» 
do (lata per tutro il tempo della vita mia cosi negli- 
gente > che (hoimè^ non hò mai fuperato nel mo- 
do debito alcun minimo difetto > veniffi almeno à 
partictpare della vittoria degraltri 1 mentre to 9 Dio 
miobfKMOt et degni di. vaierci dine yiliffimoin- 
ftritmcnto tuo à quefto efitto » cbe| per mezzo delle 
parole mio ti degni di fommiòiftrarc I gli altri pià 
degni imici Ja gratìadelhi vittoria • 

Ancora la douidofa liberalità della tua gratia hà 
eon tanca certezza arricchirà li pouertà de' mici 
meriti, chea chiunque io confitkra nella diulaa-. 
pietà clu haucrò promeflo qualche gratia 9 ò il pcr^ 
dono di qualche peccatOitu co'l benigno amor ruo> 
l'oflemarai tanto pu nttiatmente fecoiido la parola^ 
mia» quanto rba|iciri|»nNiie0ìi»ò giuratoti! mede* 
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fimo coolatuabcoedetca bocick • Aggiungendo^ 
rhefc ad alcuno pàxcSc % che T cfFecco cardailè più 

del fuo dcfidcrio, ti contentaiTijch'egli à me coftan- 
tcmcnié rinfaccialTe l' obligo della promeffa . Et in 
que(lo ancora hauedi riguardo alla (àlute mia fecó- 
do quello dell'Huangelio-E^i^^^/w me» fura (jua mtnp 
fueritis^ remetietur voàis» acciò quando io (ohimè) 
continui nelle graui miecolpesalmeno tu habbi pc- 
cafione d'cflcr più niite à giudicarle . 

Pecprouedère alta necefficà mia» e beneficarmi » 
aggi ungefti anco qucflo»clie volcfii afficujurmische 
cta&nno» che firaccommandarà alle mie oradoni 
con intentione humllcc diuotafenza dubio acqui* 
ftarà tutto il frutroj che crederà, che fi pofTa conce- 
. derc per terza perfona : & in quefto ancora venivi à 
rimediare alla mia negligenza nelle orationl 5 che fi 
deuonofare perlaChiefa, che fecondo il Profetai 
P6L 3^ Oyaii§ tuA $m fièm /•# amuermun farebbono ftate à 
me ancora di profitto per la communicadone del 
fratto dcgl' filetti tuoi » che per mcttzo di me imto- 
gniffirnadomamlanogratia. • - • \, 

Ne per quello ti trattenevi di auantaggiarmi,poi^ 
che con dono quafi fpeciale mi hai concedo » che^ 
chi con buona volontà » retta intentione, & humile 
confidenza trattata con me del profitto dell'anima^ 
fua> mai fi partirà da me fenza edificationcjò confo- 
ilationc ipiritualC) e quedo ancora tu iapeui) che fa-^ 
ccua per il bifogno mio? perche ( ohimè ) quandò 
fi talento concefK) dalla tua benignità all'indegna:* 
£icondia mia icone .per T inutili mie parole quafi 
difperfo per terra» almeno io ne raccolga qualche» 
pocodifruttO) e di guadagno pef ineccHiiedadcH 
poCto d'altri • • r - *• ' r 

Vn* altro dono per me ncceffario m'hi aggiunti^ 
' la tua libcraiicà ( Qio mio ) certificaodomi con^ 

quello» 
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quellor €be«i«fcQiio 44dld in carità p rega rà deu A'a^ 
mente per me viliffinia fopra ogni alm CreiicOra > ò 

fi eflTercifarà in qualche opera buona per il perdo- 
no dermici peccati , ò delle ignoranze , anzi nialitie 
della mia giouentù j haurà per premio della tua li- 
bcraliiTtma pietà,che non vìcirà da quefta viti fen* 
za riceuer qualche gratia (peciale neir anima iua> c 
^uefto ki>enigna Pacefoùà tua lo farà per la gràio 
neceffìcà mia di eoiendarmi di taate negligeftXCi & 
errori da me commeffi»: non vobndo Uma amoro* 
famifericordia lafciarmi perire» & air locontroif 
decoro dclUeua gioftlcia non poteua permcccero 
in mo^o atcuiio » ch^io mi faluaffi i e per ciò m'hai . 
almeno voluto prouedere della participacione del / 
inerito di molti. 

Di più, benigniflfìmo mio Dio, con la tua infinita 
liberalità mi hai donato , che fé alcuno dopò la mia 
morte fencendo,che tu ti fci degnato d'inclinarti ti* 
tOr e con canta £iiit)liaricà aila baflèzza mia > vorrà 
per ciò huaailmente raccomandarfi alle mie benchc ; 
indegne orat(Oiii)Cu i compiacerai beoignaméce di 
eifaudirlo^ficome eflaudifti altri per mezjco d'altvei . ^.^^^ 
oraciont : & il Dinoto » che ricorrjnrà alle mie ialer» ri di'quéfla 
ceffiont doiirà rlngratiartiipecialmeace di eiaquo 
doni, che m'hai conceduti» * 

Primo, Per ramore,co'l quale la tua gratiòfa pie* 
tà mi ha preeletta ab eterno . 11 qual dono confcflo, * 
che tra tutt'i gratuiti, qucfto è il fupremoj fapcndo 
cu beniifimo la ferie della vita peruerfa , eh' io ero 
per menare»lamalitia>e ringracicudine in ciafcuna . 
di^tuoi doni^cànto che giufiamente mi bauerelb ail* 
co trà Pagani negato T vib dell'humana ràgicaor o 
pure b pietà eoa 9 fupetaadoxU' gran lunga iaoftn 
demeriti} mi ha eletu cri Cbrifiiaiii > & booomau 
della facra Religione • . - * 

Z Secon* 
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Secondo» Che mi hiu faìuteuolmeate tirata i tei 
e queftQ iiteflo confeifoch'è dono della naturai tua 

pietà ì poiché hai eoa si dolci caie ne tiraio à 
Findomifo mio cuore ( che meritauaoitefie di feri- 
rò ) come Te lo haoeffi tnMiato compagno della tua 
manfuetudine , e come fel* vnirti tu à me» ti fiiflc^ 

fiata cofa5 che fupcrafle ogn'altro tuo diletto • ^ 

Terzo ^ Che con familiarità ti fci vnito meco. B 
quefto ancora con giuftiffima ragione raffegno alla 
incontincntilTima foprabbondanza della tua libera- 
litàjcqmc fe non ti baftaflc il numero de'giufti à fa- 
llarli della tua pietà , ti fei degnato di chiamar mo 
prtoa oQtttttacnentede' meriti ) ooii perche iafom 
pii^ babile ad tSkt giufltficacai mà perche in tue pid 
irihabile rilucefle più chiaro il mirac«lQd<^laciii^ 
mifericordia* ^ . - ^ 

Quarto > Che ti Tei degnato di hauer io me flfiiict 
gioconda, e le tue àtììtìt . Quefto iftcflb (fc mi è le- 
cito di dirlo) l'attribuì fco all'eftaticoamor tuo,che 
lion ti fei niente fdegnato di atteftare anche con le 
parole, che tu hai le delitic in poter vnire la tua on- 
nipotente fapieoka i Cicauiratche li è cwt^a diiiiou'» 
k , e de) t yttp ingrata . 

Odiato, Che ci degnarai di terrniQ^re qaefto mia 
còrfo con felicità . Qual beoefiiio fpero aocorchc^ 
inde gniflima di riceuer (ècoodakfedel-pamleflà»» 
dcl!a tua Verità dalla dolcitfima pieci delj>eaegid« 
fimo amor tuo,& humilmcnce con rccuriflsmpam0}» 
le ) e con gratitudine abbraccio la parola fcnza al* 
<un mio merito , ma per fola ^ e graruita clemenza 
4ell' 9nima tua ò mio Gonfia» aw tolo eternale^ 

mio beac» ^ . 

Tutte 4|0f Off cofc ei&ndo di si marauigliofa de- 
flMlfiMeseciiceimpiopt&ealla mia bafsii]ìma vil- 
tà» che io aicflima maniera po0òao haias k gr^^ 
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^ li hA Htéi ftOf dtico in ^àèm hai foMéiiùco ^ 
Bìfegnoikiia» ete4^l intfoHo ìflrlC rhlgrai^àiti per 
m^icofi I Mtfrhi <fe\}|iMI fi potti fuppiìre d m^o 
fef to.Sf a perciè àlfa òégnatioMtua lode cohdt gtia^ 
c rendimento condegnd di gratie per, parte di tutti 
j Ccicfli , Tcrrcftri, & Infernali . 

Oltra tutte le fudette cofe^ la virtù ineftimabilc Rcodimenro 
della tua Carità, Dio mio^ s*è degnata di conferma- Jl^^fcrS^ 
re i fopradetti doni con il patto lcigiiente,cioè>Ch'io tionc dc*prc^ 
ftaado vn giorno p«AlkllA<^àlle gràtit fudette^c pa- dctcìpiiiule* 
ragonando ia pieci tira coti rifnpieciiiila ralkgran» ^ * 
éé&ii y che qiie At m ifi ìAfeito Ai^ètm fìl tirata à . 
càiìta pmfiimionefChe'tiilvIoltflfìh tkt tftflonhanc- 
ui meco ofleriiacòio fttk5 dì quélléi tht i^rometeonò 
col toccai'fi la fflafno : la fiia tra^tabUirsima (uauità 
fi offerì ben gnaméte di fodisfarÉnì itì quefla obiet-* 
tiene, e mi diceiti . Acciò che non ti lamcntijacco- , 
ftjti; e p glia la confcfmatione dei mio patto. E fu* 
bito la mia nihilita viddc ce, che con IVna > e i'altra 
mano mi ^riiii ^iltU* arca della diuina fedeltà , e 
ctclla vey^lcàiftfiimbile > dk»è il déìficaco cuor tuo > 
c commandafmì) ch'io peruerfSi>« cùrlò(a di fegm 
airvfo giadaico^Oeiidefai la mia mano» e cosi drao- . • 
doi meHogià icoperto facrati&iiDO tuo cooi« eoa . 
fa mano ferriicl» ta Itti diceSL ficco ch*io ti promet« 
co di maotencfti ioffieramehte luttfì doni à te conic- . ' 
Titidital guifajchcfcmai per alcun tempo per di-. . • . • 
fpenfatione diuina ritirafsi à me alcuno de' loro ef*- "* - • 
feiti , mi obligo di pagarlo con il terzo più di gua- 
dagno per parte dell'onnipotenza, della fàpienza > 
^ della benigaità della virtuofa Trinità » nel cui 
mezzo io vìftó > t- tegoo teco^Dio per* lutti i fecali 
Ue'fecoM. ■ . ^ ' 

Dopò quéflepatoie della fiiauifiifma tua Pieti ri- Sett'aneiiid» 
iicAiKio im^ la Buiào mi viddi ini quella fette cerchi ^Tiu'l^ì; 

Za d'ora ' 
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d'oro in forma di fette anelli d'oro > vno per deto ? c 
nello anelUre tre per fedele ccftimonianza > che ì 
fiidettì fette priuilegi ip' erano ftati confermati fe« 
. condoli mio defiderio • La tua pietà che non hà 
termina» mi foggiunfei Ogni volta, che tvrìpenfaii- 
do ail)i ma wdegnicà d conofecrai non mericeuole; 
. de'mìci doni 9 confidandottf^td femprc jicilk mia 
' piecàsyerrai per ciaiom votoad'ofierifmi U ft^^ 
che me n'èdouuco. 
. ' ' O' quanto fottilmente la tua Bontà paterna sà 

- prouedcre a i figli, degenerati nella loro eflrcma^ 
viltà ) quando dopò hauer confumata la fodanza^ 
dell'innocenza» e confeguentemente ogni à te gra- 
to talento» ti degni d'acqetcarc U cognì tiQoe. (come 
fi Tei compiaciuto di degnarti con me ) la cognitio» 
ne dìco) della mia indegoitàie deiriafinici miei de:-* 
meriti à.tiuti troppo palefi • DarnHii Signore > chc^ 
quefta cognitiooc iorbahbia i tua lodcv^ à ùX^t 
m ia «1 tutti i tuoi 4loni unto Interni ; coinè cfteriii » 
e cUe confidi pienamente nella pietà tua»dalla qua- 
le ogni bene procede, e leuaui la (juak. è i mppfjsi bi- 
le . rouar cola di valore, 
as^ • Hò ftimara cofa ingiufla, fc nel ricordar tanti be, 
S mo^^ ncnurdcil* tua amorpfà clemenza vcifo di me^n- 
l'aciuadiDio d^ gna, fofsi f^ata^cns^ iRgraGi > c'baueiM lafciato 
'mdrco^-*-^^^^^* che in vna Quarefimatidegnaftì 4» 
^Mifi à qt2ia .c<)n ];| tu^ .Ai.^uifiinia pie.i^N^lfa ^cooda tionieni- 
,ca nelU MeìTa aiiaoci la Procefsione al Canto del 
Reipónforio. Vidi D0mi»ìtmf4t€Ì4 4uifé€i$m ^r. co« 
vi) maraufgtiofb lampo illuflrata V anima mia dall^ 
jlucedclla diuina reuelacione mi apparì vna faccia^ 
accoftata^ allamia ^ècondo quello^, che dice S. Bcr^ 
nardo . Non fermata , fed formans non ferflringenf 
Hi^l9s: cc*poristfedf^i$m Uìiftàns cordtsy grato at/to- 

• hs mnutrt^ m^» ^Urt . Da «^ucfia fdoJciisiina viùone 

\ hatieo* 
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fcftufndo tu à rincontro de' miei gr ocebij tuoi pià 
churi dfilSolei di qtttattiuanihà riempHB nonioto 
f anima mia» jiià anco il €iior«iiii(H efindò socd à ce* 
(òlo) ti prego» che fiache vioo» mi codoedi di tflep-* 
ti grata renditrice dì gratie^c di feniirti da fcrua di«* 
uota con tutte le mie forze. 
. Mà ancorché altra maniera piace la rofa neUa 
primauera» quando frefcamente fiorita rende il fuo 
odoic ) che n n fà nell'inuerno, quando già fecca » 
non gli reQa» Te non che iì dice» che già odorò: Ren- 
de nondimeno quale he difetto il ricordarfene.Cosi 
lo vorrei con qualche ikailitudine nel miglior »io«( . 
dO) che fi puòt.rptegar quello» che la vHià'mta iènti 
nella fttdecctd&lclffima ftifbiie»aooiocfaeiie a^tniOH 
che legge » rlcéucià fimife» àmaggior gra tia, ricof- * 
dandofi di quefla mia 9 fi muoua à renderne gratie> 
& io pure in ricordarmene più rpeiTo 5 reprima ìn^ 
qualche parte la caligine delie mie negligenze alla 
Vida di queftg fpccchio folare . Mentre duàque»co« 
me dicieuoj tu haueiii accodata à me indegna la tua 
diuìmi £iccia^ Ko mi fcntìuo vibrar dagl' occhi tuoi 
ne ì miei vria luce ioefiimabilmente filane 9 lavale 
paiTando nelfiaternO) p;(reua > che òperaife in tutte 
1^ miememii^ia vna virtà micabile »« fpeciàlmcntu 
che m pencicailè ipeciuttc If «lidqUctlèU'oilaiA^ iìOà 
diannihilando i' oflè niedefiilie<con la carne mi ft* 
ceuafentire >come mutata la mia Tuftanza in quel 
diuino fplcndorc con modo fopra ogni efpreffioncjr 
dilctteuole» e con giocondità indbmabik ddi'aoir 
ma mia , 

O* che dirò 10 mai à bafianza di quiefia dokiilfima 
^y^^oaeji^perch^per direil vero ( per quanto à me 
pare ) ogni lingua più erudita tn tutti i giorni della 
,vita mia 9 non m'hauecebbc potnfo.perfuadere VtCr 
jselknza di (^dlo jfapiolb jnodo di vederti» nca^c^ 
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la^sù nel Ciclo ora.3eani fé tu Dióiiii^yViiioa faliiiHer: 
cWlIitiffiia'tdiay non dfo/H degnato di fàrménè gb^ 
(torc quefta proui« QndtofoloiDibateàdMi ché 
feif^9 l'induftioDe dalietofe diniàe aHe httmand » 
fijcoinctl vttlnred'.in.tM bacio di tdhtofupcnu 
qncfta vifione* quanto io-ftroio « dico di (icuro) che 
fe la tua diurna virtù, non faceflfe miracolojnon po« 
trebbe mai l'Anima rimaner nel corpo, qii indo per 
vn minimo momento >gli fulTe concefTo di guftarc^ 
vn tanto dono : fe bene io $ò 5 che la tua infcrucabi- 
k onnipotenza con la tua gran pietà fnole coaceni-* 
perare tanto la vifionéi quanto 1' abbracciamento ^ 
eifAlbaQocearakfb^ffibitioai ^morofe conrorme 
i^ii{>go»jal tèmpo ^dcBlIaperrdnii.'fi/piik ^olce hà 

t^tmbieiioie della: feoipre venerandaTnnità ) là 

dcgnatione del fuauinimo tuo bacio, incanto eh' al- 
cune volte penfando à te, ò recitando Thore Cano-* 
niche> ò il Notturno de* Mòrti, tu trà vn ilai.no , 
l'altro hai replicato dieci > e più baci fuaui/fimi ali* 
^oìBU mia ib^aci dico , eh* eccedono ogni conforto 
wrQmàtiid di beaaiidi diiiettare:e mólte volte ori 
fimoaccortaxiel tiio guardo amorofiffiino » e'deliò 
ftli^bnraceiame^ to Ghetto allawedefima AàinaXa * mia % 
i^tfe(ltcf€krcl<tiitevbenchc fiattp iUte di àiitfHH'r 
glk)fa ruauitàf io noftdimenotton ne hè'maf ^proUa^ 
k0(elo confcffo di cuore ) quell'effetto di vircùf che 
ne erperimenrai in quella vifta ccccllcntiffima-» 
già detta; per la quile grati a» e per tutte J'alcre ti of- 
ferifco la fuauicà della communicatione , che pad 
dl^h!?n6l^ «i^a^c OÌBÌnè Perfone la sù nel folio della Deità . 
cifica, e c(per » <irawe fiiinili,e magglòti^nco ti ftndo, perquftn- 
Si^r») ^ poffC'd' vn'altro doUc^éCColtetiflTimo foprà ogrtf 
flhgoiar puri* altto^i te folo notOt la di cui grandezeai e«digfttcit 
Udì cai a erpreffioQC baftaate , ile w vi arrhio cttà pa- 
^'^^ li^^i foie» 
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i(^t»ÌHol|aMr<iifetcoilcll'ih0niatu «ufoìa noiu 
J9i fi Uu^fkt$ qiulcihe nMdo dalla ncittoria ( cUà 
Dto iiPQ piaccia > 0 che abnttiò per qmm di qot- 

fli fcritci mo qc refti la douuca rimembranza co&» 
eterna gratitudine . Mà la tua benigna pietà Dia 
mio ) colga in tutto da me indegnifsima fopra ogil' 
galera Creatura» quefta infcnfata peruerfità 5 che vo- 
lonrariamence io ne meno pervn batter 4' occhio 
rfafcuri l!abligO'iii£ftico che hò di quel dono gio* 
condi(sìaio » co'Iquale mi vifitafti) e del priuilegio » 
(be la cua mamiiabile liberaliti ni hi concedoto s 
e per capti^poifciixa alcim tni^ merito nanttnit*- 
t^^ cpiifermitO' Che (è beor io. ila lod^nifrlaii» 
€ che crà tuctt le Creature nea Riabbia pari actd^ 
merito» ad'ogni modo confenTo, che in qucfìo dono 
riceuuta gracia maggiore d' ogn' altra > che mai 
alcun'altra perfona peccatrice come fon'io» polla iti 
quella vita meiitare di riceuere • Ti fupphco dun- 
.que dolcifsimo > e pietofo Signor mìo') che con la 
^^4^fii|i^ degaaiip&c^onJa quale ti fèi d^gnmo di 
Cpnferlrmi gratiofamente quei^o dono fuori di tutti 
i Old mefiti»» dc§Bi|ittimeoieà laude m di co^ ^ 
léiuarlo il me cominnimmtc > opetando per més« 
zOfiifiromr.eftctoia nievtUftiiiuL > icbe;da ogni 
Cfeaf ura fu ne refti fempre l«dato.:l^rdòche qua»* 
t9 più manifedamente fi conofcerà l'indegnità mia» 
tanrp più ^ppjiricà chiara la xua gloria » ciie untoti 

Ti benedica TAnima mia i Dio Creator mio 9 o ^ tepìUm' 
fino dalle piti incime midolle con&fsi le (ue miferi- no tumidi 
^Offlie^ CQUle^quali latua infihira Pietà »ih4*Pn. 

merito alcuno rìpiei^iò dolcìfiimoftmator mip( piccale 
SetidpaJrjmmeQikiiiiièrioorilia t«ta> quelle inag* ^^^^^^ 
fig/i grack^chf f»oflb>.e^kMÌfico U ^^lOastiftima 



Digitized by 



i84 T ART B SECONDA 

patfenzaiConJjL quale, hai laeGolungai^eneé^dirsi- 
emulato ) non oidantethe con tanta ctcità} 0 pazzit 
iio.p)tflài«tr4Uini4eU' infiuida^ cdtolèlbeàzai e giò« 
<oeiidljiatt%.qi]afi fino alfine dei vìgèfiilko quinto 
anno » che con i penfieri ^ con le parote 1 e con It^ 
opere» io hauerei fatto fenzarimorfo di confcienza 
( fi come adcffo confiderò) tutto quellcche mi fuC- 
k venuto in occafione 5 e tutto mi farei fatto lecitoi 
iè tu ) ò perche mi hai data vna naturale deteftatio- 
ne del male, c delettatione dei benei ò per le ripren« 
fioni de-ptoiàimi) ò con altri rirocdij non m' hauefsi 
preTeruaca > e pronedura con la tua gratuita miieri^ 
cordia^ come Fagana farei vifluta ; ne mai faauetet 
intefo» ò capito» che ni» Dio miO) riaiuàeri 3 benci 
opttttiictilmalé* Epuredalt'ìnfamia'f' nel quinté 
annodeireri mia»mieleggcjii >per h^bilitarmiàl 
tuo feruitio , nel ritiramento dcila Tanta Heligionei 
trà le più deuote tue Creacure. E benché, Dio mio» 
il tuo cffcr beato , non può > ne crefcer , ne calare.^ ^ 
VbLiy bonorism noftrorum non egeas : ad ogni modo la 
mia vita piena dicolpe>edì negligenze è riufcita.»» 
<fc cosi ttpuòfdite) in detrimento dalia lode tua» 
mentre fenz!àicuna intermiffione» &l in ogni inomé* 
toio ero tenuta;àlodartrinfieme con ogni Creatu* 
ra con tutraiatfaftanaa mia. It femlmenccb Che ftab* 
hca>òpoflsith3néfe:il>aMO'Cuorodi queAe^tofetufo* 
lo lo fai , cher ti fei degnato di commoderlo fiiu 
dall' vltime radici con la benigniifima tua pietà • 
Onde nella medcfima commotione , è Pjdr^ 
. amantillìmo perla emendatione di tutti i miei pec- 
' . ". .. cari ti oiFerifcola Palsione del diletti fsimo tuo Fi- 
' ' ; ; gldiìolO) cominciando daqttcU'hora« che comindd 
' ' . à patìrenei Pmftpio pofto foprajil fieno nella in« 
> f^ctacon le neceffiti » nellarpueritia con tutte leJ ^. 
- lom di bifogni 1 ikIU adolcfcenza con Tanuerfitise 
.» nella 
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inchinato il qapo nella Crocea Qiwlòfijprtlft^ 

im. finìm^^iì^ per Li f(MUi$(ai^qnìg • djljtnuiieJ^ pm 

Cuaraciffima comiecfact^t 4il^. FigUu^Iosf /^heili 
tuctii penfìeri) parokì^ opere fù per fertiQGi^a dail* 
hor^j che mandato diU' altifinio Jrjoafti^pJjifòneJl' 
vtero della Vergine» e con U^Xftàj^aKrri tìcuO V«[f» 
genico fino à quell'h^^a^thc' alia ipn^xm f^ti^taif 
«ua prefentòJa. gloria ideila cofAeiUinci^riCe * .o^ 

ficeffendo cofa giuda > che il cuore ^eli'amiqp 
«compacirca Taicro nell'auncrfìrà} ti pKCgO pt^ l' Vai- 
genito tuo QelUytit&dfUpSfMtt9>S«flMi i 
ttchtefto da «K f ó ÌQ^lMill0dlM»4i^ ^(ff^ 
carà i loderà di fuppljréj»l:imoifli^t# (COOc^Allip 
lagrima) ò con ogn'alcroatco4i i^tà 19 VM^ v ò 
dopò la mia morte, tu ti compiace! di riccuer i' of- 
ferta della Paflioneje Conuerfatione del diletto tuo 
Figliuolo in emendatione , e rodisfattik>ae anco 4^ 
tutti i fuoi peccati, e negligenze : e per t^l gratta ti 
Supplico ) che redi. eternamente vino appr^ili^.fiicie 
>quefio mìo defi4erio£iioiilla fine;4ci mwA^p-^"- 
<:o quando j3Qtperiiia.giW^iÌM:pìfiC^ nei 
'Cieli* .... 

Io 0\ut: ftti riQgradatti «aggiormentc fqtcìh 
metceildoBij nel profondiffimo abifjb dell' humiki 
lodo, & adoro Padre deileniifericordie quella dol- 
ciffima benignità > con la quale ancorché io perdu- 
tamente viuefsi tu ccgitétfìi fiiper me fcgUétton^s pA* 
cis 5 ó' »on àfflt6ìiom$ , cioè penfadì i in che modo 

hauelTi da inalzare con la «lolticndi^e f egr^* 
<[ezza dc'tuoi benefici j» come fe fopra tutti^li J>uo* 
mini io haueifi viflìica da All0^JtQ» c ciò cominqiaftl 
in quello Aunentosche pr^d^PEf i£aiiiia»ia cuiio 
finiitQtil viseiìmoqmatQanno <pii v«ia ulc turb^ 
. j ' A a tionc, 
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tioiie»ch*io mi femij ài maniera commoffa nel cuo- 
fesCfaeojgnivaitidkjgicMeiiatf coiniinj:iò à «dispiacer. 
«l9iDiC0«l«illBnifii f t^jh^Yaitii'mr^^^ ilei mio icjuo* 
-Iti CtitMi OMVlNlIff 1? 4ilcioytgtf M feAo n^tuà 
lecoiidt ft»it MoA fa tdkk ìdcllt ?l»ificjimB(Bk# 
vedo la (e ra dopò Coiiipietà»ta veto Ime jilnoeii* 
cefldkienebtctermiQaftiletnie gioacMli vanità» 
«ffendomi finoi gucl^iomo ritrcuata nette t«e«- 
4>« dell'ignoranza dello fpifito » & in qael punto 
con cuidcnaamir^ej e jcon infinita deiettadone-» 
^ia«i ti preCeaUifti auanti , c.conam.oreuolifÌ5Ìma 
fkoncUtatioiie mi richiamafti all' amiciiia tua gui- 
^fttKte V fatemo JKM A ^cUaMSnitìone , che 
^liiòi» OM^iMiiìMMiiuRa rie coninciafti i trattar 
«léce icon modi jiWKttu^UwiV & occiliiscfaeiBM 
in poi tu poteffi cotuìmiwifttltc Ataernd c«»«>-c 
TiellV anima mia le tue delitie i gurfadi.qttciid»£i 
l'amico nella cafa propria con V altro amico » anzi 
io fpòfo con la fpofa . 

' Per tal' effetto yifitandomi tu fpeflb in diuerlcj 
maiìimiTiìTTinil^t''^^^' ^^^^-^ con più fpeciale « o 
?fKiftilW% volta nella Vigilia 

^It Sillili^anÙttislie , ^ j(i vn'altca .nel jgior- 
^o auaoti r Afccnfiojic coiniiiciaado udii macina^ 
-fiftoallaCom^ •àdtf itìrfti di jdflWdktini quc- 
^;fto d ono da far ftupirc bgoiC««l«ilftéiiaM'i»^ 

raludettaiìno al prefentc punto^ mai ìSC anco f0r 
-vn batter d'occhio mi fono accorta^ cheii iìj alloo- 
• tanato dal mio cuore, anzi continuamente m'auue- 
*<Ieuo d'haucrti preicnte da vna volta in poi per vn- 
'dlcJgiorni.Con quanti grandi poi,e jiumcrofi do- 
-<iità^r* lt«ilOfli' babbi refapiù gr^tiofa , e più 
^*lafi»6o1e là titópccfetea» nonhauendo io parole da 

(^egarlo^damininb A'iOixm lo fpiiico 4Ìella ho- 

Tniltà te ne oftfifct fcoftia dcgQa di eteri» lodc> « 

ginbi- 
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ghiMto» e particolarmente per haoeittlibpreparato 
ftcl mio cuoreJ' babicamne codL mciuiioccmkIq.^ - 
tuòi e mio bencptacko» che nemco fa& ktMè. fam 
tito del Temrpio 41 Salomone» wè ddr apparecchio 

iTAfluero pocerii vguagliare à quelle delick > chcs 
conofco hauer tu mcdciimo con la gratta cma pre-> 
parate neirimimo dell' a ni ma mia>d€]icie dicoycon^ 
ceilè à me indegìiKfima dia goderle teca conic &ct 
ginacoxiil Rè. ' 

\n (}iieftotempo doì altri doni mi eoncedcfti io^ ]>{ q^^^ 
£oitamente grandi.' Vno è t CheWiaiprimoAiiifl commemora 
aK>ièkgiDkdclkt«epiaglTe^MneddiMCMr 
verni feeffrvóafi^rfcscE'afMK cosieficacriicta^ 
féiiia pii» dencra»^ eftarKiK liie rarci fiart bcaea riè^ 
ìo^R campata miUe armFisjqactb vita > e n' haurei 
p«ii che à baftanza cauataconjblatioaes iaftruuia^ 
fle» e gratitudine* • v): 

In oltre ti degnaftì di (iringerci meco con tanta^ 
famiirarità d'amrcitia y porgendomi iiìdiuerfi modi 
^eU^Arca nobiliifima deUaJ>eità>4Cioè^t tuo di-* 
•filo oiore per copi oiacaptna dr tuhf i mteidUctr Commutac» 
fi>boradaiu|boielaUberamc«ice>hora per maggior jx^^j^^'* 

con If mio 9 eoo «h^taatUcciild; fegretf dei dtuml 
tuoi giuditi j, e delie medelitie mi v^niuano maoi- 
icftatfy ccon tanrtamidieaoli cTpreHIoniJjche raoU 
te volte mi fì ftruggcna Taniraa ;ì che fe io non fa» v 
peffiTabifTo profondo delia tua hiffnita bcneficen- \ ^ 
za mi marauigliarei in rentire> che tu tanto hcoi- 
gnamemc hai cratcafocon fa tua cara Madre (oIìl* 
wpra tutte le Gicaaiceh ^ìiMcgMs cbe iKk^ 
ftgoaili.Qci^» :j \ ù y 

Mi coiidnsdiiialeQcirmte'COtt piacevole t«6i 
leboleaas alla co^icioiicdc^ miei difetti » p tanto 
gratioraxDcntcpcnloaaiU al mÌDrofflorc> cpme fe t^ 

A a 31 (cte 
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(che è erfare itUirio >: Hejnicifii la metà del tilo Re* 
fiiu^<fe Jaiauefi va ttmcitiofecata caufa di detto rol? 
NQPè •(Oodecon' tanta manieiofa foauieà mi aco^QH 
iiaèl^cte noóiti puweuaiip^i Uiie»i d'alcwia p^rfof? 
na , ch'iariftéttendo nc^mki m'accorgeuo d'tflèr te 
pià coipeuole, e pur tu neanche con vn minimo 
ccnnami notificaui, che tali difetti erano in me, ne 
Bioftraui ne - neo per vn lalntino d'bauerli fcopertir 
' In oltre ccn si fedeli promeffe hai allettata l'ani- 
^ . . . ' imi mia4i volcf nni beneficare in vira , c dopò mor- 
^. K^^'cbe ceriamcBie lèn^a altro dono per flueflo folo 
* slmlO'Oiiore icohqoeAa fperanza viua d^tebb^. 
ufiimmum «e^'itm io te ,\ Mi uè mtnVfi rcftì»- 
lo quiiad&MflDii pelagoiikllat ?iiftilifiiika*]piei)iy 
anzi chtt nnto^fwqiiettffiBlliiiehid mie 
o»aaonì> con Ianni gratteLÌn€fCd^iU>ò per ì pecc:^ 
tori, ò per Tanime del Porgatorio » ò per alno 3 che 
non hò trouato mai amicc^> col quale mi fia baftato 
Kanimodr notificar la grandezza de' tuoi doni» nel 
mòdach'ioii coQOÌceitt)ydùbitandó della debolez«r 

miQCtioiie ideila icbl€ÌSitti&y«i4iM}twMldc^ 
Maria vcpià voltr^^MMMiateciMè 

mandafii, (icoine aicane volte lAiol fare lo^fpcwie^ 
' fiele, cheraccoTiiiaodaiaik propna Madre.lajua.div 
ietta Spofa. " :* 'f ' . ' 

In oltre in (pecial miniftcrio-mi deputaci i pi& 
siobilijiPrincipr del tuo Palazzo noniblo dt iCho» 
KÌ de grAngdÌ9edeiKArch0Ì^BsIi)0)iaacom.dc 
alci Ch ori) fecondo che là tua pietàvò bfiùigniffimo 

. Tenlffit|)iAmoiÉiiaea(ptrìniatt cflmid^^ 
i|aj} pfoponioiiatttMà degeoeraodoiAiA^ 
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m per li mia iagratìtudineCfe tu dirpenfatiuanum* 
te per maggior benefitio tnio^ mi fomabeoi vn taa* 
tino il giifiodi feritirti ) fobico mi Icord^o di toe^ 
ti'i doni) come fefìiffeni da niente ; Te poi la cutj' 
gratin mi aiutaua à cornar io me^ & à pregarti à ri- 
conecdcrmi quello» che haueuo perduto, in vrfifta- 
tc tu intieraméte me lo riconfegaaui» come s'io me- 
defima con cura diligenciffimà V haueflà ripofionei - 
tuo icno> acciò me lo confcruafìS . 

Sopra tutte quefte cofe^ moke volits^cialmefw 
te nella fcftadella Santi tTima Annuntiata > e nella^ 
Domieiiica Bfi^ mibà 1^ in ^'^a Domenica^ 
do|MrlaPenti€oflemidt«iil!)dpliPtoAtfmf rapìflìè 
tama^Aioiiececo^v^he'miiii^auiglio> cheda qud^ 
tempo (èfiza miracolo io habbia potuto viuere co-^ 
me Creatura trà le Creature, e quello, che è più da 
fhapite, anzi da inhórridire > che ( hoimè ) non hò» 
poi emendato i miei diFettii come di ragione doue« 
no r Mà con tutto quefto non s' è fermato il corfa 
della tua mifcricordiaòGiesù amantiifimofopmM' 
tyiti gii amami, che Ibtofmiii'indegdi giads^e ve^ 
raeemeate » poiché con il corfa ilei tempo oomiiH 
«iaqdo^ioTiliffimfimlepflì^^ & ingraylffimaii^ 
/jicMi^gototahtétecofe^ètcesdi ciii€(M»riigfoiiey 
r %CKa tutemriffioac afennai ne goderebbe ineftimtt^*^ 
burnente il Cielo, eia Terra, maffime che tanto di^ 
fpararamente fi degna Dio d'inchinare ad vn verme 
d'infìnitamenreefh"ema viltài tu Datore, Riparato- 
re y e Conferuatore d'ogni bene fuegliafti me infiit- 
garda alla gratitudine co'lriuelaread'alcune peYfo^ 
IMS tue più ditfote, e familiari i dom « che mi baueui 
conceduto i il che lo feppi di certo j ch'eti fiato ttiv 
tfon taiiMolb potuto miaper d'alcoifaitiiasperflé» 
kauerlo io detto ad alcnnojc pura io dalk bocca loi^ 
is^ìA s£tito parolcsche fola ritcneuo nel mio cuorct 

ti- . . Con 
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- Con qiieAr p2rok»^e con akrC) che mi ritornano 
dkfnctcciimidk) à te> qucUoscb'è 010^ c pos queU' 

organo amooiaco dd: W> <Uiuni>^«oie. per viitii 
dello SpfeiioSaiiioPkifaclitt^rifiiOTO cani» iodit 
c gratie à te Dk>-Paérc per patte diiCwV i CètdU» 
Tcrre({rt»& IxifernaIi>edilaKI)tte^»chcfi)oa> 

fono {{aiCy c che faranno . i ' 

E rifplendcndo loro à diftiotione d'^ogn'aftro cor-r 
lore più di qualfiuoglia , e diftioguenctofi più nota- 
bilfflente con il negro per la fua diffomiglianza y io 
conlamcgteaaadieUamta ingratiffima eonucrfatiO' 
nccontfo ?n numero infinicadc* b<iicfici;> C ho 

itd&kàNèfpiMliifliaggiflism 
Seichedaiido (tttpBl4o«fcr<&'i teoo^ 
- condo la tua nattuale 9 regia » anaidibiinrliEmlàAr 
lo per la mia naturale ruftrcità no» ho (aputortcei 
uerli fe non come vilifsimadeprauatricc 5 equefto^ 
ftcffo k rua nacuralcr regia manfuctudine telo face- 
Mdi&imulare inmodO)Cbc nonperque^fo'tu man- 
cauì vtt tantino di farmi bene Tu dunque > c he ri- 
medi la^ikiietiUa»» Ctfcfte della paiernjr Beni- 
gnici't lac nttc oeicaui poco luogo da rfpofarti ne£ 
plcobofo* albeigO" 4cilii«ite jfOiiW*»i<^&:orcefi(ain 
hmt» e vUbiHfimsatficrsittto ^mto negligeotf* 
mente boa trefo al tuo ODmmod<r» chr per l' bWM 
wjàt naturale io haurei con più diligemra riguaedak 
to vn Leprofo, che dopò molte ingiurie, che mi ha- 
uefle fatte , e molcftie , che mi haueffe date per ne- 
cefsitàlahduercrpuranìmedo all'hofpiuo - \ 
Contro <niel bencfitia parimente , che mi faceRi 
Di ououo cQnllmorefeionediJktuefanùfcime piagSKwae^ 
1^ Iatioiifl^ti»oì>&gmì>.& efsfbiMMidi cutT^vlH 

pìhioaiiiiato fiHittiM^ che C ojomtl^l 
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non hauerei,]>otutotrouare3 k hauefsi giato tutté 
il mcmdo^^li'OdenteailXkcftlo^iojiipMiriiitt 

flineflciM «Toppo imfmstmmicmìt Sià fròfai i» 
raglicele dpolkAlh Ita mftiiMcekflehC dUbbm»- 

-do vo Dio vetacc )dcU'^u(entlchetue promciTchò 
mutato l'afFettO) e la fpcran&a^comc fetafofùiUto 
tn'ilUQino jncadace^ xhc mai haucftijm wctuitài» 
fromcifa^ 

iCootro.anco qudla bcaigiiidUooa la quale ti fd 
inclinato alle mie indegiic<omamii»io/<>lumè) hè 
jndHniOf iù volceil «hJocikmc^m tantoché i bito* 
Siimfabe4lklo-«onatgBìne^ alle yctathòóìbimth 
kto^dSncendcr k itùiéatftjwifcraoa cflir sfbwM- 
:ti d'elTeguiria conferme Uoucieiin 'm dceic%*> 
4sa. Parimence contro quefto che ti ici degnato di* 
•concedermi i fiiffrc^ij della tua gloriola Madre )^ 
•de'tuoi Beatifsimi Spiriti > & io miTerabiie foao on- 
da ta appreHb i i fufFragij d' amici ^ moacrc à te folo 
doueiio ricorrere : mencre aoco era giaftoy checoa- 
icniandooHiaf cual>onti:9 illibati i tnoiibicii trà ic# 
ante n tgligenze, io concepilsitnaggior ^^itiidificb 
< mi guardilsidnaggiacaiencedai qneiddiem Far 
ilconccmocimnctfioìcaY «ati diabofica amaica 
^ndetidoa»kpcrbene>j>igyaaoérdi(c diiriae»» 
feoza riguardo • 

Sopratutte<iiie{lcco(è niiainafsima colpa ) che 
dopò tale» e tanto incredibile, & à te foto cognita^ 
vnione teco,jo non hòtemuto di «lacchiar Tanima 
jniacoii quei difetti) che tu in me permcttetii> accio 
«ottuoaiutoiocontbattcndo li lìiperafti» &indt 
^naggior gloria cfcoinCicIocflsmaflMattpoflbdcf- 
ii. Neamro inqotfiomièaMocatilacolpa» che tu 
per^iijcarla miag»titadiaeli3ticoperto>iaftietifr> 
£i eri àgli amici miei > & io lafdato qncUo t cbenk 

inrca- 
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iatendeui alle voice railegraiidoini più di quello i 
iChe-coDueoioa ho trafcurato di cornTpoaderti coStt 
•la deliaca gcaticndiae • Sopra quefte cofe» & alcre^yt 
che ibipoiooo veoir àaiete»ò Fabncat<midd dm 
cuore » ci prego , che afiienda i teil mio pknco % ^ 
piglia le doglienze, che ti oficrifco delieinie trop- 
po eccefsiue iniquità contro la nobile diuina rut^ 
Bontà con quella nobiha , che ci hai conceduta di 
poter offerire, di compafsione, e riueréza deli'ama- 
tifsimo tuo Figliolo oello Spirito Santo per parto 
ài tutt'i CelelU» Terreftri» ^ Infernali • 

Io dunque non efleado baftaace à meritare i d€«» 
gni fimcdxlclle mia cmeade % prego la pietà tua > A 
dclciftimo Aoiacor «Monche infpinà quei Cttoriidtt 

trouaieai àte^h diuoti per V hotocaufto di quella^ 

emendatione, ch'à te potrà baftare per placarci 9 at» 
ciò fupplifchino al difetto mio olerà modo grande» 
& improportionato àtali tuoi doni 5 con lagrime » 
con orationi , e con altre opere à laude tua > perche 
ficome tu Scrutatore de'cuori chiaramente conofci, 
che àfcriafeiequcftecofe altro non me hà fpinto» 
che il puro amore della cuaiode $ cche quelli, che 
dopò Ja mia mortele legenmno compatiichiao alla 
lieoigoifsima tua Clmienaa» che per l'humana falu- 
ee s'è tnchiaata cosi.al ba(ro»cheta^lhè canti doni hà 
permeffo, che si poco i(j ftimaflèro,ch«o ('ohimè ) 

riiò tutti si malamente deprauati . 

Mà qua! gratia mai polTo rendere alla clemen- 

tifsiraa mifericordia tua, Dio, Signore, Crearore, e 
Rcdcntor mio per T infinita pietà > con Ij quale me 
hai promeflOf &affecurata , che qualunque ancor- 
ché peccatore conila intentione fopr' accennata fa- 
rà» à lode tua* memoria di me » & indrizzacà la fiia 
orattonei è operaitone bona à gloria cua con pre- 
Ilare per i peccatori > ò render gracie per li Eletti ^ e 
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.lQifai)à:con.^udU ipnggtor dcuotiQncsj che potrà , 
non^tcMÌiurà ilicorfo di 5{ué(la vfra^chp non i'Iuibr 
bia'priqi^reconqiciuco con./J^ùl gr^i^di:cè«l«^ 

JI09 ii^bi od cuore Tuo qiidJcfae familiare dilettar 
tfeac «Si^ di %mo ciò à te rcfa quclia ete rna lode , 
la quale procedendo dall' amore cóciaiWf 
meiite corna ad'influire in te fteflb . . ; 

Ecco amantiflfìnio Signore, ij talento efpQfiodel- Bpiloeodel 
la familiarità > con la quale ti Tei tanto degnato con libro . 
me OeaturaindegQa>edmlcàcftKina;eccolodi- 

co» efpollo peV ^morttto ; (rpertnaggior tua lode: <e 
come aiTecurata della tua buona gratia ardi reo di 
pmff^r lib^i9^<A^^||)B(io 09- <:au/a Jiauc- 
rei piglialo a publi9^rp,nc ii( vq^c> oè i^n fcritto co- 
lè raii« fe ÌDòn flifTc flato ^i tub òfdiacrc per il de/i- 
derio della tua lode > e per il zelo deir Anime , Tu 
dunque mi fij ce/limonio fc veramente bramo , che 
^ $a lodata-,^ ringratiaca la tua foprabbondatìcil^jiia » 

* pietàjdi non elTerfi mai allontan4W:4dJla piia ip<^^ ** 
^qità , e 4i:cip delidcro;, che tu fi; ancbeJoditp) o 
siajjr^iafp mdiani^^ qu^Uù fine leg^ftpoo queOe 

* ^ofc con dci^tipnft>€ cjii? fi.9UIIIV»riinnp mU^ Sfl- 
UÙ^g^>dii$co]inìf, c(ie ^miiano daU' Alfabfc^ 
^^H^ Logica» 15 cpmcpcr «q^, èrina^gini 
•lUpfitHe rfif conduchiao d guftar di qu^la manpjo 
afcpfa) che non ammette humana.miftura , màfolo 
;chi ne mangia > ne gufta con appetito Tempre mag- 
giore. Degnati Patore di tutt 1 beni di pafc^rci di 
quefta per tuw, ilc^oapo dpl ppftrp e^Uio , fiqcbts^ 

^(ck>^ tl^fedel proitteflar2^ a defidorìobum^^ 
^!nwa>ÌBteniipaC j^ àtutci quelli > che legge- 
ri;»./ " B b raqoo 
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ranno quefti ferini con humilcà il contento dcUik^ 
tua gratiaj la conìpaffione della mia ind^nità »c la 
vera-compuntionc co' 1 profitto di loro medefimi ». 
acciòche da i turiboli d'oro decloro cuOri afcenda.» 
à te il fuaue odore, co'lquale fia copiofamcnte fup- 
plito ogni difetto della ingratitudine j c negligen.— 
aia- mia . Amen . ' • ' 'i '''^ 

Tu me Virg$ ddcesitui^e ts mea Virgà pàtrHtà 
- Ufémnàyviueti » & 9f$om9ri \ 

\ • • . 

C A P. 

:■ r ■ . _ ... ' t 

f 1 • • " » 

j .1 » . 

Del dejtderio :>frefarafio/ie , e felice 
fajfa^gia aW^ltrd njtt^ di 

quefia Vergine. i . ^ 



i > 



' jf\ etcrnamemcc;o5'iSo, dille al Signore j O 
quarido mi farai queftl gratia? Rifpofcprefto ti vo- 
glio le uarc da quefta vita y dalle 'quali parale mag- 
giormente acccfa fofpiraua T hora d'eflcr difcioha > 
e trouarfi in Ghriftor Quindi nella feria quarta dopò' 
Pafqoa tenendo^ Hl-^boccà li^ebnwmmiótìcv tìnti 
foiffi qucfto iaui^o . Vkm€k*éà mta*, « ripórrò iii^ 
tt ilifllo Trono . Nelle qualìfarolè intcf€ dfer ve- 
rni ta queirhora, che Smtecedencemcntc gli era flato 
prcnuntiata, quando gli fti detta. Pretto ti voglia 
kuar da quefta vita, & aggiunfeit Sigaore. Ttìttcjl 
j «ltW!pòNt:heviuerrfi dà^hò^gi In durieriire > cèrcarai 
^di nòli viuere à te j mà^fecondo il d^^\àtno tuo in-^ 
-tutte le Cèfc' farai maggiore la mia locfc Percho 
^unqwé gli fufife dilatato il tempojciò auHcnrie>pcr^ 
cheilSignor^e tìoav6lfe> ch'ella paflaflè da queftm^ 
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ylca fenz^ il mierip del defi^erioje di quella prepa* Perché fì di- 
?rationca aJla quale; l'Haueua indicata con le parolo jj^jj^o^j^i 
fudecteVpèrchc fecoo/do la Scrittura , quando i defi- fuo^proagio 
<icrij dilatati crefconOj crcfce anco per confeguenza ^? qucft*-» 
il cumulo dc'mcriti • ' 

Vn'altra volta in giorno di Domenica flando nei 
medeflmo defideno di cHer fciolca dalla Carne > il 
Signore gli diflè . Se quanto dal principio della tua 
vita fino al prcl'entc hai potuto meritare , io lo per- 
fettionafsi nel tuopalf^^gio, tutto farebbe poco ri- 
(petto à quella gratia > che folo per mi : pietà (ènza 
il defiderio tuo t'hò conferita > e foggiunfc . Eleggi 
queUO} che vuoi» ò morire hora > ò con vni lunga.» 
inferniità>e(fcr'ornata de'meriti) bench' io fappia » 
che tu iongamen^e inferma aborrirai la poluero 
delle ncgligeuze . Elia air hora , fottomcttendofi i 
tanta degnatione di Dio cosi diilè. Si faccia Signor 
mio la tua volontài & il Signore. Gluftamente que- 
fta farebbe, la mìa elcttionc . Adunque fe tu per , 
amor mio conienti di peregrinare nel tuo corpic- ftinato iUio 
ciolo ) io ftando in re conle Colomba nel nido così me per mag. 
ti rilcaldarò nei mio fqno>Ìjnchc finalmente dopò la 
tua morte ti conduca all'amene pianure della Eter- 
nità. Quindi per qualche tempo fìi contemperato 
il di lei deflderio, e dopò quefto di tempo in tempo 
ogni volta > che ritornaua in (è , fifentiua interna- 
ipcnte replicare quel verfctto : 

ColumLa mca inf^ramhibus petrd. Cant a 

Dopò crefcerklo di nuouo ildefiderioiC doman* 
dandojche fi accderaffe la fua re(olutione>il Signo- 
re gli diflè . Quai fppfa mai s'affrettò con tanto de- 
fiderio di andare in quel luogo, nel quale fapeua-j> 
che lo fpofo bifognaua, che defifleffe d' accrefcere i 
di lei ornamenti j ^ nel qual luogo ella pariroerito 
fapefic > che io auuenire non [gli farebbe fiato per- 

B b z mefro 
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y . ' rocfìTo di preparare regalo alcuno allo Spofo;pojche 
, dopò la iDorre né alJ* anima s' accrefcc incrico j ne 
può patire più oltre per il Signore . 
Stando vna volta per communicarfi, c ritrouan- 

^ j dofì con gran debolezza} domandò al Signore» fcj 

.cap. ^. qy^ii^ debolezza era per portarla all'altra vita. Ri- 
ceuè quefta ri fpofta. Quando la Donzella vcdcjchc 
rimbafciarc delio Spofo arriuano più fpeflbjC cho 
[\ ne gotia per la preparatione delle nozze, è douc» 
rcj ch'efTa ancora fi prepari ìh quelle cofejche toc- 
cano à i fpófali; nel medefimo modo conuiencjchc 
tu fentendo la grauezza del male non trafcuri alcu- 
na di quelle cole , con le quali vorrcfti prepararti 
auanti la mortej & ella. E come potrò fapere queir 

Dagi»Angc- ^^^3 defìderabile della fua venuta > nella quale mi 

n controm- cauarai dalla Carcere di qucfta camc? Et il Signo- 

Uiì i'uifata ^ ^^^^ ' Angeli de i primi della mia_, 

la morte . Corte Celefte ti fuonino ali' orecchie con trombo 
Mattia 2^. d'oro, ^cce Spoxfus venih ^9cite ebuum eh 

' Et ellaj Qaal^ farà ò Signori il mio càrrOjquan" 

A.'. doviaggiarò per il tuo' Regno per effcr prefentata 
v^ .. à re Dolci/lìmo vnico itiio Rifpofe. Il tratto po- 
tente del mio diuino defiderio diretto à te dall'inti- 
mo mio amore ricondurrà nel mio Regno. Eli a-j 
foggiunfe . Che haurò iair hora Signor mio per Te- 
dia r Et il Signore > la piena fiducia j con la qualcj 
fpcri ogni bene dalla mia hberalifTìma pietà in que- 
* fìa condottati darà la Tedia: Et ella : Con che freno 
farà regolata f Rirpofe : Tamore ferucntinìmo> col 
quale con tutto l'interno tuo afpiri à i miei abbrac- 
ciamenti ti farà per freno . Ella ; Non fapendo , che 
cofa più appartéga alla caualcatura> nè anco sò cer- 
car più oltra,come in quefta parte fia per preparar- 
mi per quel defiderato viaggio . Il Signore . Per 

quanta tu ne cfploraffijfempre goderai di trouar'in- 
- i - . . fini- 
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déllcie arie» cte ttid^hutaan^meiite fé né può inàe^ 
tIréaF cà^to , ^lùmbioTogltò preparare à gli Electi 

Wcdicaua alle Monache vn Rellgìoro , il qualo 
tra l'altre cofc di/Te, che TAmore è rnafaettad'oro, '^i 
con la quale acquifta tutto quello, checolpifcc; L'amore è v- 
aduhqueè pazzo, chi occupa l'amor Tao nelle cofe ^ ^^A* 
terrene) non curando le Cclcfti . A' qucfte parole^ 
dia infiammata diiTe ai Stgilore . Kf piaceiToà ce » 
ch'io haueflii quefta faéttii perche fotea duUò vpr- 
ffet Aibifo ikeccare te Vnìco Dilenò dell'aldina m ia v 
pei^impftdnMhiri} di|tey D^^ vidde il 

Signore , c'haUeUa^'n'^mkRo vna faetta d* oro voltata 
verfo di ki,e gli diflfe cosi . Tu difcgni di ferirmi fc 
kaiieffi ia faetta d'oro ; io , che Y hò voglio ferir ce à 
fcgno, che mai più te ne fani ,e qudla faetta parei' 
ua ripiegata in tre giri , nella prima parte* HeUa di 
mezzore verib il 'fine. < » i ^ 

' Si dava perciò i conòftJcrc k triplicata fofzìu , ^ 

ddiraiwrc^cliefciwii'tótenelUfcrtòt^^ 1. ; 
^itafide arrhia air «ninafofefirce'in 1^ che> ' 
come languida p^rdc il gufto di tnt te te cofe tfaYifi-' Effètti deir 
tjWÌiritefto-chenonpuòpHÌdiietrarfi,ò confokrfi J3?IaS!Ì^ 
ili alcuna diqucftecole. La feconda> che penetrata , 
ben dentrofà l'anima come fv bricrcantc, imparicn- \\, 
te4el dolore defidera vehcmentcmente la medici- 
M\ e s'abbrucia co'l defidcrio d* vnìrfi con D/ò , fti^ 
mando fenza lui impoflibilc il lefpjjrarc. La terza; 
i]toando è palTata l' anima la ii^ffK>rtà k cofe inetti*» 
mabili,«è alrro fi può dir , fe'hèn'ciieciyi fepàiarlit 

dai <;or^ l^afifond^Witbrfdid'mellif&ai ddla^ .i; 
DiiMità." ' ' 

' $ùm Vft giorno implorandò la diurna mifericor- d. le^ %$, 
dia per rhora della Tua mortej e riccuè quella rifpo*. 

, ' • ila, . 
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(la . In che modo {xQCrpi io non carminar t>e{)fs -^tc^ 
taate cofe » che.fix^* hora t'ho fatte > Et ella. Se tu Si^ 
gnorc mi haucfli raccolta all'hora^quando da|lc tue 
rifpone pcafauo di morire, me hauerebbe for(e la^ 
gratia tua trouata più apparecchiata) mà con queda 
dilatatione temo^che per la mìa pigritia farò troua« 
^ . ca più negligente • Il Signore . Tutte le cofe hanno 
il tempo fuo nella prouidenza della fapieiiza mia : 
onde quello > che tu farai in qual/iuoglià tempo > la 
mia pietà te lo riferuarà p':r quel punto , e tutto 
quello > che aggiungerai al già fat;o > non farà per 
mancarti • 

Intefe ella > che fi come nel mon4o> quando Vnj 
Nobile difpone di celebrar le fue nozze, nel tempo 
delle raccolte mette infieme il grano per qucJU fe- 
da) airhora tutti diconp, che le nozze fono vicine ; 
cosi nel tempo delle rendegne j quando Ci mette à 
parte il vinO) e mentre flanno nel GranarO)e neU<L^ 
Cantina refpettiua mente , fe bene pianca la vóco 
delle nozze > ad'ogni niodo à fyo tempo fi difpenfa 
^o^t^iti' ^^^Z^^^^^ ' Cp^i fue<;ed<e , quandjo gli Eletti fono 
mèpsinxùgl infpirati à prepararfi, benché l'effetto fi diffcrifca^ 
Umore».- affai i lungo. 

d.l qap. 3©. Haueua fcrttto vn'effcrcitio affai vtile per prc- 
pararfi almeno vna volta 1* annodi ben motirc^ . U 

morirc^,^ primo giorno a (fcgnarlo^ir infermità . U fecondo 
alla Confeffione . Il terzo all' Vntione. Il quarto al- 
la Communione.Et il quinto alla morte. Difegnan- 
do ella di metterlo in pratica > e nella Domenica^ 
hauendo per tal' effetto implorato V aiuto diuino 
mediante la fanta Communione» e recitando il Sai- 
pf^^i, TCiOi^emadmodu*QQn Vhìnno'defié nofir* Redemftioi 
in quella vnione , nella quale i' anima amante fi fi 
vn Spirito con Dio ; gli diffc il Signore. Buttati fo- 
pca di mej com'BIifco Profeu fi fiefe fopra il Putto» 

che 

I 
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che idiifcitò da morte à vita ; & eflà «iCoinc^ diQc » 
. PeCeguirò? Rifpofe il Sigilèie: Poni lé mani tue fin 
*fx^ le iiik»^iDà > racecommaodami hittcf ie opero 
dettecde maiiii cast gnocchi coei fopraf *f miei» o 
Httice le inemlMa tue adatta i i membri miei i ooè 
snella vnlone ddle mìe membra innocenciflime rac« 
commandami tutti i membri de! tuo corpo con tut- 
to il moto innocentittimo > acciò in auucnire mai fi 
muouino > fè non per il mio honore > e per la mia 
gloria» e per amor mio. Il che facendo vidde cornea 
vna falcia d'oro vfcire dal cuore di Djo> che cing6- 
' dò à torno l'anima iua» la ftriiire teo vn^incdloi»* 
i4ltlfblubiled"amordjiiitoo. ^ ^ >h 

Nel<ègi}etttegtorMdt|jiai^aggi;a^adò^ 
la lai^idem, nf^A due !?dt^ iHUin^ ^emU- 

m9àum v<SfviifYì&^ ìtfdemfHt in mé- 

«fioria di queirvnicnc, che fifcèe della Diuinità c6 
l'Humanità per ialute noilra; & in qucfto gli paruc> 
che fi raddoppiaflfero grvncir>id^óro»che poco aua- 
ti haueua 'veduti vfcire da i membri del Signore per 
includere in quelli Tanima. Il terzo gibnto recitan- 
do tre'Vòl te l'i (kflo S almo i n r i uérfeà di ^uellVnitì- 
ac» còftUhe ChriAotoanft^delianoUra jg^ì&càiìé' 
ll8^rtkiii&^Ualmi^rérire^4li«« TrÌAìtà tìddetri- 
pliibàri! gliMtltti; Ktialiiiiiilé Ml^iratt^ 
^^bt^WÌIeiM)lniÀie^ Siflegnate la 

memaria della fua eflrettva infermità 9 gl' apparuo 
Inanima fua vnita al CrocifiOo , cOrtìe gioia chiufa.» 
neiroro 5 e gli pareua , che da queir oro vfciflTero 
come fiori in torma di fogliédi viti 5 che riuòltatc» 
'foprt la gioia fubìh) T ortiaiiano à marauiglia. Pe^r- 
'loche li d2^«^ ad intendere^ che la Paflioite di Qìtùè 
iCtefftò» iìeU»^|;citi ^òtie eilik hàueua deferta 1«1> 
^a Ittfc^rmiA ^- Signòfe>t«n«kita f anima di lei dè^ 
^miieaiQiite^t»ata;i.e ca^aalbi Saotiffima Xricmì^ 
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Il quinto giorno j mentre fotte forma rfi Confef- 
. fione clTaminaua con amarezza.di cuore i fuoi pec- 
. cari auanti Dio apparuero tutti perDiMina pietà 
.€Qn(jooaticoaK gic^ierifplendenci^cbemrauigUo- 
/ikm^QCjeoìrnauano quei Hori fopr'acc^oiiacu il kfto 
giornorf eofantlo ali'cftrefna Vorione > gli parcnìL.*» 
.che il Signore ;gli 4$ite(lc degQ)QCi/fiina|iie.ntc;:9.v 
che produccAe ^aìì' intimo del fuocuQreva Uquo* 
fC) con che vngc fTe Tocchi) Torecchievla boc<^4i:0 
ì* altre membra p:rr purgarle , aggiungendo di più 
. come per ornamento i meriti dei fantilJlmi membri 
della lua dciff' ara huminita, il che hauendo fatto il 
Signore gii dilfe. ^accomandami qucfto ornamen* 
,cp»aci;^come.M^dyFejf$dc;liifiiQA ce ^^onferuÀ fina 
al temfkoidQQC^s, 9^ qii^ciPfilp potrai piò ofTii* 
fcarec^òp^ccafìreiieglìg^iize :.c f^qcmjiohfiS^ 
dieuàtameótr». fi vid4e u Signore riceiii^e 
jnabetico d^l' aaima ) e riponjerlo ne} ini» ci|bfe.p^r 
conferuarìp) come in (crìnio ficurifHmo • - 

Nel Sabato eflcndofi preparata alla Comm.uni a- 
ftc , e Icuandofi THoftia facrofanta nclia Mcffa>ap- 
paruero auanti rlTroao della Macftà Diuina quj^- 
ero gloriofi Principi Angelici > due de' quali fcrui- 
uano vno alla deftra» e l'altro alla fini<lra.U $ig90fie 
Giesìi, e raitri du« fK^iAefla modo a^reomp^gna- 
do Panima la prefescaHafip^à |iiè»ilqpttrte j^cnign^^ 
nentfriceueodola »h reÌHHnò< fuopl^tt^fl» ecpfl 
viuifiéo Sacramento dell' Akare, che teneua > coinè 
in forma di velo nelle maniricoprcado le» e ki> 
la V ni à fé felicemente » 

La Domenica nel far la medifationc deireftremp 
fuo pafTaggio con Torationi à tal' effetto afltgnaio 
con la maggior deiiotioae % ^ poteua i di mouo* 
^l^'apparue il Signore eoa a&tco d^naociffioio » ^ 
tutte le membra» ch^Ua mprtaal nioiidcrpcr vìm4-: 

fC • 
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Te ì'ini fdo' i lode «lenui » & ei^refliofie di amofc 
i lui haueua confegnaie > le Jieocdiflè» & in-cUictti-^ 
taamembto ddf animìi impreffe cosi efficacemente 

il fcgno d*vna Croce d'oro ,che -dall' vna, c l'altra^ 
parte chiaramente appacjua • Per la Cirocc d' oro fi 
figuraua, che tutte ropere> e niouiiQenci di ciaicuno 
de' Tuoi membri per la virtù della diuioa Viiione fi 
doueiumo nobilitare i e per la. medefima.Crocefi 
notaua i che tutte le inacchìe > die dopò era per ri^* 
tenere per huttianaftagiiità ki virtù deUa^Paffi^ 
diChriRo» fido«euaoo«boliiief«fi:$[iQC«Ìtare» y ' < 

AlIa^leDationedeU'Hoffia>ffieatiteofferi'ua4lfiié . 

€uoredrfhorirealfliondo»epregaua»che jlSigoo» 

re degnafle per la fua innocentiffifiia Hutnanici 
render pura l' anima Tua » e mondata da ogni mac- 
chia) e per l'ecceUenftifsima Oiuinità iìia ornata^ & 
arricchirà d'ogni virtn 5 e per la forza di quciramo- 
TCiChe congiimfela fomma Diuinità con ritnmaco- 
lata Humanità fi degaaflc d*àdilf<|laconucnici»BÌf> • 
fimamente'ii tirtri i iuoidoni \ parena» che il Sigilo» 
refpìegftflèy&miflèflrttoirrttodeificoapertocoa . . 
FvnaiePaim mano con iaeffimabik amore al dilei 
cnorcfC dosi la fiamma del dflttiso Amóre fuapqran* 
do dairardentiflimo camino del deificato cuoreiin- 
fiammando efficacemente l'anima di qucfta felice » 
rutta la hquefece, e ia fece fcorrcre in Dio. Airho- 
ra dal mezzo di qucftidoi cuori felicemente con- 
glutinati fiori vn' arbero di marauigliofa bellezza 9 
che pareua mezzo d'oso » emezzo d'argento « e 
ftipìte à modo di vite riuoltOt C s'alza«a in alto con 
le foglre rifplendénti lUuftrate dal Sole della iem^ 
I^fuip^ldie ritenbuilla Tiinicli che dauano ineiFa* _ 
bilémlMìMM Oelcfti habiwwH . Gli diOc il Si- ^^^^l 
gnorè . Queft^arbero è crefciuto dall' vnione de lla^ cà d i Gìcsù , 
mia diuioa volontà conia tua: poiché per lo ftipit^ V*» Ci«rmi- 

Cc d'oro 
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d'oro fi figilratta U Dioiaitàse per l'argc Ato l^anpnx 
diquefttàc|iiellav«itr« . 

' B pregafido peri raccomandati» pareuXi che Tar* 
bero prodiicc^fe frutti di pomi bclhffimi % pieni di 
fianimj di dìuino Amorei quali pomi calati,fì man* 
dauano à ciafcimo dì quellir per r quali pregaua,acy 
<iò perii dciìdcriorC per U de uotione li riceuelferQ 
loi'o v^ra falute Dopòmofco (Iracca, rcclioa^ 
ùéi Fetto ^Fripo&re » dièe . Signore^ qucflf^ con;^ 
Offerire è àloÓktk4^vD^ piglia li^^òfibiiic^à' UT i tuaiodcf 
Bio if rìfxK ctcroa» dé(rderftndQ».(iliei!ii la prei|d&coi|ie 4ff su«^ 
£irii?"^ niflratsrà 1 mcmft» delFaitiwfiintiUiraa Hnìnvrnit^;. 
*^ Rifpofe il Signore, e tutto quiello» che ppvifauueni^^ 
re dtfertaraf per humran^iìagiUcàjr emendacppcf 
virtù della mia Diurnità 

Dopò quefto > ella domandò al $ignore , fc Q 
/irebbe degnato in qucHa^ iofermità l^uari^. d4^ 
queflo efirlio • Gii rirpofe. iapier^efta infermità cr 
& iTwtirfè ^^"^'^"^ l^ogo à me piùr vitfliOffi^c^.queU 
iivia^om ìorf^oQoi > cK&hi la fppra.dArtti ibninaiiietifie amatar 
le dcTPu». jh ^ò^O'loiiUiio,iirdimibid6t d»lei|9>aLomjra chia« 
* ma» e eoir la corrdòctx di cintar fuor GorMggianf »ejr 
coir il CD nuogrio- delle fue tmlirre honorara, regala- 
ta, e rallegrata con Tuoni di cctarcy e tamburi, e con^ 
ineffabile apparecchio , e Tpefeinfinire la fà feruire 
fino al Caftello vicino al fuo Pahzzoydoue cfTèndo 
:lrrritara)g]i ii prefenta egli in mezzo alla corona de' 
Atòi Correggiam » e con allegrezza graii^i^^mi^gU 
doDa Tanelio in fegno della fede, & atra matrìynjfv* 
ntate ) e cosi rat la lafcia fina air h^ra (kl¥e:iiQi«c| 
pércondurìliiconJtoncueyìe.glorvralfdoRegnOfj ; 
, , : , • ÌFei'che^dufnqoéìa (cosi gli Iparfa il Sigiroi^) Dia 
» l'.t. AmatortllO•fòFtf^rcla^te fònotècpjcveratticnteirt} 
* tefopporroleauuerfìtà, egrauamide{cuoTe5edcf 

. .. . corpo tuo ) ancora tutt' i inkiSiotiti oiTequiano 9. 

naca* 
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labemre tu camini per qucfto viaggio reale, congrit- 11 viaggi© 
tttiandofì4cUa^tuàiclt<aità5 rinftrumeotiaiiitoiCQ *ip*- 





Ti 
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che fenza incermiffioiie idi fifiion 
& alletunoTorecaieddltiiutljcràignità iconya- 
tirti ,'&ecclcano l'affetto del diuino >mio cuorei 
farti bene , e Tempre più' ad vnirmi teco • Quando 
poi farai arriuataallupgò-à te ab etcmp.predcfti** 
4jat0j tioè à tanto mancamcQto di forze* che ti ve- 
•draiapproffimare aliamorte ^ all' hora io alla pre- . 
fcnza%'tutt^ ì Santi ti darò il /uautiSmo^clo > e * 
l'àbèlWlitHa ftdé di'fpofir^ cioè iiiSftCf(iim»HP dflr 

JitVntìòheloit^Mamenfetejnibiiikràiac^ dalPinr 

«tirila fuauicà del diuinomio fpirita €5 éfficacìff «det^ 
4a cui graffczza di maniera farai vn ta, che |>er i'au-- 
4]enirc no ti fi potrà attaccare^n tantino dipolue- 
Tc di peccato j ò di negligenza , che polfa per vn-* 
batter d'occhio trattenere ilinio placidifràio ^uar. 
tloverfodite« ^ » . 

Esanco più hauerai accelerata V vntionc deir 
Olio^nittt»iantòj)iù aCArefcerai 4a tual>eadtudi^ 
éo0!nin tale ITaco^oil^aiitfi taaco vici^avc^li'Jp, 
x]uaDto prima miptepararò à condurli nel niioRcf 
gno eterno', ètti per la Vkiiiltà'deHaltaoaa^fubrto 
Jo fentirai ; onde tutto l'interno tuo fi rallegrari nel ' 
prcpararfi di venirmi incontro > e cosi io pieno di 
delitie tri li fìrctri abbracciamenti miei ti condur- 
lo per il torrente dcllamortc temporale > e ti tirarq 
dentro di itie,e ti fomm€rgerò>& aflbrbirò nel pela- 
go dellii mla cccellefit^ima Diuòii^oa f he fatesi 
Vfì fphito'nfieco ttgnaràiinfiome coii mcip^ i fecali 
de'IecQlMl^otk i^mf MtMk alt ri HiafttsifBti muh 
ficati Ièlle tue i&c^oiocliiii'e grauasiiii con i quàr 

Ce » li 
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\ ' fi: tu hai aUettato me nei viaggio» fòauemencenp&f 
' ' ' . . ittanno à ce grorgani iw^tiA ^Cri diuerfi diletta^ 
nieteis cbMdelfo danao gufto alla mu deificata^ 
HufllH iiiià^ per ViMwm^t ^be tio pai;Ù ia terof 

perhr faliiteiiuiiuRi»» 

' Efoggiun^ il Signerrylc afcunoiIéiSdeniiieQo» 
« efkemo del la fua vka efTer co»(oÌato eoa refrigerio' 
fìmfle delJa' mia veniuta> procuri ogni giorno di vo- 
fHr(ì con veftimenii eiquukifsioii) imicando Toperé 
Infhìiffione dtlla nvx perftttirsima conuerlatione > &afcenda^ 
fcr ben viuc- ntl caffo del fuo corpo > c confegai in mano mia i| 
orure . ^j^^ G umCDM)» cioè loi jMPoprìa Tua voloniiy 
confidìaiìdo^ pietramente niellat nu pisci» ^C;|n c^c^ 
ée te'coTe gU^lflifteiò fisdclmènre» 6 che pso^oiif r4 
il di M fpìtfico pdteniatiMMe if^^>gpi,operj^ tuonai 

à lode eterciiijch'io airhora^di cialcuna cofo^che pa»^ 
tifce, l'adomarò come di gemme^ó^ ornamenti pre- 
tiofì. Sepoi per fragilità humana occoriera> cii'egll 
ritiri^ fe il freno à me conregna:Co, facendo la pro- 
pria fua volontà in alcuna cofa> fubito ritprni con«r 
la-penitenza» e mi riconfègni la fua volomà>chfrlA;^ 
deftra dell^ltliferiaor<iia^mia.lo riceucrà^ e Io coiv 
. 4aitàcM§Ioaft)» &hoacHFeiflefiiaiaUlc^^ 

^ftcriiory i: ' * • . f. , • ' 

* ' f;rBoiw^mc3i> ftgnentr celebrando qiiieOa^ Tuau 
dfnotfoae» eoa h quale n^dicaua la comparià y chr 
fifa dopò queftoefsilio nelcofpctto della San ti fsi-' 
ma Trinità) e come ineceefTodi mente vagando co 
Inocchio della eomrempia*ione per tutù gli ordini» 
degfì Angeli, ò de*SiaiKÌ) e dikctando^deli'abbon* 
diànza de i'b?ni)de'qiiaU caiHiofeiicememe fono do- 
taci» eottiinctò'conl-imini.o dei cuoce à riogratiariie 
-^Sio > e parimente d'oggi «dignkjià ^ grada» e gloriaL* 
MncewalUiBeatilsimai Vcfgìae Madre^e la prega- 

. : . • ■ Ili»»*' . 
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xt2t 1 che per amor del fuo f igUui^o, fi degaaflè -di 
«offerire per lei à Dio io fappUmeiMa de' fiioi Infor 
gru quelle v^tù» per le quali cooolceoadi pìajcero 
maggiormente i fiiaDiuina Macfti • 

AiVhw la RegitMde' Cieli moOa dalle preci ^f?}^^ 
della fiw diuota , rifeci al fuo Figliuolo , come per J!]!^ moncl 
€2Lmikk candidiiTìma la Tua virginalcaflicà)e come 4^11' procec- 
per tonica verde la fua placidiffima humiltà , e per "^ndlSmxIr 
mantello roffo lafua immarcifcibik caricale' quali Vergine yc> 
ornamenti hauendo il Signore veftita l'anima? tutù 
I Santi rallegrati di cosi beili habiti di quelle, vir- 
tìii leuati(i in piedi > lo pregato no, che fi degnafTo 
d'infondere tn quell'amma tutc'i dooidi graae»che 
j^afoitiò di loco hauerebixe pocuso ricenere » le co't 
debito modo yi 6 (bfle adattato • Allliora si Sigoo» 
te ad inftatiza de' fooi Eletti pofe al petto di lei vfia 
collana bclliilima ornata d' infim'te gioie r ciafcuiu 
delle quali pareua > che tiralTe in Te quelIo> che cia- 
fcuno haueua negletto in norv adattarft in riceuer'i ' 
doni delle grafie^ Qucfto però non fi deue intende- • : 
re ) che alcuno poiTa riceuere tutce le cofejche fono' 
£tate neglette dalla Vniuerficà » mè che per la grati», 
tudine l'anima s'adàtra à riceuer.ia fuo modo quel*'' 
Ifi9 cbe digFalcrri ftato negletto . 

RàC€;olta in fé «.e ripefti&ndo .all' bora della moc- 
ce> diifis al Signore, (yquaaco foao felici quelliscbe iia^,$u 
in ffiie della loro vita mericorno d'eRèr confolaci 
dai Santi tuoi r Di quefiia confolatione bifogna» 
ch'ioyche me ne fono refaj indegna> refti priua,nofi 
Ifóuqndo mai predato olTequio alcuno condegno à 
'tuoi Santi» e ne meno (per confeilar il vero ) so ad 
alcun Santo de fiderar gaudio» fé non il tuo folo» e£ 
ieodotuilSantificatore di tutti * RirpofeilS^O* 
fe • Non per quefto farai priuM di quell'honore > e 

miei>pes battermi tu preferito à IcK 

t«> 
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To > com'è douere^ mi più tofio efli pet quefiò fonè 
i tepifa a£fectionatf> efidUettaiiòdi ferainisiòndc^ 
nel teiiipDdeUat(iafftoite> quando gl'àlcri morien^ 
li fogliono più anfiare > tu ienriraf i godi menti de i 
Santi:quandopoi ti faià annunciata quella giocon- 
diffima bora, nella quale à graltri fogliono gioua- 
rei fuffragij de i Santi 5'all'hora io mcdcfimo tutto 
florido > & ameno > e pieno di delicie mi ti efTiberò 
con tutto il diletto deQa Diuiaiti > & Humanici 
mia. 

Ellaairhora • quando ti degnarai fideliffimè 
Dio di cacarmi dalh Carcere di qu eft'efiliO) c con* 
durali alla beatarequie? Rìipofe. Qual^ìTaind 
s'è trouata , che gli s'apparecchiaiTc tant* applaufo 
dc'popoli, che potcffe lamétarfi della tardanza del- 
lo fpofo per accarezzarla con gl'ampleflì, eco i ba- 
. ciJEtcUa.Chccoraduquepotraitrouarein me pe- 
Jii^ttdr»- wp^<^*"^ ^utfc le Creaturcchc te ne poflTi dileita- 
nerviua (]ue» re tanto, che il diletto arriuì al paragonede gl'am* 
foD^'ic^fi pleffijibacifponfalif Rifpofe, Quello tante voltc^ 
Imo Saa^ communìcarmi teco nel Sacii^mento dell' Altare 9 
Tcì^^^ < il cbe non fi può fare dopò queSa-^vila^ infiote* 
dopòiamor- metttc mi diletta « 

te. Hauendo cominciato à patire di male di fegato f 

<l.Ucap,3x, &hauendoglidettoi Medici, eh' era impoffibilo, 
V • .'• che firifanafIc,con niarauigliofa allegrezza ne ren- 
deua gratie al Signore, dicendo* Bench'io non dcfi» 
deri alcuna cofa raaggiormcnte>che d'vfcir di que- 
fto carcere>& vnirmi teco j nondimeno fc ti piace£- 
fe, ch'io qui ftafsi fino al giorno del GiuditiOi eleg- 
gerei di rcflanij ) e viuer àcuafodc fino àD'dlretoà 
miièria. il Signore gli ri/po(e > Queifai tùavcSóiM 
fai rkeuuio queD'efiètto di mer jto,cheliauerefii ta 
^Offtatìcs (è rantòfoìffe feguito. 

Et in dir quello fu veduto il Signore in tanta fo- 

- prab- 
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prabboadanza di dclicie, che da cutt'i fcnfi della 
deificai A Humanicà) cioè dagl'occhii dall'orccchiei 
dalle (Infici» daik bocca , e dalie ixuqì ic^rfjeuì^VA^ 
liquaic di octrarryd#l quale cutf i Sami vai(aiT>!^7 
ticcauftroiia va» miQiia fuaiiicà dig|U>ffif|rdsgaiK{iQji 
. t di diletto . £ difleil Sìgiiprc . Iii<ittel gioracn cb? 
Ìq ti ballerò tgrra dencro* di rncy (UOaranno i Moiitìr ' 
cioè 1 Santi queftx dolcezza y che a i' bora per tuttp 
il moqda per cumulo della tua beatitudine i Cieli 
fi faranno melliflui > ÒC i coIIÌt cioè, i terrcftii , che-» 
viuono in terra fcorreranno latte > e iiiiele , cioè fa- 
ranno per il merito cu^ reg^^UùiC coaiòiati di c^ual* 
che rpiricuale gratia - 

: QttCda ri fpolèa beoigQÌ$ina delladiuini Degn^- 
lione fù dalla Sari i a f^caoata eoo graodiffioiagra- 
trtudifiCfe |i^r J&da mag^ior^ cominciò à ridurii aU 
ia^mcttof ia afoss pjcooieire fimili fàttegi i per ioter* 
pofte per(bne>e Uff renfdeaadeuotiflltme gratre . Tri 
l'altre di dette promelfc era» Che l'amor diuiaodoy 
uea confumar tutte k forze di eifa: e che altra mor- 
te non douca patire , che quella della nobiliifima-» La morte dì 
parità) chefeparò dal delicato corpo di Chriftol a* qucflaVoro. 
a'mai e che io Spirita Santo per decreto della fem- ffr if^' 
prr veiieraiìJa Trinità doueua felicemente perfct- dcir Amore, 
f ìcHvi^e con la fu* virtd diiiina«|che con quell 'a m o- ^^^^^^^^ 
xtiKon phc egli haneva operata cop modp inefi^abà* ime . 

recc<lleiicifsiqNi lncamarìoiie delPamaotìrstmo 
^gliolp di Oio nell.Veero Virginale # fi opcraflè » ò 
compiile perfettamente tutto quello > che occorre* 
•U^ ne la di lei infermità i e morte . 
: ltcm>chc douea eflcr feruita dalI'Amorci e cho 
tutti quelli, che gl'haueffcro predato afsiflenza 5 cj " 
feruitù farebbono flati parimente dal mcdefimo 
^more feruiti neirinièrmÌ!aloraInoltre>cbeilSi- ^uumo^ 
anta gli banerpbto.cQnceduta tutu duella gratia > di quefu^ 

^ che ^ 
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die qualfiuo^k altro cqualmente difpofto poteflf 
mai ticetierein quel punto* Di piò ) che neU' hoia 
della fua mont beata gran molcttaidiae db^pccoaco* . 
rifidoueacoouertifeà penkenaa pcrgraciHcapicil 
di Dia E che tucci qiieUi>che in qualche «empo era« 
no perentrar in gracia di Dio> nel punco delia di lei 
morte hauerebbono fentita qualche comraocionc^ 
peradatcarfi à riceuerla . Efinalniencej che infinito 
numero d'anime in queU' hora radano ftace libera* 
te dalle pene in augumenco dei di lei mericoie glo* 
ria } qual' Anime infìeme con efTa > come famiglia^ 
della Spoikcfiirarebboao nel Aegao della gloiùu 
CelcflciP 

In oltre m anco fiata ceràficata per la proffleilk 
IfiefFallibfledeiladtaina Veriti» che quellorche al« 
cuno domandafTe à Dio per mezzo di lei > ne haue« 
irebbe effetto . E per quante volte vno ringratiaflo 
S. D. Macina de i doni à lei conceducbcon altrecan- 
te virtùj egratic fpirituali , il Signore Io hauerebbe 
anicchito fenon in quello iftancc > ai certo in tem- 
po congruente . £ pià » che alcuno diuocamente 
lodalTe Dio per lei » eringraitiandoloilopttgafle^ 
Ijoalfiuoglia cola per quell'amoic^coFqoale ab eiieli^ 
no r faao^ua eletta k fpedal gfatia> e wauemenct^ 
tirata à fe^ Ik à fc familiarmente ymta > e che In tISk 
giocondamente habìtato^e che felicemente Thaue- 
rebbe confcruata; indubitatamente farebbono ftate 
elTaudite le Aie preci» fc foflèro fiate per efl^r di im 
làlute- 

Di più il signore giurò per la verità della (ìhl#' 
PafTìone fotto il (igillo della fua morte pretìofa^cbe 
le alcuno in carità » ìxhi buona volontà dell' hora^ 
dtUamortei^uanti la morte» e dopòla moftd dIaC* 
fa la compiacellè » ò fecondafiè In alcuno di onitfe 
eofe» in che egli defiderallè il medefimo per ^ i nel 

• ' giorno 
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giorno deHa morte fua trouarebbc à fuo prò tutto 
quello> che nel mondo rutto* fi facclfe per lei , come 
fc egli folo' tra uefTc fatto tutto follmente per fe. 

Dopò quefte cofe gli appiruc il Signore , e eoa-» d. I. cap. 3 j, 
amorolìflfimo abbracciamento fe la pofc al-cuorC) e 
percòfcino gli riposò il capo fopra il frutto della^ 
fua amaiiilrma Paflfone patita in Croce.Gli aggiun- 

anco vn'altro cufcino j di imt'i dolori > che il fuo- fdni"Vien^ 
dolcilfimo cuore haueua fcntitÌ5(apendo, che Tacer- ^ ioli il Sìg. 
bilfima, ignominiofi(fi'ma,& innocentilfima Raffio- [juJi^pc^r" 
ne, e morte d tanti douea elTer^nfructuofa : ftefe per pofo . 
lenzuoH c. ndidif^imi quella mifcrabile dcfolatio- 
nf, con la quale egli amico fidelifsimo abbandona- 
to da tmtr gl amiciicomc vii ladro, & aflafsjno cru- 
delmente prefOìC fieramente legato fìi condotto al- 
la morte > e rfair inimici ingiuriofamente derifo y 
fcherniro, e berte mm iato . La ricoprì dopò con tut- 
fo il frutto della fua pretiofiffima morte , donde-» 
foffefamificata fecondo il total beneplacito dell^^ 
fua diuinfa pietà. 

E mentre ella verfo Y aniantiflfrmo cuore del Si- 
gnore nel finiftro braccio fuauiffimamente ripofa- 
Daj viddelo fteflo cuore deificojnel quale ftà nafco- 
1^0 ognibencch'à gaifa dVn Paradifo pieno d'ogni 
amenità, e diletto fpirituale gli ftaua aperto , e fpa- 
lancato per lci,e per fua dclitia, e gli parcua , cli'iui 
per aure fuaui refpiraflero gli habiti della faniilfima 
Humanità di Chrifto , e per herbe verdeggianti , c-y 
fiorite recauano gratiiTima fragranza tutti i pcnfic- 
rt del fuo fantHTìmo cuorcj in forma di rofe,di gigli, 
edi viole, e d'altre forte di fiori amenifsimi. E per 
l'altezza delle piante faccuano gratiofa vifta tutto 
le virtù di Giesù in forma di viti fertjliffime comò 
della vigna d'Engaddi , i di cui ramparzi fono fua- 
ufflimi, quali a^bari di dittine virtù j e viti di parole 

D d dol. 
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dolciflime dilatando r rami > e paJmici Jora intorna 
all'animarla folleuauana eoa marauiglrofa, & inef- 
fabjk dilettatione . 11 Sigiìore ancora dei fruui de» 

gli arbori delie fue diuetfe virtù pareuayche rsftora^^ 
ìt ranima ) e del^ dolce^^a de f rampazzi iiiaiies^ 
iB^ace toinebrtai^^ yftiuanx> ancora per il mcazo» 
d^<ii9redÌiuQa9i:^t^etrèfiuuli pusi^^^ 
a foca fconrndd li vi^ciujat .flmttigfio&mcate & 
raggi rauana^ 

GE dille il Signore.Diquefli' riuoli nell'hora dct 
fa tua morte taata eflEcacemente farai rinfrefcata, c 
ranima tua tanto fi ftabilirà in falutc perfetta , che 
non potrai piìroltra rimaner nella caroer mà in ta%. 
te dUe||i»ft co'J^j^yyMdii profi 

. Qii£dbpregiitidb£iioaii^ìMie:DroPadrry c^^ 
. fidegnaffédìrfiiDiratbperUtfoaianitiiòoocciid 
' ' firn»» porar & immacolata- d'i Giesù' CBnilic^ c per la; 
ccccllenti/nma di lui piuinita arricchita)& ornata^ 
d'ogni virtùi coalaqiiale l'ifteffa gloriofa Diuinità 
fiori per fa /antiffimaHumanità nicntò di cóTeguir 
l^ffectadelie fuc preghiere . Prc gò dopò iccndo.» 
i>aiDiDÌ>aiD<incil&ma Padre la bcneditcione amoro^- 
fa delia (lurdinina pietà Qui ilendcndo il Signoro 
la fiur mukp onmpocrnte t$ legnò <;ol fégtio^ deU4% 
fm0IÈémtu qualgracÌQAfcsiedit$òiie£^^ 
paraem Ionia di padjgliooe d' oro > c&ccopriukir 
rfVn"lm!5ÌS* tetfo^ cd^^^Toparcua» che pendeflerotaìnEffrryor» 
vicina aiisur gani y cìmbaU > & altri diueriì inftri tnenti mudcalf 

^ftilnone'dr ^^^^^P^^^^"^*^^^^^"^^^"^' l'^inefìimabilc frut o»^ 
Gt^tk ^sh^ della faluteuo!iirimaPa(Eonpdi^^.Gksà.^il^ 
^ • la jrallegraua inr vari; modi ^ 

Ripolandodua^: crà t ali ^ c t^nte ddictè hoilt 

come wfermargiaoeiitc in letto*) mi come fpofa dc". 

ikus «ci tafapotfnricomgaitiiMbgain^^ di^lMo»; 
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che dopò la fecondità di Liariceuè ibaci fuaui di 
Rachele trai lungi defiderati ampleffii cosi /piraa- 
do la più foau*aura dei diuino aiuto mcditaaa noiu 
in amarezra di fpimo.mà come polTeditrice de i be. 
ni del Signore luo la ftcnlità de i pafTati fuoi sfor- 
ai, e dall'abbondanza de ipafcoli faluteuoliflìmi di 
quel luogo, nel quale era ftaracoUocara procurò di 
condirli con la più faporica pinguedi ne, in tato che 
nonfolodfaceualecofe neglette, mi ancora all^ 
fue opere perfette aggiungeua notabilmente moi^ 
co più decenti ornamenri . 

Quindi raccolfe alcune più diuote orationcine , 
& in queir iftante k co;npofe , e quelle recitando ^ ^ ^ 
per<:iafcuno de'fuoi membri, C\ sforzaua di fodista- ,^^xc. 
re à quei debiti , nella fodisfattione de'quali ftima- 
iia d'effcr fiata più negligente , come >neir bore Ca- 
noniche; l'horc della B- Vergine, Tofitio de' Morti, 
e rimili. A quefte aggiunfe il redimer le virtù, nelle 
quali gli pareuad'eller meno efferciiata , ctoè V A- 
TOor di Dio, e del profTimo; rhumiltà,robedienza, 
la caftità, la focialità, la gratitudine , la congratula- 
tionclacoTnpafsione, e fimili. Aggiunfe parimen- 
te il redimere gli efTercitij fpirituali, ne i quali pcn- 
fauad'clTer ftata meno vigilante, come lodare Dio» 
ringratiarlo , l'emcndarfi, il far oratione , non folo 
per fe , mà anco per tutta la Chiefa . Tutte quello 
cofc cercaua di redimere con dcuotifsimc oxatioa- 



cine. 



Ne gli baftò per ciafcunacoFa corrifpondcrc con 
vn folo cmcndaiorio fupplemento,mà più tofto per 
ciafcuno difetto in vece di tutti i fuoi membri du- 
cento vinticinque orationcine diffe traponendo il 
Paterncfier.ei'Aue Mària per dignità, i ciafcu- 
no di detti ?éittr y & Alte ìnterponeua orationi ian» 
te melliflue, che non folo poteuano rapire il cuoro 
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fiumano à deiiodone > mà ancora erano potenti acT^ 
allettare lo fteffo Dio Rè d'eterne delitie^ 

In oltre delle promefle fedeli > che haueuarir 
ceuute 5 come s'è detfo^ dal teftiraonio dell' infalli» 
bile verità , ciafcuna fiagolarmente s* afiatigaua di 
redimere. E benché fulTè ficDrifeima per Jacoftan- 
23 della fùa confidenza ? mai fcordata della fua in- 
degnità; à quelle gratic , che certiffimamentc vede- 
ua d'hauer da riceucre dalla liberalifsima foprab- 
bondanza della pietà di Dio con il miglior modo> 
che poteua con le orarioncine (udette cercaua di 
rendei iene più capace. 

Tra quefte cofe releggendo attencffsimamento 
la fua Regola pefaiia ciafcuna parola con deuotif- 
fime fuppliche >econ sì profondi fofpiri > che non.* 
fole ie cofe neglette? mà le perfette con V aiuto di 
Dio haueuano forza d' abbellirle con nobilifsimo 
ornamento. 

Compite con la grafia di Dio quefte cofe» ftendc- 
va tutte le forze , e fentimenti del corpo, e dell'ani'? 
ma à cofe più alte : Tra T altre cofe > che deuotiisi- 
mamente ruminaua ) à migliara di voice eruttaua^ 
alcuni verfetti »che denotauano vn foco ardente di 
defiderij fuoi in Dio, e per confcguenza coti aitrat* 
ciua più efficace quello , per il cui amore languiua» 
lo vniua alle midolle dell' anima « Et in ciò quanto 
più altamente poteuars'inoitraua co'I penfìcro nel- 
la vnione di reciproco amorej affetto, e gratitudine 
della fempre veneranda Tf iilità-e per parte dell'af- 
fetto d'ogni Creatura, per poter poi con più verace 
confidenza ruminare quel verfeito» che foleua fem* 
|)re hauerein bocca . Oefiderù millies . Vt»t fefti^ 
nans prspcrè , Sitiutt anima . Tuus prdUélens 
amor ère* Il primo, lo andaua diftinguendo con gli 
altri) S( anco con le feguenti parole. Q> sMénfijJimt 
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Vàter faniiifsimì^m C9»uerfétionem : quali per cutttj 

queiriafermiii tanto coatinuamente replicauajchc 

non fe ne ritcneua> benché ftaffe debolifsima > anzi * ' -> 

che ogni giorno per ciafcun de*fuoi membri fiippli- - 

caua con effe parole : fc però da maggiore affetto 

non era alzata à cofe più alte , 

Più volte ancora per abbondanza della fuauità f 
delia quale fi pafceualoipirito 5 à chi la vifitauiu.. 
«futtaua quefte orationcine , & inftruttioni , di cui 
affermauano tutti di riceuere tanta confolatione di 
. fpiritOj che volontierifsimo Cariano reftati à (èruir- 
la^ per meritare di godere di quelle deuotioni,& in- 
itruttioni, e delle confolationij che riceueuano dal- 
le Tue parale ; onde alcune perfone faceuano tante 
orationi per lei, che Dio gli reftituiffe la fanitàjò al- 
meno co.sì inferma la confcruafle in quefta vita per 
^ loro confolatione, che non è dubio j che il Signore» 
che non difprczza le preci degli humili » à loro ri- 
chieda la conferuaffe piii lungamente in vita ? pro- 
«edcndo à i meriti di efla, e dando gufto alla carità 
dicoftofo. 

I predetti verfi fi poflbno ancora recitare in quc- 
fto modo > cioè. Defiderste mUltes mi Itfu > quandi 
^efties me Utam quando f^cits , De teme guanda /i. 
ties ì Vtni veni Rex cfùme . Pater immenf^ glorU 
•effulgt dsri letius . làm expe&amus fdpius ^ Tus u 
fffg/ii pietas» Vt maU ttcfira fuferes. Fétandùrér voti 
iompotes.Nos tit0 VMUu fàtits» Sitiuit amimé mea 

Hauendo dunque con le particolari orationi fo- 1 3 \^ 
~ pradette fupplito àlle negligenze commciTe in di- 
uerfi ofTequij > della mancanza de quali s' era gran- 
demente doluta, verfo la Beatifsima Vergine,& of- 
ferendo altro al Figliolo Sig.Giesìi, lo pregaua,chc 
fi degna/Te di prefentar quell'offerta alla fua fantif- 
fima Madre in fupplimcnto delle negligenze da lei 

com- 
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commeife nel di Jet feruitio. Ahandofì in piedi il 
Rè della gloria o5eri il Tuo cuore deifico alla fua.» 
Calda racc8- ^IcgniflTima Genitrice» dicendo: Ecco Madre aman- 
(TG^ùTila effibifco il mio cuore foprabbondantcj 

Vergile fua d*ogni beatitudine 5 & in cfTo ti prefento tutto i'af- 
nìadrcdiGcr fetto diuinO) co'l quale ab eterno fopra ogn^ altra.* 
cruda . Creatura hò te gratiolamcnte prede/iinata % creata» 
fantilicata) e per Madre con affetto fpeciale ti hò à 
me adattata. Ti piefento parimente tutta la dolcez- 
zaxiella benignità ) con la quale ti hò accarezzata 
in rerra>quando tu mi raccoglieui fanciullo nel tuo 
fcno, e mi nutriui : e tutta la fedelcà,ch e per tutto il 
tempo 5 che fono conuerfato con gl^huomini > ti hò 
cflibita con affetto fìliale>e ti fono ftato loggctto in 
tutte le cofe come figlio alla MadrCjio, eh' croGo- 
ucrnatore del Cielo ? e rpecialnienie neli'hora del- 
la morte j quando quafi fcordato del proprio tor- 
«entojcompatendo alla tua derolatione,& alli tuoi 
dolori fedelmente ti prouiddi di Ciiftodc, cdi Fi- 
gliò in luogo miO' Et in oltre ti prefento l'affetto di 
quella mia inefìimabile degnacione , quando nel 
giorno della tua giocondilfima AfTuntwne ti effal- 
tai fopra tutti i Chori degl' A ngelijC de i Sauri, con- 
ftitucndori Regina dei Cielo , e della Terra . Quali 
cofe tutte hora per l'amore di quefla mia Dilettricc 
quafi totalmente rinouate » e dupplicate le eflìbifco 
in fupplemento di tutte le negligenze» che in qual- 
fiuoglia tempo, ( Madre pietofa^ haucffe contrat- 
te nel tuo feruitio, fi che tu €on quafi dupplicata^. 
felicità vadi incontro à quefta mia fpofa neli'hora^ 
della fua morte riceuendola nella materni tua pie- 
ri. Il che la Madre delle gratie con velocità corte- 
fiffima accettando , edichiarandofi apparecchiatif- 
fima à tutto , difie . Dammi ancora Figlio amantif- 
fimo> che nello ftefib riceuimento ( mentre fecondo 

il 



j by Googl 



CAPITOLO IH. 21 s 

fi tuo beneplacito inconcrarò quefla tua £Iecca)cut> 
tele coie à me conferite infondino i lei vna Tuaui- 
là diuiira nobile fopra il licjuorc dei balfamo> quale 
Ficeua; felicemente nell' abbondanza, di piene de- 
licie*. 

Qiiefia commofla i tinte degna tion i della di uins 
pietà, diflTe al Signore: Ohimè bcncgmifitno- Dio» 
che hò trafcuraco di raccomm andarti quella poca^ 
iodisfaetione » che hà cercato di darci per le negli 
gonze contratte nell'hore Canoniche, e negli altri 
feruiùi è ce douucr>emi peia^ chetu conia incoaci- 
nentififima tua pietà ti (ei degnato di nobilitar tao* 
co quello pochino di peofìerO) che hò hauutoin^ 
qucft'altri debiti . U Signore gli rìfpofe. Non. ti tra- 
stagliarecarififima» perche iohò pigliate^ ognicofa 
ftclh ynione di quciramore, col qualehò tutto no- 
bilitato mef mio diuxno cuore etcrnalmente) e qtriui 
addolcito rhò rinf ufo in te > & hò vnira ogni deuo-' 
fione» & intcncione> che mai hà fcntiro cuor huma- 
naco'lmio influ(Ib> e così tutto quanto con perfét-: 
tii&mo modo ramificata Tho offerto à Dio mio Pa-* 
dre per tutte le negligenze tue in guftofjf&ima emé- 
datione > & acccttifssmo holocaulto y onde con effa 
iDodo inedimabile placato hà inchinato à te ìì fuo . 
Paidrnoj anzi diu no affetto . 

Era in vfo qucfta Vergine nelle giornate del Ve* ^ ^ 
nerdl circa nona, ritirarli da ©gni coft cflcrn3».coofic 
fe fi fufTemefTa à ripofo, per noncfler imped tada 
akuno> mà folo (èar intenta à Dio con la deuotione 
InrerRa) &à feioaie agonizzante far tutto quello > 
che fi potc(rebran)are tanto in orationi diuoce>qua-. 
to f» laluteaoli medirationi i & hauendo ciò fatto 
per qualche tempo conr fomma deuotronr, vif gior- 
no cflèndofi così raccoltale ri po fa ndo in quiete gra- 
<Se di mente, il benigno Signore> che àtbenefici^ 

gran; 
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gnmdi fuole aggiungere i gtaadiflimi > mofiròaUtf^ 
S Sigaofc^ «Èdefima mpiu io tpìàxo >. comche feUcecfire er» 

lÉfpiriralidi fimilttudine Gii paceoidiripolàse ad biàrao 
W^y p»^ niftro del Signore verfo il di lui cuore deifica ago-- 

Aizzante in fonna diDonzeila molto delicata» & 

ornata. 

Air hora vna moltitudine di Angeli ♦ e di Santi 

£!|iiolaua à torno con grandiflìma- allegrezza » ej^ 
ti pprtauahe in mano turiboli y ne i quali-oiTeri^ 
«attorte cellette s opationi iC dittottoni di^ tutti laij^ 
&»éù^ par farle in ciB fiimarcy a dnr odoie in k>d<f 

^t^^^^^^^ 4 ^ iimPb4) cioèdi <}^ft2U>eRedcfia Animai e laceifi^ 
- f "^^i- do ella rinuocawone della Bi Vergine con^l' antifo^ 
na ; ;^4W4 vii Signore chiamò la Madre fua^ 
BeatifìTrma^che fi preparaflfeà Gonfolar la Tua Eletta^ 
Ifichinandofi all' hora la Regina delle Vergini ri- 
fpiendente d'vna inioualuee eoa le Aie delicaterma^* 
ni pigHò àrofèenerrnaraente il capo deli' Infermai 
Vì a ancora i'Angek) Cuftodo in formar dVn Pl'in'- 
«fl^llkiftriffiiiio raliegiadofi dalla Ibiioiièdail'^iiP 
pa k In» coiimeflra . Itmocando FinfiM» & Wàne^* 
k Archangelo vquellD gli'fi rapprafentò cott vna> 
multitudine grandi/lima di Angeli > egli (i oferì 
' . feruirla ) opponendo fi contro le infìdiede* Demo- 
ni;) t quali flauano come in vn cantone della ftanza 
in forma di rofpi? e fcrpi tanto deboli , che fe vole^ 
òano alzar^ la refla, ò muouerfi m taacino fubito ac*^ 

« 

arrrati dalla Maefiàdi quella gtorìa 9econfii&co«i^ 
me fieidki cadeuaM > di che ell»rìceueua non pio^ir. 
ak>la cenfoTàcioiie^aiiraapoiifffaedaHadèfcilMK 
ca vrcile iii'fbnmdi Cok>min4i ftoc» hrd 
jie recondito nel cuorey clie fi flendeHa fino aTTio^ • 
Sfxddla glOiia.dcUa'Maeflà Diuina in tanta vircùr 

che 
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che <{ueiranifna non haueua più bifogno della difc*, 
fa de^li Angeli dalla infeflacione de' Demonij infi» 
dianci yperche atterrici daùa virtù deAa deuodoiie 
afcendeme per le labia» di maaieva fi c&fonAwmo^ 
che à gara ceicaiiaiio di Fu ggiret e aalcoiiderfi. 

£ mentre Flnfermatconie fi fnol fare fopra li ago», 
aizatiti) inuocaua in aiuto^fuo tutt'i Santi, ciafcun^» 
Choro di e/n con fomnaa riuerenza fi preparaua i 
feruirla.I Patriarchi s'acLoftauano portando in ma- 
no in forma di verdi frutti tutte le buone opere-> 
k>rO)e li andauano mettendo intorno alla Camera. 
I Profeti Saocipeitattdo t» ferma difpeechi d' orot 
i meriti delle cógmtiont diuioe li appendeuano à 
^ei rami ia&cciadeirhiieriiia) della cui vifta^ 
rAnima fi dileira«a iaeflbbilBience • Quindi fattoli 
auaml ii dilettò t e delicato Difcepolo Giottanni 
EliaRgema^& ApofMo» (cke per particolar prlui» 
legio meritò in re/limonio della iìia fedeltà > cho 
Giesù gli raccamandaife la fu» Madre) con amoro- 
iapiaceuo|ez2ra gli pofe nel deco annulare doi anel* 
li d'orojc feguitandolo riuerf temente gl'altri Ape- 
ftoii ciafcuno gli metteua vn'altro anello d'oro» or* 
aaadogli le dita in fcgno della fpex:ial fedeltà % con 
ta quak s'erano accodati à Chrifto in terra* > ^ i 
^f|>ppò venkKiiio i Sanii Martiri > e i' adornauano 
marauigliofamcnte con lamiAetce «Sloro» nelle qiu^ 
tt stluceoano tutte le cofe^ eh'efii haeeoano patite^ 
in terra per amor di Dio • I Santi ConfefTori gli o£* 
feriuano fiori belli d'oroy per i ^uali C\ fìgnificaua la 
loro ottima volontà pronta fempre al feruitto di 
Dio per quanto era in poter lorO)& in e/Iì parimene 
te riiuceua con marauiglio/a chiarezza tutto ciòcia 
jcbe mai foflcro^piaciuti à DiaLe beate Vetrai aof 
Cora gli ojfomio le refe , che haucuano gli vnclp 

Ili d'ofo leoio^per i quali fi n^n^ila j^ctal fiia*^ 
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uità > con laq^uale b incorfuaioae le fa vicioc 2 
fik>> eie fidirge ainotitn^ vifione> con più flretto 
irincolar Et ftSigiiore Rè»; efpolb à ioitgmariint^ 
virgmirà pmÉ»atUefiieTeffi c>n»tm4iiimiUfio« 
ri» fecondo il itiiar«io delle Vergini, cKriai appari» 
lumo à còfmniifncare i loro menci i quefh;l'vncioi 
ft^ongiungcuano ciafcuna adattaiamente àifìori^ 
di ciafcuna virtùiOndc per quella congiuntionc pa- 
reua, che fi cirafToraife ynaipeciaifr doicecza dc^ 
diurno fa pare r 

• £ qiieft« apparendo ornata con i fiori di ciaicu-i' 
ut delle Veróibry eflendoglifì il Signore inchinator 
ikdnMìA taiwineflìMbilK AmmiM^ dtUà dblc€S<' 
iatèkii^m^ì\àia6tvÈw^^^ ciiaril iM^ 

ikcfiMO' Signore g&AaccoftMMi t S voìmk e coàti'^ 
Kcemenier rccngìoconditéifpmHientaua' qtianccr 
pofla conferire di beatitudine il fauore) e Benignità' 
di tante fpole , per il fauore delFo fpofo . Le Vedo- 
uc poi , e gl'ai fri Santi in formaci mazzetti odori- 
feri gli offerirono pai il fruttO' delle buone opere^ 
{•CCK' nelk ftnililudine poi di ciascuno regafO) che 
l^fcon Santa gfi'ofFeriua^gfoDananor all'Anima futr 
«ots'iboni riiei qnali*€fafcnnadi cfiiicra piaciotoè* 
Dio» e riiTplcndoiiaBonilt'aiiiniar» eomecrèflà folar 
gli iMiidft&f if^^ottdhrMwefi^iii^^ là con^ 
lólacione") che ne riceoeiiav 

1 Santi Innoceniì poi fe bene parcua^ che di prò-- 
pria non haucuano^nondimeno per la riuerenza^ 
del Signore r per il cui pretiofo fangue fi rallegrano' 
d^efTer flati redenti >c d'hauer per gt^tnira diuina^ 
f iecàr ac<iniftata il Regno cttrno> mamtìowtìbìu 
larciorno di faìioriiloriucrenteineniryiiià con'vnli 



me nobilitate neirtnionedeA' innòcensa (òpra di*- 
gnifsima dt Giesb ChtiAo , iliuftrando 1* AniMi di 
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HrfbmiraujgliorafiieiittiUbdliiiitno* Qumdi ti 
^ìQlo dell' AttiftimoMjMla^iork «on iiieftiala*' 
hik anoit jQchìoatidQfijcotaie per dar rolMaoil-* 

lafpora^checosiilaua.delitiando nelxiiiui feno» 
tirò dentro di k tutta quell'Anima l>eatifsima nella 
virtù ruadiuiaa.> ficome i raggi del Sole meridiano 
tirano à fe,iSc in fé annichilanoia picdolaililla del- 
la ruggiada, eoa l'effetto di tutte le virrù , & opero 
buonei lei qtferceAicuifeii'&Miti iNlia forma ^tei 
iÌKliBtti regali $ rcotf lUCta drcondandoia » e pène» 
trMKÌola.lafac!iiMtÌtiiemrei ^poofioMlt ^fiooìfte 
MSené.i kifitaMnatò daifimcò^ . 

^[^fio.cagg it9.Sidne ApaqiMi «alito all' Ocdib 
,€éhf intimai fQdem j àeFf|lkiie temèado» cho 
mancando i lumi di cosi ckiari eflènipis c perdotiL» 
ia guida di sì pietofa Madre » vcnifTero fbrfc à de- 
uiacc dalla Religione > con tutto raiFcuo del cuore 
ricorfero jlì Padre dèlie mifericordie > pregandolò 
quanto più efiicacemente pocouano «perla di icila- 
iucc^ E^fcnbAJtgìiè fommamente buono » e da ki% 
idli èiiMii0imMie 11 merito dellaiiia bontà s Jioft 
àHftnzòle preghiere delie fnemiicnlècie soft e{*- 
ifendo elpedinoie )«he VjtìEuaM^t^mio U 4iiiiat 
4>rdÌQadQne » reifaudi» com'era per Jomegltoddtà 
4otty (Blate>péréhe cosi le confodò) che cominciafTe* 
ro à railegrarfì delia beatitudine della loro Madr^» ^ 
^nde pcrroratiojiidVnadiloro fatte per quefta^ . 
£letta) più volte il Signore diede riipofta di confi»^ 
iationC) come appreflo fi vederi « 

Vna volta quefla Sorella ) e fuddita di <Sertrùda 
defiderando fapereioil3t».dielfii)ilSiga<^re gli rft> 
fpo(9é OftniaefttiiiàbiléQiMifltetO'id bfirifei^i» 
^uefio tehfipo per cóndiàrre ia «aCieita nella Coiì^ 
tttdiQt per ini parlatali ti èawe s -è kgiìttó iìmìm 
itefiderìpi perche ella fecondo i'acccttifflhio mio 

V . £c 2 bene- 
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beoepladcomìrifpondei tiicteiecofe^efecondof 
il 4olcifiaic» diletto mio 'm catto mi oflequia^ verbi 
gratia.La folicndiDcirìB&rmki »doiieio parlo ài 
di ki caoreye «oncirorecchteiperche i nie^dlfixnfi 

(bao tali) che humanamente non fi paffono intea- 
derc > perche fi fcntono > non s'odono . Però le pa- 
Con»? 1?»^ rolc mie à lei fono le cribulationi j & itrauagli del 
fetti,Moè per cuore, cioè mentre è inferma è sforzata d'eilir kiu- 
via di tribù-, tiie 9 e perder inucilmence il tempo > ^ eifercaufa^ 
i^^o^i » ch'dtri ancora faccino il medefimo> mcatce fi al- 
ligano IniMfDO alia di lei curale forfè fenza fperan- 
za di ricuperar la làlute . Al che Iccoodo il gofia 
, nioelhibcfniCÉiorifpoiide^meatre toleMiid0:òoa 

padensatdefideffa eoi cuòre» ehefifiiectatuccak 
voloBCidi Dio > perche quefta rifpoda non è ioteft 
dagi'huomini > mà quafi per vn'organo rifuona nei 
miodiuino cuore con foramadilectaccione di cucta 
iniSiac ni la Trinità, e. di tutta la Corte Cdeftc j perche nef- 
jèdoaodUI^ funo cuor humano mortale potrebbe, mentre fente 
étratt^i dire da vero disvolergli fo&ioe jvoleocieci 
ftr amor di Dio» fiiqusflo raon.&fle procelttCO dai 
perfctdflimo mio cuoresonde per quéfio cimre è ne» 
jceflaoo» che fempre rHitool ja Oido U cuoce di 
fieicnida» 

EkS a?s?* Efoggiunfeil Signore, fecondo ii dolciffimo gu- 
^orcjpcrchc ^io "^i oflèquia la mia Eletta) perche non sfug- 
non^ggc ì ge i trauagli dell'i nfermicà , (ìeome la Regina VaSi 
ìprezzòr imperio del Rè A fluero , quando dopè 
f^' haucrgli pofto in capo il diadema reale , comandò» 

ch'entraffe, acciò fi facelTe veder coti bella, e mae« 
Qo&àà' fuoi Baroni • Cosi io-quando mi diletcodi 
«oftrar la bellesaa diqueft' BIma aia^dia prefeii* 
zk della icaipre vtnmada Trimtàf e di tutta la 
€kM:ce Gdeftc, aiPliora Taggrauo pià con l'infèiat* 
tì> e col tedio iafieme^fic ei la in ciò mi ferue fecoa* 

do . 
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da il dolciffimo dilecto del mio cuore) quando 

ul fUcps*acc;oflii9oda di pigliar con p4Cieoz« »ó ^ ^ 

con difccetione i medictm&Bi > e raioci det fao coiv 

po^equ^fto ftefTo gl'è di maggior omatnento di - 

gloria, perche molte voice ne fence maggior pena ; 

mà lìà occafìooediconfoIarfitricordando{i>che per 

la mia beaignifsima pieùc d$lig€m$èkms Diirn mmié -f^à^^ . < 

: R pregando vq'aUra M^ilirà fttìciì i^Signbl9e 
rirpole .Io alle voice ho caro> che la mia Elena' oh 
itgait»6e io all'honi à4ei do gioie>e fiond'oroiver- 
bi grafia le gìokibno i fiioi feàiaicntt » M i fiorìdf 
oro fono Poiioidei c^po>coa.dMffltfQrep^ MU 
litisimi) e gratifsimi ornametiCi* quaildò trouandofi 
diiloccupaca > c eoa le forze alquante ricuperatcj» 
s'applica calmence all'officio Tuo , che per quanto 
può difpone cucce quelle cofe > che pofTono accrc- 
fcere la Religione) e coareruarla> acciò dopò lafaa^ 
fuorcei^nci i & efTempij fuoi fìaao come colon*' 
na fermiffima à (ofteacar la Regola iJode%tttnt^ 
Ma quàdo in quefto s'affadgibfe fenit » cte'^ 
cc.alla (ànicà) uibico fi ferina » o coo fidttèia netic» 
covanda la cura i me » perche ,q[iieAa è U Adekà « 
che mi ca^a il cuoce : che quando fi feme ttarmM^^ 

f;lio> tenta di far quello^che può fpetcante all'officio 
aoyc fubitO) che Ci fencepeggiorarc > di nuouo dcf 
fifte,e fi confida in me. ' f. ^ 

Si rammaricaua però alcune volte quefta Eletta» * .^^ 
che per la fna infermici non era bnona à far c^i'al* 
Ct^a» oadetenacua di con fumar il cempa^ inntìU 
ménce con la folka humiltà ricercò li fccTona) con 
la qaalel^aeiia più confidieoaasciie'fopra ciò ftedC- 
ic per lei oraciode ì Dio. Il tfhe eflègncfido (jildla 
diuotamencC) riceuè tal rifpofta dalSignore. il tè 
'portefe Qondaggrauar^bb.Cj.che la fua Elettagli 

com* 



.1 .t 



Digitized by Google 



%iz PARTE SECONDA 

4edn{Mri({eiam9ti jQoa timi 

mtxM%s tJtòom^HtmuA'^ mà gli farebbe pìkà 

<ìiianto il Si gr^d^ cà'cUa>fi trotiadc pronta à feruirlo fqcòaM 
pnorc piace , il fuo volctc . Cosi ttoJcezza dd mio cuore gra- 
wSweand? '^^^ graade mcntc, che quejfta mia Eletta patiente- 
loì^micà^^ meace toiera l'impedimenti della fua infennità > la 
j^* qual iubito» che Ci fente alleggerita, ritorna alla vo- 
2£e niraia Jkof iA4if rómptiesc ^Adi^ìMe guanto ^icii2» 

f^etoiio ÉUfliroflìtn Tirn 

lefooe. . jDi(egtiòdèridègn4mÌftMtka.di 

MidMUili «StMifinrd detiiwid^per IVifdbttni' 
tàté bpn^ ^ ric«rc(y ^ncò ptfr lojeiitt) «iMlU 
Conficteiitebidsyifìa 7oloiità: e con quefle pir^aSò 
fòammaeftrata dal Signore . to per mézzo di que- 
lla iniermitàiantifico la mia Eletta per mia habica- 
.tione , fi come per la fanti fìcatione del Pontefice fi 
(kotifica iaChida. Parimente (i come la Chlefafi 
itnaicon lechiani j.acciò non v' etitritior indegni 9 
.ooAiPÌ&à cofteippnt^Jqfilim > aciriò le varieci 



corporali gio iMlhl^lMdtCbftflIOffè:^^!^'^ 

uano auo ipt s^jnquiett, fle aiie yolrc !o A Atto lonttaò 4t^ 

mescad'ioyciiendlibtp della Sajùenza dico- Z>^tf^ 
.Pttii. 8» effìt cum fil^s homÌHum ho ridótta coftei 

per mezzo dell' infermità ) che giuftamente deuo 
habitare in elfa, fecondo quelio^ii^xM D0mh»f 
Pftfcl}/ ^isy qui trihalato ft$nt corde » 

• iftoltrc hò arricchita talmente coftei di buono 
jntemioiMf ejiuooa vplc^MCè y chic iQ«(Ei poifo 
aMtni come Hè Jq ^«»^/ij7ìm# tfiiriMÌpii/#y^ 
it&idiboq^i^Bnoioidfelbciiepiàdcole 1^ 
de iQtef ra priaia^clic la conduca alle dtelit te ecernc 
in Cielo* I fentimeoci efleriori glie l'hò lafciatt iiu 
parte più fani ì queft' efiètco > acciò per effa io ditu 

le 
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ie rifpofte» e notifichi U miit voCoiidP alle Figliotat 
delto Coogreg4tk>0e à lei fóggtXBàisBeomc già dìe^ 
di alle Figliale d*' Ifracle T Arca dei Teftartiento in 
cracolojacciò riceucflcró.me in cflaiC coftei voglio» 
che conforme à quel!' Arca contenga in fe Ja man- 
nO) cioè la dolcezza della coofolacione per tutte le 
(iiddicetanco nell: affetto.» come nelle parole ancQpi 
rapcxquaato poiAit(fÀmuìc : labèia anco 1^ 
Tauole dei TcAamentO ) cioè commandi le cofcirfjf • 

e ociadil fiifffrfecottdD il Benepladi^ 
guanto ella |N)crà.ittroc^^ ììtU^ m okté'^m 
verga d'AaroilVcioè b ce^rettioiMrde i eatiiui>e poy 
ter dar le penitenze conauuedimcaco accòrto > zj „ a a-^^, 
con riflettere à me > che potrei per inlpiranone , o per nóeccc- 
pei via di tnbulationi correggere tutte' le colo derneizel»c^ 
fcorrette i e tutto quello, eh' io tò per Tuo mezzo> à^ tUwd******* 
lei vale per accrefciancnto di merito. Se poi farà al- 
cuna peffèMM^'aile di lei.«oi;cetd non s'eiBcn- 
imtmn gli tfoyerà^Mftiriitoui d^fiin la fuadi*^ 
ligenza , perche rbHomQpnòpiaatace»:^iiKU6afe^ 
màiofelopoffo^dacefiacreiBeato^^ v 

TemetKfo mreo coafinenerMMainienfiò* cotf 
bict^h Communione» e l'braiioncse gl'altri e(fer* 
citi; fpiricualij & all' incontro dubitando di coni- 
ttlunicarfi indegnamente non potcndofi preparare 
co i debiti eifercitij per la fua infermità, meritò per 
mezzo di quefla Confidente d'cfTcr in(lruìta,e con-» 
folata con le feguenti parole . Quando puramente 
per'melafcia la Communjone y ò altrefimili opeie confoiatione 
buone, quitìt vtokìicidlei fiusebbeymàè iKeceffitact^ per i infcrmi 
I4ftiiir1<per.fl elude» air hoifi^ 

mia per la barte^cb*fQalìdclii^gfif£r tim^c^^ deUcLdiMiio' 

^hrfifidi.buono nelliChiefa^ - > ^ ^ ^« ^ 

Et eflcndo codume delle perfonefda bene (fi te* 
fiftcff la colpa anche doiie non èj fi trouò vna voltai 
' . waua^ 
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irataagiiaca» confideranito) eh' era caiifa* > cbe chi \t 
imiiia»coiiAwauasacertomodoihctTipo,nonfiu ' 
ctndofi acfuiSo ilcuM dcli»iu» iàtiicè • 11 Sigooir 
Pid » elle non pennme > che alctinó fia tentatafo- 
p«t le fttc forze, la eonfelò per messo dÌK}«efta fmr 
Confidente con le féguemì parole • Per aniore ) 6r 
honor mio hà da effep ièruira con rinerenza > beni<r 
gnttà> diligenzav& hilarità) perche io Dìo habitanr^ 
Mentodifer oc incfTar hò conftiouita capa della Congregatio- 
mVSammh ^^^^ ciafcunaè obligataà fomicmrlayfi como' 
. membri al fno capoy & ella rkena tutto qoefto^chr 
glifi fì inlmof OMO ailegrameme > perche io per 
n^ao fiuiyXMK pet il più fedele amico che bah» 
7 Kì«« ncctoibo i HMki degli EkaimìciV méntre tot' 
ti Itentfitiìs'ClèivJiii tcke gH fi preftano» neirfote 
' X «on i fittri> mà anche con Pmcto^e con^e parole If 
simunerarò r coinè fatti ì me medefimo-. 

Nel giorno di S. Lcbuino ftando tutte le Sorel- 
le ia orati onc per lei y che il Signore Dio per i me^ 
tkt di queflo Santo gli reflituiiie la fannà , quedc 
beato Marcire pregato da quefta(cxoè 1^ fopr'acc6' 
naca > eon'ìflanza efficaci(!ìnia gli diede la fegucnce 
sirpofla • Quando il. Rè hà guftó'di accarezzar 1^ 
Eletta fna nel gaUnsttio r penfi cny che* Sotc lecita 
d^n^niittiilni acciè liMaft fue&r, e fi faeeflè ^ 
deve daHatAàCortè ! Cotlrnon connicae domane 
dare la faniià di ifoelka ^alla quale Tinfèrmità vate 
peff allettamentO'amatorio per vnirla ai Rè del Cie- 
lo con lapadenza) e coivla volontà buona raflegna- 
Come Df<> ta «1 DÌO* Ond'è d.i fapcpe , che qnelli) che inuoca* 
«fcdifcef*© noifutfragij de'Saatiiperlafanitàdicoloro,rinfcr- 
'^}, mkàd«'4ualiirpiiloaettoileapprc(ro*di Dioi rke* 
> • nono la gratia in ottener» che F Infermi fìano pik 
patienti» a riportino da Sua Dmina Maefti pili ^ 
g0 ftutio ddl'io&nnicè loro» - 

■« . Aggi»' 
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Aggrauamiofi dunque Tempre più nel male que^ 
(la Elecca) & arriuara k non poter più paFlare,in can* 
to che ne anco con cenni poceua dire i fuoi bifogni ^ ^^^^ 
era folamente inrefa à proièrir quefle due voci Spi- lun^améco 
ritus meus -, dalle quali non intendendo le aftanci ^^^^^^^^^ 
che voleflè dire,faceuano per lo più il contrario > & f^^p^oial», 
ella replicando Spiritus mtus lènza profitto , fi am- che spi>i>«x 
mutiua finalmente come manfueto agnello» rimi^ meurs ^ 
rando con occhio di Colomba é quelle cofe -% che fi 
faceuano contro il voler Tuo , & alcune volte beni- 
gnamente rideua > nè mai fi potò conofcerej che in- 
correre in impatienza . Dalle radice ancora della^ 
carità verfo Dio ) 6c il prof^imo ) che nelle di lei vi- 
fcere > era fifia per tutto il tempo della vita fua, pro- 
cede anco5che mai ftette tanto male^che non fi mo- 
ftraflc allegra > come fè niente haueffe , ò patiflo > 
quando fentiua qualche difcorfot ò parola di Dio.^ 
Segno della gran deuotione^c'haueua Tempre ha- 
uuta furono le kgrimc > che eopfofamente iparge- 
ua quando era per communicarfi, e gli effercitij, in 
che fi occupò nelF vdire la MefTa , alla quale volfo 
fcmpre cfier condotta , ancorché quafi^ perduta vna 
fpalla, e l'altra alla quale fi reggeua » gh dalTe tanto 
dolore ) che fcnza gran crucio non gli fi poteuanè 
pure leggiermente toccare; e pure per non clfer im- 
pedita d'andar alla Mefra>fi cj lafciaua calcarejcon- 
uenendo di reggerfi con effa fimnlandone il gran^ 
dolore. Intorno aU'hore Canoniche fù marauiglio- 
famente fiudiofa >e denota tanto ) eh' a41e vrolte pei 
rinfermìtà mezzo addormentata>ò con vn boccone 
di pane \vt boccaj ò co'l bicchiero alle labra (empre 
al cocco deirhora fi faceua forza di lafciar tutto per 
quella attemione . \J vltimo ancora Spiritus meus 9 
che da lei fentimmo fu per dire Compieta > dopò il 
Quale cominciò ad agonizzare*. 

F f Nel- 
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. Ntlla cUtsk del Prorslmo fidimodrò aaco d' cf- 
dftr pei^BtU eoo d profìiia benignità » che non po^ 
. . ttudp proftrirtf QBio dctto^. non Sfmm mtuh 
' .conducila paioh fedtsfecc pfcm feima M fm eàtttt^ 

: tt» riceuendo chi gl'entrana in emàtti con anore» 
c co piaceuolerza porgendogli vna màno> ch'à pe- 
na poteua muouere accarezzando i prefcnci) eri* 
- fpondendo à tutti T interroganti > toccandogli 6 il 
mento >ò la mano con fuauicà > .tanto > che anco Icj 
kperrone grandi coofciTaitanoyche non fi farebbor» 
nomai ftancati di fermarfi«on efla»e che piò diiec- 
toliaueuaoo di eflèr (èco « chemn qualflnogl' altra 
pcrloiiai clic rhaueflèò eoo payrole sòma doniat* 
lottate-Faccuai fiioiiàbdcSio AeflbS^ir^ ìm#/» 
e daua il ben' andato à «hi parriuia eoo ttnialietti* 
goitàj (lendendo la mano inferma à benedirla > che 
veramente fu cofa di foUicuo grande à chi It^ 
vedeua. 

Quando hauefse intefo > che alcuna delle Tue Fi- 
gliole^fifulTe ammalata! òch' era peggiorata» ben- 
€Ìi.'cctimf>orsihii<?« che poteflè metter vn piede ia 
dk alm» che 8fihtsirmems% con ì cenni>ej 
come meglio poimia i. mofiiaiiaxaBCograiidcfido* 
fio idi vi<£ur rinCnmagcbe cU oca preiè^ 
«C»a fiir di meno di non vela potcare» e quando cft 
arriuata con il ge{la»e con i cenai gli moftrauaiaith 
toaifetto di compafsione 5 c'haueria commoflfiipii» 
duri cuori à piangerr>e non bacando lingua huma^ 
na à (piegare tutte 4e fue virtii s offeriamo per e£i^ 
Sacrificio di lodi al Dooa&occ dà nitt* i beni • 
. Meoire (fi come fi pn& caecorfe dalle cofe pi^ 
4ette ) unto misaeoioGnDeiifie poofidoaiiaafii P** 
mia S/ir ìmm «m/yc qucUaconrimmÉmue lepliea» 
iiia»iion potendo onanuraieme profiixjralcró>(|UcA^, 

à Id pi(i affctcionaca pregò il Signore à dicfaiattisM 

che 
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che fi©iificaua quelito to- 1 * il Signoac età gti ri* Sii fiJ5 
fpofcPerche to Dio faabico In ìtàM liraA>-4f mank £caco dì 5p<^ 
tSLo de vnito à me il di lei fptrito j che meToio vuole» *'it»f»f*»f* 
nè altra creaturaiperò parlando» ri^6dédo>e domi*» 
dando le cofe necefraric » fa mentione di me ^ nel 
quale viue lo fpirico fuo: de ogni volcasche lo fa, io 
^ Cttim^la Corte Cei^ 4ò.iì lègno^ ch!ètacta4xiùè 

ta agoaiasBaoiCte <faianKita leMoìncbc preOo gli fi 
<lieik rOUo Santo ; apparile in qtiefto il Signofé k qh n dà i>o. 
habico di fpofo con le braccia aperte , e fi ftendeoa iìofinto- 
v^ro lei come per abbracdaria ? c Li poncua auanci 
la faccia deli' inferma da quella pane ^ doué élla fi 
voltaua . Per qucfta comparfa Fu dato à conofcereà 
quella 9 ch'era tanta la dolcezza dell'amore del Si- 
gnore rerfo. di quella» cbeqitafr per H defiderìo di 
riceuerla à fe (i era fatto vedere co le braccia apcr^ 
^sifjfcÌÈSfOÌp4^4iÌMÌf rìccrc8imk#q)ue- 
la noftrf mobile Mtdf etpe %liènhdidf . 
la quale parfemo;! fi potefib vguagliare A i tneriti 
delle beate Vergini già canonizz^rte» e chehaiieua* 
no anco fparfo iJ fangue per la Fede . 11 Signore ri- 
Ipofe Nel primo anno del fuo AbbadcfìTato vnì raU 
mente meco la Tua voloncdjcdi maniera fi èporta^ Il Signore di 
xa bene in tutte ie iue operationi con T aiuto mio ? ch ara queftì 
che meritamente fi può accorofMigosire con tuitc^ Irà tS» 
l'altee Cofooaic * Mà adeiTo per quant' anni di più coronate del 
JiA duraioad accrefcor'tl nerico deile fin; virtù, ti- 
xolpdipià£lihòcaggiiiatadlgk>riaOfldee^^ r, 
ciafclma ^00 quama gtotiaqtfiftà ooftraMadro ' 
cieua di Dio fia coronata ' - ' ' - * ' ' ' -t r\v 
Accoftandofi dunque il giorno dcfiderato tantò " ' ' 
da queft'Eietta di Dioj e con tante deucte orationi Comìnciaad 
accoaigagpato> coja[\i»cÌQad agoniaz^e>ciì vede- "WV"^ 
- . Ff * ua 
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«t ilSigaote torco nlk^ aodargr inconmiofie^ 
aie con la fua Beatiflima Madreidc appreflb il «lilee- 
toDircepoloGiouanniBuaàgeljfta» -dopòieguiuà 

vn' iitfiaiu moltitudine della Corte Celede dell' 
vno> e l'altro fefltojefpccial mente l'Eflfcrciro candi- 
dato delle Vergini, che parcua) che in quel giornoi 
cheagonizzaua, empifle la danza mefcolandon co 
le aoftre Sorelk^le quali per quel giorno mai diU 
fi partiuano» piangeado dirottamente la loro defo* 
latione» e cacconmahdàAdo à Dioii;pafiaggio del* 
1^ loro canto amata» e caraJMadce. U Signore'Gìer 
aùeflèndo arrinavo al lecticdulodeHaiua Diletta 
em si dolcemodo i'accarekzaulB» che dt quello ib- 
lo gli fi poteua allegerìre V amarezza della morte ; 
.€ leggendoti nel Paffio in€linat§ CMpite emi/ttfpiri" 
il Signore Giesti quafi dairincontinenza dell' 
am^refopra l'agonizzante inchinato con le mani 
aprendo il proprio cuore lo fpafe fopra di eiTa . 
- £ fiando tutte le Monache in oracione quella ci* 
f ata^airaffetco gcandei diflè al Signore • fili' beoè- 
ip ^ignote > per lattta idfinita'^etA » con Uu 
l4ato14adce coti marauigliorat volendo 
horacbiainaria à CCi ti pregamo > che piegato à i 
iioftri pianti, e fofpiri^ti degni di concedergli qual<» 
die parte di queir amore, che moftrafti alla Beatifr 
fima Madre tua nel partir da quefta vita . A' quelle 
fuppliche moflb pietofamentc il Signore , pareua^ > 
che dicefle alla fua Madre • Dimmi Signora , e Ma- 
ta finta \k ^^^^ piacque più dì queUo»che Ci (c* 
daagonìzi^iftf cl In terra nell' vfcir dàlia mortalità > perche quefta 
lida'^dfoT niiprega,ch'io£K»ilolleaoallamaérelb»Alt'ho. 
' ri b ra la milericordiofiffima > e benigntlEma Madre ri» 
««ifii»^ fpofe. Il maggior mio dHeecóHglio mio fù> ch'io 
i^SSionS haueuo il refrigerio ficuro nelle tue braccia-Rirpofc 
4iCi»à. il Signore • Quello cu riceuefli Madre miai pere ho 

• . . canee 
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tame volte plangefti^ efofpiuilila mia Paflione^ t 
fi^ufc. Quefio merito acquifti hoggila mia Elee* 
ttconragoAja»chehaiiiicorrifeondeDte i i fo^i« 
ntàoi per licaido della mia Paftioofi» Onde fatto 
cosi catto 4|iiel giorno agonizzando • Gli venlua^ 
però dal cuore del Signore aperto^conie da vn'hor-^ 
tQ fiorito-) ò difpeiWa di droghe odorifere vn godi^ 
mento di diuina pietàsSc à ciafcun momento gli ap- 
parhiano fpiritì Cele/li > che rinuiuuano cantando 
con dolciisina ladodia quefto verfo • Veni » verni % 
veni D$mBé9§mAti€Mfiffém$ CalidtUtistéUehkh 
mlUUis^ 

laftando danne Phoca delitiofirataiafdella qua* 
le UCelcte Spolo figlio Imperiak ddl' A Infsim^ XìMom. 
Padre > difponeuli di nceuer lafiia Diletta; che fia» 
ua per vfcire dalla carcere del mondo à ripofar fc- 
co nel rahmo dell' amore » accollandoli ad effa ) fù 
ièiitito da quefla9 cke gli diceua qaede parole di 
dolcifsima tenerezza • Ecco > che finalmente ti ac- 
quidarò con il bacio di efficadffima foauità, e coau 
i'abbracciamento del fantìfsino mio diuino cuoie 
t*introdurjè al Signore Dio Padre mioCelefte^quafì 
jdicefle. Haaeodoti ì* onnipotenza «lia ftio à qoeft' 
Inorateoataquiperpromonern auggiormeote» U 
ftrooredel n^to tenero amore non potendo ftar pièi 
fiaccando te bramato mio teforo da queda carne* ti 
vnirà meco à refrigerare in tela vehemcnza del- 
l'amor mio ardencifsimO) conforme al gufto delle 
naie dolciflSrae diletrationi , 
i Detto qaedo quell'Anima felice s'è cento mìlnJ 
RTolte beata depofta la fpoglia carnale, e con giubi- j^tu 'j^L 
Io d' incftiaiabile foauità eleuaca > fù riceuuta in^ 
quell'vaico^ccdknciffiaio (aerarlo) cioè ikI onore 
.^auiffimo di Giasù i lei tanto fedelmente > ' latga- 
memc) e giocondaméntc ipalancaco , come à que« 
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{la fù nel giorno precederne dimoHrato» Quello» 
ch'itti fcnd>vidde)vdi >e che grado di beatìcudino 
acquifiò per la fopraibbondanza «della idiiiMia pietà 
cbicfa^ menali jpotrà ftimarlo^ confidoftlt1fV(ilii« 
im» ehecMsi. vociale prittile^io» e coiiti^^ un* 
to KhkolQ mmiàif jBfler porcacialla glorkS Coa 
quamialletf»tnctadfbauiffiiii<(r^ iltoleffimi deffuo 
Eorido> i& amorofo Spofo) con ^u^nf alkgeczza ^ e 
tripudio .<lcgrAngelÌ)e de'Santi,che raccòmpigna- 
uano) e riceueuanoae con quante feftofe lodi di tut-* 
iti feguiiTe la glorifìcatione di quell'Anima feliciili- 
ina> non pocendoio balbutire Thumana fragilità i i 
noicodttieae jafieMfedniCiccadiiu4bl Cì^ che 
•haniio jnec&acodi tropttfi fiìliètacote i quelFalle^ 
grezst.afitariodiic tfwéhnffnp ài gratic 4 Dio «ó* 
toreditatto. . • • 

Effendo dunque tramontato quel lucidiamo So. 
le,che tanto largamene haueua fparfo i fuoi raggi» 
e quella picciola gocciola cflèndo felicemente tor^ 
natancll' abiflb , dond'era /corfa , le Figlie reftato 
'jiellc tenebre della defolatione per la via della fpc- 
rainxa aLBaiido grocchi della fede alla gloria della^ 
loro Beata-Madre» rpargeuaoò copìofirsime lagri* 
.sneper fai pecdicaidiei&>à cai «M.faavetiìano haml* 

«mfolatiotti ^ella di M^gloiKif tonate voddiedé- 

• IO lodi a Dìo 9 e rkccmnandorno la defolatione lo^ 
ro all'amore moftratogli Tempre dalla loro pietofiC- 
fima Madre con quel Kerponforio ; Surge Virgo ? & 
mofiras > cominciando quella > che haueua meritato 
di trouarfi più familiarmente con effa, e cosi quel 
corpo yirgiiiale Tempio ve nerabile di <9Ìeiù Chri« 
fio fii portato per mano delle Vergini in Capelli^ 
c poia^ aiiaiid l'AJauefd&eflèndofi proftrate à cdt^ 
90 tutte 16 Monache! farorattone > appari Tanlma 
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di lei eoa incredibile gloria > & honore in piedi^ 
auanti la Santifiima Trinità > pregando per (Utcì 
quelli» che gli s'erano raccomandati • 

Cancando(i poi la MefTa per lei > e queda doleiw 
dofì della perdita fatta» il Signore cosi la confelò # 
Non fono iobaftance à fupplirui quello >che vi hd' 
tolto . Nel inotìd^4|ià credito » le viiSÌgifoie^pi*\ 
gli» L'bem de i Soldati morti in guerra)Cbe non ab*» 
Mndoinarà i1SgU di eisf » e voMlbii voiece crederò' 
i ne ^ Se in me coafidaresé^ io» vi voglia eflère tar-* 
to in tutto quello> che vi biibgnjrà> e che vi dolete^ 
d'hauer perduto . InqucU'hora» nella quale« come 
s'è detto > il Signore pigliò à fe quell'Anima bene- 
detta > il cuore diuino fi liquefcce in miele di pietà Nei pa(b|' 
fopra tutf il mondo > il che quefta Vergine , à cui è g^^^^^^ 
ftato- coBcefio intender tali materie > hà di cer-^ pio €dcei& 
òonotcluto ydienon fìi in quel punto domanda-* ^^^tia > 
iaalfcttnagiulla^8fllttnàDia>(te nonfiiOc con* S giu^ 
celiai» • •• fljk 

Il giorno figneniè dbe %* htueua da fepeUire if 
Corpo* alia prima wadSt vita Serua di Dio of&tir 
per l'anima di efla , cioè in fuppli mento de i di lei 
meriti il cuore amantifsimo di Giesù Chrifto 5 fico* 
«lencirvnione delia fua Hiimanità lo poflTedèri» 
pienone perfetto di tutt'i beni^che mai da quel cuo- 
•ce in altro cuoire humano deriuorno» edi nnouQ in 
cflb per l'intemione lènza difettaaknna ritoriiór-^ 
•sio.rtt che fiicendo appari il Si^ioie rìceuendòlo in 
iforma^ vn vifettotcfae figoraua vn cuore humano^ 
<li' era piena di diuerfi regali di delertatione>edi 
•prezeo; & eflbidofirii pofbi io (èfio chiamò l'Anima 
della ooliira buona Madre con quefte parole. Vieni 
à me Vcrginella> e difponi de i regali j che hanno 
mandi^fin le tue fi^iok • Pareua > eh' ella ^oHé^ 

auaa* 
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ttsttitila fiMcta dei iuo Dik cto » e Oefela mnio ael 
di lai Ièna crouaflc ia quel digniilfimo cuore Iil» 
perfetciMe di tute* t beoi » in quell'afido pietofat 
ch'ella haucua nacuf abnente hauueai & alzandoli 
tutti diceua > Eh, Signor mio amantiiSmo > queftio 
cofa conuerrebbe alla Priora > quefta à quella » e^ 
quella à queir altra > fecondo che in terra haueua;^ 
conolciuto ti bifogno di ciafcuaa « cb' all'hora de- 
fideraua> che fi iitpplifièciatt' abbondala 4klle# 
virrà del divina cuore • In quefta il Signore ama- 
fefiunenie guafdandoia r gu difiè v AceoAati più h 
ne Bktca mia . Bl la cork fubtta al kiOM finìfiro 9 
egli abaio ìlbioccia»; la> «keuèiaiF aWHacdamen<- 
to,e ftringendefela teneriilimaiiieBce al cuore gli 
diffe • Guarda come guardo io» volendo fignifìcarc 
ra&cco hufDanO)Con che ella haueua in terra voiu^ 
to communicare i doni delle fise vircù all' Amiche 
iue . Mà per quell' abbracdamenia Dio fc V voi 
in modo 9 che non potè voler altrimencc di quel> 
lo I che vuole Dia, che fe bene amasia Greàturai^ 
ìbpia quello 9 cfaepfiò arrittaro il di lei amore» noót 
dimeno diAmfaduè pecmecte^dic gliVattaccU 
qpalche dtKtcou 

Circa V hora dell' eleuatione dctrKoffia fkao» 
fantar qucfla) offerì con la medefima hoftia à meri>> 
co della fua amantifsima Madce Taffecco di quel- 
la fiiiale di letcione» che Giesù Chrito portò alla^ 
fua fempie Vergine Madre Maria . Diflè ilSigno»* 
wt amorofiffioiamente à quel!' Mima . Accodala 
Verginella,perche ci voglio moArare il 61iakafièt-i 
lo del dolcéifimomìOtCttore» ki-quefio-la Sancifsft* 
«sa Vergine abbcacci&^^elf Anima» e b conibifii» 
jal Figliolo» il quale Suchiaatofegli gli diade vau 
foauiifimo bacio » con che gii lece m parte gufìane. 
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MeflcK inàliìieMcvflteioli osiisuil^lMti «ÉMi^Mèli» 
fi! , e piùvddictónuii d'o^erù- qintdie c^^t^ éì tcié%^ 
gior valore in augumrntò de i meriti dèllàfiHLi 
ainatifsima Madre . Onde offerì à Giesù Chrffto il 
filiale affetto > eh' egli hcbbe k Dio Padre nella Di- 
uinicà > 6c à Maria fua^adre nell' humanità . In far 
^jjcflo fi ieuò in piedi il Bi^XhQÌo di Dio^ -e (landò 
alianti ai Padre «hidni^Ai" Anioia -, dicendogli; 
VicQi^iià Ségam Rcfiiià^fMr^lie^*! è vh RcgalOi 
cbe II (è ^bm jnmibto ik^gf aiiiralM § è veiietido 
«lU ocadotta datili Nadit 2m Signore éAdlfatftiii' 
alto/qucfiache vedeoadò^ gltdidTe) A^iedcKSi- 
griora Madre non ri poflb veder più , nè intender 
altro dc'ttioiniemi.£cefià gliriipoiie, hai fatto be« 
ne à dirmela. ' ' 

c Ejqucfta ioggiunfc . Baona Madre , perche ntoii' 
«iottenghi giarda Dio? che danniamo da pialli» te lagrime 
^tfer^^ ché tri miiiia b teila^ e quando eri tra noi, iparTe per h 
€Ìtempatii«#ÌQ»#)ègi«ittaAr<yp^^^^ Ì^TdI;' 
giftf lipqftuillrifrio^S^^ -ttMisMléAtemi gndìtt. 

ama) mianrìbuiiceaifauguiiietito di gÌi>Haquel« 
io > in che aJtri ffal^ti^and con poco profitto, im- 
perdoche per Jadifcrcca follicitNdine) con che io 
unto atte(i alla cura vomirà > hora mi dona tutte lo 
vodre lagrime» quale io porgo come per brifldifì in 
f aiiiccbitso d'oro a^'eflb niio Signore t & egli be«' 
fitgoamente per ciaicuna lagrinna , mi rinfoiadcti** 
Mli.della fna mcUiflua I>iukiità , ondato beuendo 
epa giocondità caato al mkk Dfietco camkt di refN<' 
dimentidf gcatic pcrk ttkfiglie > e per^hì fparge 

dette lagrime ^! • • 

Et interrogando quella > fe ciò fi fàeèita folo Ai 
quelle lagrime 9 le quali fi rpargo:K> à honore di 

: : . G g Dio 
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Dio per il timoie, che /ihàd€llt>(0tòa oflerUji&zj|i 
d^ila Religione eflendo lei maoeata* Gli rifpolt»^ 
A4 ogQi lagQum»» che a (pai^e per feiltlfiièaco^r 
. presti (accede quefiosimà àqneflechefcorrono per 
ITlWlOr.dipio , come hai detto , il Figliolo di Dio 
medefimp canta meco il rendimento di gratia ; cj 
^ueflo mi è di tanta maggióre giocondità > quanto 
è diftante il Creatore dalia Creatura. Quindi chia- 
mando per nome quefta> gli dille -Di te ò figli«^ 
mia hò riceuuu-^!!^^^ nmunetaiìooedaJ>iO)'pef 
hauerti fedelmente.^ Cej^mdlàaiente prooiofliL^ 
4 laiMde4i Dio ijq qupUacO& t^lidiii &i i percbeji 
n^liVKNre^d «io (iileo;oSigBotei:^itfiì 

d'an^p^e , donde ìfonp : glorificata da tutta Ja_. 
Corte Celefte. Mi fi è anco aggiunto con foauifsi^ 
mo fuono vn giubilo, che. mi rende amen ifiìÀio 
fple udore à gl'occhi , Tuauiflimó odore alle narici # 
e faporediIetteuoliffimoAJlai>ócca ? al tatto nò;.e 
quefto è perche iofiùal^i&òjD^gcìite io alidi» 

pono pacis • '» r« -n ."^i^' j.**/^ 'v'*7yR.'» 
, All§eteM«ÌOTe fieli* «tòi'a qucfta offeri i Dìo 
I^.m^c}qfifl9a,bfliii4:m /upplemenco del fudcttodi- 
fctto^rUi cfe^ fajQeqdofi , r Hoftia appari in forma., 
di bell^/fimo fcettiro , che in feftcflo dilettoucliiTi^ 
roo pareua > che^ gioifTe alla prefenza deli' Animai 
U quale non pqtè però mai toccar iq^eii» &ettroy 
perche le n^gjigen2;e di queila vita noni fi boflqna 
pienamente fupplire n^' «tea^Pcri'iifettotdelit* 
grafiftiid/fì^;, 4ci\fL^i prm>gM)it ^ 
oocaca da Dio pareua » che pregafTe per tutti , chcj 
jtetWtflWtfiritefaeelSfquie^in tanto die à eia- 
Icupo per i 4i lei, meriti Ji daua la tcmjfsione di 

•* , molti 
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neconladlutnagratia** .i.- ^' . / . ; ; ^ f . ] 
-rAllabeoeditcione deUfl Mtt^ftxreua , eh' ttìiu 
Madre noftra benedetta ftalfcananti il Trono deliai 
femprc veneranda Trinitài& oraiTc, dicendo. O'Da-' 
torc di cucc'i beni per tua pietà concedi qucfta gra-- 
ria airoffe raic» che ogni volta» che k mie figlioici,*» 
verrapnaal mioiepokró à doìct{iéa'ìotù wuaf;ìh 



ftrgli MadreaBètòiòfi^nc rìpocfiao.qaakhetoà-»! 
fcdàdwe. A^^qtfilleparokiiboiygiiIffiMo Signo- 
pjctofagontèacconfemèade conlaéivroa dnai«r 
potónza»^^ fapiducai^ e bontà Ikciaff^ona perfoiia dics»; - 
de la beneditdone difiintatnente , eficndocpoi pqftai 
nel fepòlcro quella bcata> e veramente benedettaci 
Madre in confermatione di detta benédittionc 
ciafcun tratto di terra fopra il venerabile corpo»pa-> 
ttmt^e ìliSigaore con la mano^cra £tce^ii'D<t 
giio delUCcGccfopgi ILCoipo» Ndl'vltìmo eficn-'t 
do riempito di terra 9 anco la Madre liei SignoR^ 

piail ic^nàdellaOoteyaanirj^rrliif^ •dif 
iìgillo ing cfthn o fci o »^dltei^ Signore haueua conce-i 
duto quél dono richjeftoallà DdTonta . ■' 
1 Dopò la fèpolnira al cominciar del Refponforio 
'R§gnum mundii appari tanta gloria» e tan^allegrez« 
2a in Cielo > come fé in vaa cafa^doue fi fefteg^aff^. 
fe) fi moueflèroèfaltare^e rallegrare ruttai ihkioni 
delle mliittglie^ e de i pàuimcnti . Si viddeMnipti* 
me VM coiofagaui ditVcigiiiibeUi^^iinr co» Qet^ 
tBÌNb aoaittt cìIdmc ft^giadicaiittoSdo loen gefli ét^ 
licatìffimo^ ócarvii candido giglio ikSa>Ueftra uha^ * 
no conlakri^iuerfi fiorì > e con Talnra mano fi tcon- 
duceua accanta qpclie Vergini > ch^cràno morco^ 
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focto 
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gutuanol^alm Verdini ddOidok i . 
Eifendo mmm cm iaxitz gioisiìB |^abttò:aiyyi« 

ti il Tronio di Dio in quella p9Xo\9»^Mtm^dihf^È3lfi^'. 

ua> che Dio Padre dalle nuoui doni alla Beata, che 
andauaauanti . In quella parola ancora>f«r«i4«!tf- 
1^/, altri glie ne daua il Figlio-Neila parola:/» qucm 
(timidi i lo ftcjdo faceua lo Spirito Santo Ihlfi quelle 
parole ^(HiHfMmÀUiéci parei|a> cb&>effgAcodtOk^^ 
tefaraecia^cararnaite abbnifleiaiTe Gicstl4iaantif?t 

f^tOÌ^ aeloallegn><Éil!flMuai^pciBif0te^ 

in quel giorno per le hlbBi&c^dtàrìBÓtMiaiiSàtìf^ 
lei, & anco per i di lei ineriti eraao rcj^aie^LCieJoiv 
Tra le quali ipecialmeiuc coDobbe l?: anima dVn-^ 
Gonuerfo , che fermua alChttifltos 8c era ftato te- 
attCd alquanto negligence oeUe coie dello rpùrito^. 
t^r lsncritt diiiaiiÉifai.iwilm f^ùkètuUiSi^mm 

\7mMÌIÌ900ÌW lili ìiTÌ 111 ^ri ^ 

poteua tener per nulla quclte pchri?*toifvedhlSft 

alianti ; poiché cifpiendetsa iad& mtco ilniccMb 
ohe dalla Dluioa pietà baueua tkeimto pbr ìj gtaui 
mali >£'tiaufiuai^ppoFt£ti in qucfta vita • Apparèia 
aiuro va libro jd'' ora Gaarauigiififamoate ornato a<^ 
ùant'ii TpóaonKtipriktra defcritta ruttala dottiii-i 
sa» oh'dk'bàoettaiiiiegiùta: alle &ue Suddite V leii 
quellQfc^ohnpiihtfsifiii^islibb iààso'm e& i ìqch 

/ 'i E ricerca ndohi.quefla9chèMÌeua ét»tto>Gh84ii6«i 
ritp particolare ella ba^fle pò; quella ipaila» nfiBè 
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' .. CAPITOLO IH. ZÌ7 

hUMM umoL jparito^ rifpoft^. Can quella ab^ 
braccio (b^iietncmcil mio Dikcco 9 e qùefia è vai 
inefllnrabile giocindici4iliiiiociiorc^clr^ aman- 
ti (Ti mo Giesù fi degna di illmarlay come vna coHana 

d'oro al colio , c (i diletta di godcrfcla per inftru- 
mento d' abbracciamento :& appari quella parto 
degrada. capo à piedi, come vna gioia miracolofa- 
mcncjB ornata > che adornaua anco la parte finifira. 

lV>nijUPC^a di detta parte /i dcoMHia ii»^ 
toi t'hàTOtfi ì^diftaito per rinférmrtà i per l'orna* 
meniò'fiiii^^Wiìiò »dÉ i tli> j y'na1 t kl*^i^ 
accordare la ^ua oraUdiiimsèbloocè « Onde éiu 
vna parte allfabsa $ trafi nc xt a n an Q raggi % daè brii* 
lauano infieme, comefà il Sole nell'acqua . Per la 
loquela perduta fubito, che fu morta ? riccuè bacio 
tale dal Signorejche in eremo conferuarà vn fplen- 
dore procedente dalla fnabocC]^ di tanta bellez- 
2a,che tutu la Cotte Ccleitc ne riceuexà godimen- 
to fpccial e . : - ' 

Aila Meflà pregando di vluo cuore il Slgnorejt 
che rcfiitui£fe all'Anima della diletta Madre fiuL» 
Abbadefla la rioompenfa de i benefidj 9.ch*2 lei ha* 
ueua fatti; il Signore difle . Cosi dafcima di voi mi 
fodisfaccia j perche non poflb contenere in me be» 
pe alcunoj che non mi bifogni infonderlo tutto in-» 
queft'Anima ; & all'hora mirando amorofamentc-> 
ranima>glidinè. Veramente è flato bene fpefo 
quello» che con tanta gratitudine è refo • Et ella^ 
profirandoil in terra alianti il Trono della gloria^ » 
rcfe.gratte a Dio per la fedeltà delle fue Suddite 
con quefle parole. Lode etema» immeo£i>& incom- 
mutaoile i ce doIciiSmo Dio per tutt' i benefici) 
tuoi: e fia benedetto quel tempo 1 nel quak mi pre* 
paralii f ^keuer qucfto tato fàlubrC} e foaue fruttoi 
* cfog- 
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e foggiunfe * Eh i>tO|d€lla vita mia d^dsidi^Ipe^ 
IDC . Et il Signore . lo ) di/re^iferaiaròfopfa d^faro* 
Vqcchi ieùàwkAiktiaÈài^i e pare ua, ^ch^ égli 
faccfle^^ec Grpci qm-h fiiailaficiffima mano , ^on^ 
le. quali dauai ciafcana della Congregatione gra- 
Cia-di buono ^(Tempio fuori nell' opere, e dentro il. 
cuore di jtrQuarfi /otcntc al diuiaq amore- ' » ^ • ' i 

ySr^ntìitì SpoWfo, Virgiiianfi Matti, Vit^ 

. &^mà9^ Qilmt .yirtup,& gloria^ ; 

y s.? -/.S '.l ì.l ih; 1; f, », 



. »' - ... • ' J* • li. ^ ^ ,. . . ! 

'I r - r.rj:.i,-i-;r ij.v,-3>J;- o.}ut;.u: . ■ .f 
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iT^Nnipoten^ fempitcrpo Dio vditCi^ ' 
vl# muctid^ prcghiè-" 
re , & ^'riòì vòftre Terue in carità adunate ad 
hohofc del voftro norne concedete fede ret- 
ta, (pcranza fei ma lÀ^ikà. viera , diuocione 
{anta , carità perfetta , franchezza in bea. 
oprare , e diligenza coftante , e perfeuerantc . 
E per i meriti élellaSanti(si[naVecgiiie,&: in^ 
terceffionc di tutt'i Santi fateci gratia^che ne i 
noilri cuoui habbiamo aircttoTèmplice> pa- 
tienza fòrte, religione monda, obeoienza pia* 
ceuolcjpacc perpetua, mente pura,confcien- 
za iànca , virtù diilaccata , compuntione di 
fpirito , vita innmacolata, conuer^tionc ir- 
rcprenfibile, acciò valorofamente correndo , 
meritiamo d' entrar feliceuìente nel voilro 
Regno. 

Dolcifsimo Giesù dilctto^ de' noftrivoti, 

confegnateci» e raccomandateci alla Santif^i- 

ma 
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. CAP. PRIMO. 

DIO chiama la Santa 
alla correttioue de 
, peccatori , & ad injìmir 

i popoli. ^,1. pag* I. 
Conferma k S'Mettlde ^ue- 
'. ììa fua njocatione. z. 
AJfecura per boni l i^fegna- 
^ menti £ejfa. 2» ] 
Crmdijjma hutnilta. della 

Santa. %• ~ 
2elo della medeftma. 
Superiore alla vanagloriai 

S. Quindi. 5. 
Configli della Santa per de- 
• gnamente commumcarji. 
. DubitA^cfeqq, 5, 
T^on fi ricorre fenzji frutto 
a queftaJSata.OcQQxk-q 
Cinque principali wtù lo^ 
. date dal Signore nella 
Santa. Qufiatopiù, 8. 



Difetti profit tenerli come 1 
Vn'altra volta;, io. 

Farfì il fegno della Croce ed 
cuore. Si flimaua. i 

Documenta per la patienzjt^ 

Doni ejìeriori della Santa T 
• Vn altra. 14. ' 
chi ha valontà retta può fe^ 

condare il gemo. Vn'aUra 

volta. I5« 
Approuatione di quefloLi^ 

irò. Penfàndo,c feq. 1 5. 

CAP, II. , 

Ran carità della Sa- 
projjimi.ip 
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Come hi da pregareperf 
♦ Infermi.Ecofz, co m.x4 

§luafìto fia hene raccomma- 
darfi con dimiìone ^ e fe- 
de all' altrui òrationt • 
Pregando. 14./ 
H h Ora- 
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Omione cU /arfi.StSido z |« 
Tremar per r émimdeitm^ 
gatorioJPttgkndo iv^i 5 • 
Jldodo di domandar ^ratk i 

, C A P- IIU , \ 

» ■ r 

DElIatoIerant^a nelle 
amta^tà. S« if & 

ta confidenza ferifce il mo- 
re di D;(?;NeI gior ao, 3 1 

LedelitiediChriftù Càfégii 
afflitti. Cskntxndoù.^^. 

Calore del facri^ delU 
Miffìu Vaa madoà» 3 6. 

La correttione fraterna e di 

pa^.^i. 

Le moleflte fono doni di Dio. 

E'nuibò Udifidirh co^pi^ 
. timentoy che la demtime 

^ V p Poniiiidiii* 

do* 39* 

Sideuono sfuggire i tratte- 
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difalkeggiari iem» 
TfouiHidofi. 4L. 

Diféùtione alflmpgine del 
Crocifijffi . Poroiidai e 

Pervninfermoyclfe /tracco^ 

Kfini^r meritorie le nofire 
ricreationi . Ym notte « 

JMmmhmil emUe di Dio, 

Faceado.^4p. 
Iwftnttwioe^driik^eper 

cbnom iMuArcgiftdo per 

due. 49» 
OiRif / Jkmireffìgt ìlzj^ 

lo. Vrtsxnéo per 

perfona. 50» * 
Hejfifmfmiéidifem. Pf e* 

gandoDia 51. * > 
Dia ci purga 'Con^lépiiioU^ 

2^9n fi det^e cercar ti gujlo 
nelhd^fmene^ • & pre* 

iS* meglii> njn opera feruile 
* fet,DidichelaproprUden^ 
mttmu^fitgud^MÌK^^ 

Si 
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Sideue auuertirhen kipa.'^ Nelli. 6*2, 

reri^ che fi danno. Staggi , ^fi^-ggi^ teflaji . Vn^ infitti-» 



Come i difetti fi rendononjti- 
li. Nella vigilia • 54. 

Le deuotioni per njfm^a 
qndi. Recitando. 57* 

Come fi dttu fefteggiare il 
TsjatdeJMì^ Mef&. 57* 

Gmrdarfidair occafiani del 

Nel giorno. j8. 

Come potemo meritar in a* 
gni minimo noflro atto. 
Diede. 

Dou< non s'hh colpa non fi 
perde di merito * Nel la 

Botte. 60*. 

Deuotione di S.Àgnefe ^ua* 

y> detto, 6i* 
§lHanto gioui ridurre altri 
^ al bene . Nella Domeni- 
ca. 6U . ' 
Come fare meritorie te càm-- 
^ modità corporali • Dopò. 

paj. 61. ' r 
Rtcreationt'f chenondifpiac- 
- dono h Dio . Nella. 6t. 
P&pajfarhene i tre ultimi 
giorni di Carneuale • 



na. 6^3. 

Come fi deuono far r opere di 
pietà. Nella Domenica . 
pag.6^. 

V orationi particolari fono 

ien fatte ritiratamente . 
§. detto. 64. '_ 

Effirtationi a ritirarfi con 
Dto vn hora del giorno • 
Nella feconda. ^5. . 

Intorno alle diuine vifioni • 
Nella vigilia. 66. 

Deuotioni infegnate dalh 
Santt^maV ergine. De- 

^ fiderando. 57, 

Deuotioni per il tempo della 
Fa^iorve di Chrifto . Net - 
la Domenica di paflio^ 
ne. 57. 

Perche Chriflo non leuè il 
'vino mirrato. Nella Do - 
menica ddle Paime.6^8 

Come fi puòcauar frutto fpi* 
rituale dalle ricreationi . 
§. detto. 69. 

Come fi reficia il corpo ^ elo 
fpirito^infiemc . Àmmofe- 
H h % Arata. 
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ftrata. 69» no, 8o# • 

Come Dio fi chiama henfo^' Come] Jtf cancellino i peccati 

disfatto delle noflr e com- fcordati nelle confefjioni • 

. wo^//>à.Dopò prazo.70 §, detto. 81. 

Come può meritar thi ferue-^ G^ejìa Santa concede ogni 

e chi è feruito^^A^t* 70. gratia a fuo beneplacito 

Comedouemo dare a Pro V ' La Domenica* 8 1« ; 

ingreffo libero m noi , La Co l zjlo dtfcreto non fi per-^ 

fera, 70. \_j ♦ turbai amnia.Htì gxox^ 

Cinonftanzj aggrauanti t \ no. 8t« . . 

amarez^^a della Pafjione Del deiettar f del canto • §. 

del %^org> HciU ftefla, Nelgiomo della fcfta> 

ù fegue intorno al|[a . pag. 8x« ■ ■ 

(Ione. 72.. Come hauemo dd prepararci 

Anime infinite liberate dal contro le tentationt. Nel- 

Purgatorio-^ecome la Sa- : là fefta, 83. 

ta patifce per loro . Nella Perche il pellegrinaggio di 

. beata notte , 75, S.Iacomo di Galitiaè ta' 

Si /piega il fignificato dell' , to meritorio, S. lacomo. 

Jlleluia.txcps, randofi^ ' pag,i^. 

pag. ^^6. . ' : Preghiere infégnate dalla 

Come firettamente fi difcutik Santifjima Kergme.Nel^ 

no le noflre operationijj^ lafefta. 85. 

* mattina, 78, Come fi può meditare laT^c^ 

Come Dio non (tricorda de i tiuità della Beata Ver^ 

e — ' — " 

peccat^u y. detto* 78». > gine* Stando . 87* > 

Come quefìa Santa dopo la P&che è adorato il legno del* 

morte douea tirare multe U Croce, Nella fefla del- 

anime k Dio , Nel gior * U Effalcatiopc. 89* 

> ... ' /»- 
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Inflruttione per U delet- 
titme deW Inimici • £ Al- 
do. 89. 

Quali fiano U vereRciiquie» 
Edefiderandapo» 

Le mormorationi tolerate co 
fotienia y e frnzj^ colpA 

fefta delU Dedicatioae • 

CAP. IV. 

DESa Saera Cmmu^ 
mone» j,* i.efeqq* 

Come J>io ejf eretta il cuore 
de^r huomini . Prcg^- 
doj« 98 - 

CmeDiù lafcia cadere i^hi* 
fii. Pregando ij. 98. 

Cemmti»io»e in f finte* Do* 
uendofi* loo* ' 

Come r Infermi hanno da 
cofifolàrec$n lafantaCo' 
mmime.Vik^timyeÀUy 

' e fegue della Commu« 

M^Jfa in f piriti vdita dalla 



NOTABILL 

Santa» §.ln vii4imatci« 
oa. 106* 

CAP. V. 

PVrgationideir Anime 
nelntorircy edopòla 
merte^ edeMtionedipre^ 

• £ar per t anime delFur- 
ffuoriof^e di molte appa" 
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